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ufcire all’Italiana favella, per 
opera d’un divoto del S. Fonda- 
tore Francefco Sales, e del noftro 
picciolo Inftituto,la VitadeLJa 
noftraVenerabil Madre Suor Ma- 
ria Amodea Blonè, decima Religiofadel nofìro 
Ordine , che fin dalle falce , poffiam dire, fu 
allieva del Santo Padre i perche riceva mag- 
gior riputazione ,e per un pubblico teftimo- 


nio 


- 


iJ. 


nio de* doveri 3 e dell’obbligo , che profet- 
ino all’Em. V. non .dee incamminarli ad afere, 
che alle di lèi paterne mani : sì perche il 
degni, fra le molte,, e graviflimecure,& ap- 
plicazioni , che le fomminiftra quell* ampilfi* 
ma Chiefa , onorarla di qualche occhiata-* , 
come anche à fine di far conofcere à tutti , 
che la fuddetta Vener. Madre fia un elpreffi- 
va figura di quella Cafa con V. Em. Mentre 
fe quella ancor bambina fù allevata dal San- 
to, e con la di lui direzione crebbe à quella-» 
perfezione, che fcorgerà nella lettura di que- 
lla Moria : quella cala concepita in tempo del 
feliciflimoPrefulato diNoftro Signore Inno- 
cenzo XII. e partorita nel giorno medefimo 
della fua gloriofa efaltatione , ha goduto 
linda* primi fuoi' natali, e dopo pochi gior- 
ni della fua nafcita,la paterna cura, e la lollc- 
citudine di V. Em. che l’hà ridotta à quello 
(lato, che fi ritrova. Prefcrifie il Santo Fon- 
datore , che i Monilleri , e le Rcligiole del- 
la Votazione dovelfero riconofcerei Vedo- 
vi delle Diocefi dove fi truovano , per veri 
Padri deirinftituto : in V. Em. però, che è 
il grande Arcivescovo di quella Chiefa di 
Napoli , ìiconofciamo un* elfer pi.ù che pa- 
terno , al legno di eccitare una lanta invidia 
nesli altri Monilleri dell* Ordine 5 molti de* 

' W *j a • 

quali 


quali anche in Polonia credono qual fia V.Em. 
vcrfo di noi , avendo avuto la fortuna di co- 
nofcerla nel tempo delle fue gloriofe Lega- 
zioni in fervigio della Santa Sede. E che fia 
così) ne fan chiara teftimonianza la fua pie- 
ni urofa follecitudine nel trasferirci , e dila- 
tarci j nel bel fito , di cui ci ritroviamo in-» 
poifedo ; la liberalità nel Accorrerci ; la 
bontà praticata nel magnificare la picciolez- 
za del noftro InftitutO) prima qui quali non 
conofciuto , acciò fi multiplicaffe in quefta 
Capitale coli* ingreffo di molte figlie :*a le- 
gno che fi verifica fotto la favia condotta di 
V. Era. quel che ftimò Sua Santità nella rela- 
2ronc ) che fece alla Sagra Congregazione , 
prima che ufeifie il Breve della fondazione di 
quefta Cafa , mentre governava quell’ infi- 
gne Metropoli, cioè, che dovevi riufeire la piu 
celebre frà tutte lenoftreCafe della Italia: Si 
che elfendo per tanti titoli fua > non può far 
altro per Corrifpondere in qualche parte à 
quanto le deve , eperdimoftrarela di vota fi- 
giiuolanza, che le profefTa, che pregare incefr 
Tantemente il Signore Iddio ad efaudirelefup- 
pliche, cheii porta, e che leproccurade'ccnto 
feffantaquattro Moniftcri dell’ Ordine , che 
Ano in Europa per lo colmo delle fue felici- 
tà 3 e della fua Eccellentiffima Cafa * perche 


portando V. Em. ad età piena di giorni, che 
tanto fruttuofàmente fpendeà beneficio de’ 
popoli , che le fon commeffi,& in opere eroi- 
che di religiofa pietà , pofTa fervire alle ne- 
ceffità della Ch'iefa Vniverfale , à quella fua 
gran Diocefi, & à noilro profitto , e confola- 
zione . E pregandola per fine à profegùire-* 
Tottitna fua protezione di noi ; proftrate al- 
l’ultimo fcalino del Tuo Trono Pontificale, re- 

» mo difiderofe della fua paterna, e pafto. 
benedizione. 

• Di V. Em. 


f 






In Napoli qaefto dì 21. Ago/lo 
giorno della nafeira de! noilro 
Santo Padre Fràncefco di Sales 


'A 


Vmilifs. Obbedicntifs. & Òbbligarifs. Scrue, 

& indegne Figlie ne! Signore 
Superiora , e le Religìofe del Moni fiero della yifita - 
%ione di Sansa Maria D. S.B . 


I 


Eminentifpmo Signore. 

G lufeppe dt Bonis Stampatore Arcivefcovale » /ap- 
plicando efpooe à V.Em. come di/ìdera /lampare un 
libro intitolato : Vita della Madre Suor Maria Amo de» . 
Biotte, Decima Religiofa dell'Ordine della Votazione, e terza 
Superiora del .Moni fleto d*Anitì, primo dell'Ordine.T radon a 
in Italiano da un difiderofo dello fpirito de* Santi FrancefcO 
Salet,e Filippo IWr/.Per tanto fupplica l’Ecc.S.comettere 
la revifione à chi le piacerà* Pavera à graria>utDeusj&c. 

Dom. Canonica i D.Aloyfius Gapycius-Galeota, C emiliana, 
v*dear,tT in [criptis referat die 28. tulli 1694. 

IO: ANDREAS SILIQVINVS VIC. GEN. 
D-Ianuarius de Auria Canonicus Dcpucarus. 

Eminentiffìme , ac Reverendiflime Domine. 

E Minentia Tuadcmandanre>percurri Iibrum , cui ti- 
tulus •* Vita della Venerabil Madre Suor Maria., 
Amedea Tslonè , iu Illuftrifsimo , & Reverendi fsimo D. 
Carolo Augullo Salefio* Epifcopo j & Principe Ge- 
bennenlì , Divi Francifci Salefij Ncpote confcriptum ,& 
inox Italico idiomate donarum;nec folùm in eo nihil re- 
peri Chriftianam Pietatém>folidamque Virtutcm non re- 
dolens: quinimmò maximum mihi incitamentum ejus le- 
£ti o fuic Militanti Eccle/ì* immortalitcr gaudendi,utpo- 
tè cui inter multiplicesnovaru Familiarum foetusjquibus 
amplificata exultatiillam etiam familiari) numerare conti- 
gerif,qu® à Catholic* Fidei,& omnigen* fandlitatis He- 
roe Francifco Salefio » S* Sede approbante> inftitutaj per 
Orbem longc, latcque diffufa> nunc hanc quoque Vrbeoi 
(Teù id unum ad fu» prz/lanti* còmplementum deerat) 
ìub fulgore decorans>plurima edòtte Germina» eaq; Vtr- 
tutibus przclarifiìma>quoru unius, prarfarx nimiruni ejuf- 
dem S.PrxfuIis Filizjge/ia liberine enarrat; et/t fiumana 
tantum vfq*e adfiuc fide fu/Fulta • Qjiade re ad Fidelium 
utilitatem,ac fuavitatis Divini Spiritus oftenfionem, pu- 
blicam lucem mercri cenfco ; cum exprc/Ta proteftauone 
de more adformam Decr. S.Congr.S.K* & Vmv. Inquif. 
& felre.Vrb.Papas V III.Neap.die aa.Aug.1694. 

£m.Tuz Addi&iflimus Scrvus 

* Aloyfius Cdpyciui-Galecta Con. Card . ( 7 " C imìliarià Ca~ 

tkedr.Neap.Ordiuariut lilnrorum cenfor . A r- 


Attenta fuprafcripta reiatione Domini Canonici reui- 
foris potetti mprimi. 

Imprimatur die 29 . Augufti 1694, 

0 IO: ANDREAS SILIQVINVS VIC GEN* 
D'ianuarius de Auria Canonicus Deputatus. 

Eccelle ntifiìmo Signore. 

G lufeppede Bonis>Stampatore in quetta Città di Na» 
polijfupplicando efpone à V.E.come difidera (lam- 
pare un libro intitolato : V ita della Aladre Suor Mario_j. 
Amodea Biotte , decima Religiosa dell * Ordine della Vifitaxjo- 
neje terna Superiora del Alonifiero d’uniti, primo delt*Ordi • 
ne,tr adotta in Italiano da un difiderofo dello [pirite de * SS. 
francejco Salet , e Filippo Neri . Per tanto fnpplica l’Ecc, 
l’uà connettere la revifione à chi le parerà>ot Deus>&c» 
Rev.Canonicus D. Antonini San/eliciut videa: , & in feri-, 
ptit referat. 

SORlAReg. MIROBALLVS Reg. GASCON Reg. 

frovijum per S.E.Neap.die n. Aug.\6p/\. Anaftalius. 
Spe< 51 ab- Reg. Carrilfo impeditus. 

Excellentiffime Domine. 

P Erlegi Ex* V.juflu librumjcui titulns: Vita della Vert. 

Serva di Dio Suor AiartaAmedea di Blonays&c.à Caro- 
lo Augnilo Salelìo Epifcopo Gcbennen/Ì£onfcriptù,& in 
co nil Regali jurifdi&ioai aduerfans invenijquinimò Sa* 
lcfiifiliam tot preclari* facinonbus,eximiifq; virtutibus 
illuftremjquoruni narrationem hàud Exc. V. ìnjucundam 
reorjdum paucis ab hitre annis ejufdem Ordinis Moniales 
huc evocatasi pi* benignitatis pixlìdiis quò benevolen- 
éitis excipere dignata fuit; utpotèquam adhuc ad Regni 
feujus regimen i’neundum facraidevotaque Divo Franci- 
feo Saleno dies feliciter invexit i ac felicius inauguravi^. 
H*c ergo mea cen furai ut libcr reculìoni concellus Itali- 
co prodeatjfi Exc.V.videbifur.Neap.die 5.Sept.i694. 
Excell.Veilrap. 

Humillimus Servus 

D .Antonius San felicius S-.Melrop.Eccl.Neap.Canon.Card. 

Vifa fupraditta reiatione imprimatur ; veriim in publi- 
oatione fervetur Regia Pragmatica* 

SCRIA Reg. MIROBALLVS Reg. GASCON Reg. 
tro&ifum per S.E.Neap.die 20. Oftek. 1694. Anaftalius» 

SpeRab.Reg. Carrillo impeditus. 




TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI, 

« 

Ghe fi trovano nella Vita del- 
la Madre Suor Maria 
Amodea Blonè. 


"\ 


A Cqua benedette dona gratto alla Blonè. 7.' 
il Aeauiflo di un podere fatto dalla Blonè al Mo~ 
niflero a\Anist. 183. 

Affetto reciproco, che pafsò tri le Monache di Bellecuor , 
e la Blonè. 139. 

Affiittioni , che patì nelle morti di San Francesco Salesi 
84 .Della Cantai. 1-58. 

'Ajuto,cbe dà à varie fondazioni. $9. Vedi fodationi, 12 ii 
Amata , & ama San Francefco Sales. 5. 

Amodea perche tal nome foffe dato alla Blonè.^y 
Amor di Dio* e del proffimo cèrne fU nella Blonè. 2 68. 
Angeli, che la favorirono . 24.41.5 .Cuflodi. 19. 
Anni , che campò la Blonè.i . 

Anticaglie nome del fecondo Mùnìftera di Lione.iof. 

B 

B Filerà corporale dif predata dalla Blonè. 68. 

Bellecuor nome del primo Moni fiero di Lione . 7 1 1 
Blonè cognome della Venerabile , e nobiltà diqucjlafa-/ 

mipia. 2. 

Blone è da Dio foceorfa nelle tentationi.%^. viene impe- 
dita dall’entrare in Monifiero.^óSntra in Moniftero 


tavola 

i’tAnist' 49 * Eflimatione. che ebbe iella Cantal. 5*. 
yìene riprefia da Dio. Come fi porta negli ofocii di Sa - 
* criflana\Portinara Confiti torace suegliatrice.64. A fi 
fiflente,e Direttrice. 68 . Coma fi portale col nuovo, Ar~ 
civeficovo di Lione. 99. 1 

C 

C Alvinifli, e loro infoiente. 7. Calvinifla tentala -# 
Blone. 28. . 

Calunnie patite dalla Blone. Vedi mormor alieni. 
Canoni^atione di S. Francefco Saies c focacemente pro- 
curata^ follecitata. 189.19& 

Cantal ,e Blonè fi unificano in amore.il» 

Carità della Blone. io. 38.66-. 263. 

■ Caflità della Venerabile y e voto di quella. 2 6. 224* 

Cafi fingolari.96. 117.128. 1 

Cella quanto amata iella Blone. 135 . . t ^ *_ - 

Cenfiurare il prò forno quanto ftamalc.ió^. 

Cervello della Blone dupplieato. 287. 

Chiefia i'Anist , efiuaf nitrica 17 6 . Deferti tione.ijS. Le- 
fione, e reparatìone. 1 8 $ . 

Concetto nel quale era la Blone.49.76.1iy. 144.194. 
Colomba fu chiamata da San Ftancefico Salcs.ói. 
Compiacimento mofliratoda Dio in una fondanone. 107. 
Communione dellEucariJlia , che faceva la Blone . 14 6. 

251. . ' 

Confezioni Sacrarneutali. 219 .-, v ^ _ 

Conferente /spirituali quanto uùli.7^. . v 

Confidenza in Dw.411.174.183.257.260. 

Concordi* prò ficHa.196. , ■ f 

Contrarie tinche incontrano le opere di Dio. 92. ' > 

Converfione d una Eretica.^ 4. , , 

Confi olat ioni non iflabilificano le anime nelle virtù. 1 08. 
Corona della B. V . Afarà c#mr om raifaW 

V. X 


TAVOLA 

Corrctùoni buone di due /orti. 164. 

Corpo di S.Fraucefco. 86. 

Corte Reale di Francia in Lione: 7 6. 

Croce portata in petto dalle Monache della Vifitatiencl 
1 34 .Croce ^che dà la morte alla Lione. 28 6. 

Cuore di S.Francefco. 85 . 

D 

D ifende la integrità dell Inflituto 91. 

Demonio tenta, la Blonè. 3 1 .Ajfìfie a ' ConprJJìonali 
à tentare i penitenti.229. 

D ere Unioni freddezze -&C. perche fi mandino da Dio an- 
che alle anime care. 2^0. , \ 

Difetti leggieri devonfi levare da chi non cornette gravi ì 
come dalle belle Spofe fi levano le piccole macchie. 239. 
Detti M0f46iij.116.218.22o.229.239.241.244.267. 
Difcorfivarii di S .Francefilo S4iex.4-79.126. 

Dijpre^j /offerti dalla B Ione. 210. 

Divotieni della Ven.à Santi Marcella. 215.4 S.Michele y 
e Tomafod Aquino, àgli Angeli. 20. 233. 209. 
Docibitità rende amabile 1 fuperiori. 109. 

Dolori f off et ti giovano ali anima, io. 

Doni grati à Dio . 72. Doni interni difficili à conofcerfL 
207. 

E 

E conomia della Rione. 105. 

Educatone in fanciullezza. 3 .In Moni fiero.' 14. 
Eretica tenta la Blonè. 28. 

£/ trcitii fpirituali.*) .53. 

Evangelio rie f ce di confiolatione alla Blonè . 33. 48. 50. 
63.249. 

Eucarifiia come frequentata dalla Blonè. 27. Defiderata 
nell ultima infermità. 27 1. Ricevuta. 277. Laf data per 
te Amento. 180. 

Fa - 


% 


TAVOLA 

F 

F Abrica della Chiefa i t ^An\st.9^.i m j6S>i Bellecuor .95 
Facilità delle imprefe d onde derivi. 103. 

Fede delta Blone. 255. 

Fefla del Corpo di Criflo come doverebbefi onorare . 153. 
Foglienfi condolano la Blonr.27.33. 

Fondazione di Bellecuor in Lione. 60 In Marfiglia . 89. 
In Avignone. 92. Anticaglie in Lione. A Cremò 
d’Arvernia. 1 20 .Di Macone.i 24. Del Fati. 121. Fon- 
danone non fatta. 1 24. 
portela, d'animo della Dlvnh.%37* 

S.Francefco Sale s amala Blone. 6, Le pale/a ildifegno , 
che aveva di Fondatore di Religione ; Come J lima leu» 
Blone.i8.lnfcrmitì,e morte di San F rance fco: 78. 
Fratelli ,e forelle della Blone. 2. 

G 

G Eni tori della Blonb. 2. 

Generofità della Blone. 174* 

Governo della cafa paterna . 12. Di Bellecuor • 1 26. Di 
Burgo in BrejJa.144.D Anisi.iff. 

I 

I Ddio a juta i combattuti dalle tenta rioni. 3 3 . 

Inferno non confiderai dalla Blone. 227. 

Infermiera fatta la Blone come fi porta, f 4. 
infermità, che pati.ff .67. Quello della pefie,e come nt-* 
guari. 7 14. La mortale. 261. ^ & 

Inganno del demonio f coperto dalla\Blone.i69* 

Ingiurie / offerte dalla Venerabile, ali. 

Innocenza difefa da Dio. 17 1. 

Inquietudine interne riprefa da Dio. 51. 

Infittito della Vifitatione deve ejfere comune à tutti, & 
uniforme. 69. 

U 

L ibri d efame di cofcien^a riprovati dalla Blone alle 
fuenovitie.226 . Libri* 


TAVOLA 


Li bri, che la Biotte fece {lampare. 90. Lettere dì $. Frahceà 
feo Sales.101.Vita della Madre Cantal.iói.l tratte* 
nimenti fpirìtuali. 108.233. 

Limofina come debba farfi. 2^1. 


delle Uovitie fatta la Blone come fi por* 


Magrana patita dalla Biotte fino in fanciullezza . io.’ 
Muffirne di pratica per ben vivere . 5 o. 13 8. 1 3^.143. 147^ 
192.iiO.yedi detti. 

Medica per carità infcrmi.38.Ii fatta infermiera .54. 
Monache piu felici delle Regine. 1 26. 

Morte di S. Francefco Sales. 83* Del Cardin.Arcivefc.di 
Lione. 98. Del fratello della Blone . 36* Della Cantal . 
15 8S)ella Blon'e.iól . 

-Morboyche uccife la Blone.i86. 

Mormrationi, cbefoffcrje la Blone. 95. 109. 157. 167.' 

170. 1 86. 19 3.257 .Che devono operare . 194. 

Mon ificationi gravi } che fece* 36.54. 23 8. 

N rr • "i 

N A fetta della Blonè.i. 

nobiltà della famiglia Blone. 2. 

Notitie della vita di quefia d onde fiano derivate, io. 
Novitiato in Monijiero della Vener. 49.5 2. 

0 

O Fficii della comunità non devono impedire i Rell-, 
giofi dagli atti di regola .55. 

Oratione della Vener. 15.93. 

Ofpita la Blone focolare , fette pellegrini > che fi può ere* 
dere che foffero fette Angioli.^i. 

OJpitalità efercitata dal Padre della Blone. 3. Da quefia 
al Santo Sales. 77. ,«• 

Offe (fa liberata dagli fpiriti.119 . 

0 limati one biafimtvolt di un Confeffqre. 92. 


M 



Padri 


TAVOLA 

p ' 

P Adre della Biotte ft fi Sacerdote .5. Contradice alla-* 
fella il monacarci. 23 .. Procura darle marito .25 . Co- 
f ente , che fia Religiofa. 26. Perdona i gli uccifori del 

figlio. 45. 

Parole interne di Dio dette alla Vencr.j l« 

Patien^a fempre porta "vittoria. 109. 193. 

Peccati infermiti dell anima. 9 1.227. 

Peccati venia A puniti da Dio. 1 13. Abboniti dalla Blo- 
ne. 242. 

Pellegrini of pitali dalla Blonè .41. flitnati Angioli . 42. 
Compaiono in fogno. 178. 

Penitente della yen. 45 . Medicina delle infermità-delie 
anime.g. 

Pefle morbo contagiofo entra nel Moniflero delle Anti- 
caglie. 1 13. Re ligio f e .che andarono à fer- 

vire le infette. 1 16 . Prende la Rione , e fi- 

berata. 11$. 

Poveri come debbano ftimarfi. 38.317. F » poverQj cbt-* 
dona per la fabrica. 176. 

Povertà amata dalla yener, 116. 

P refenda di D o. 249. • 

prediche quanto giovino. 18. 21. 

profejfione in Rei ig ione della Blone. 53. 

protettrici Santi della Rione Giesky Maria f e Giufeppe. 

i&+.$. % Anna.7.S.Marcella.2i'). '» 

Providen^a divina f opra la Rione. 6^.96. 

Pueritia virtuosa della Rione. 5 . 1 r. 
purgatorio moflrato alla Rione l affligge. 21%, 

Q y efiti fatti da Amodea fanciulla. 11. . . 

Queflioni mojje [opra le regole iella V ifitatione* 
79. Come fuperate. 164. 

Quefliqne i umiltà.itf. 

Rafie - 



• • R 

R Affe gnatione in Dio della Blone.6o. 

Regina di Francia ama,e coverfa co la Blònè.2 Ai. 
Religione virtù come efercitata dalla Blon'e . 23 1. 
Rcligiofi à che devono attendere. 203 . 

R evelatìoni fatte da Dio alla Blon'e. 134.148. 

Ricco mancatore à Dio,& ingrato , 175. 

Rifiuto di denari, che fà la B Ione. 9 1.240. 

Riprenfione prudente della Vener. 40.220. 
Rifpoftejaggic della Blon'e. Vedi detti. igj. 
Rivelatiouidifua morte, che riceve la Rione. 272. 

S 

S Anita come fi deve cercare. 148. 

Secreterà della Blone.21. 

Scienza non cercata ne per se, ne per le religiofe da ll* 

■ Blonè.2^4,.Ne riceve da Dio.i 35.' 

Similitudini portate dalla Blone. 241. 245.148.25 !► 
Sincerità, e buoni effetti dt lei. 204. , • 

Sofferenza della Blon'e. 266. Vedi mormorationi. 

Sogni notabili. ìó.’yó.S^. 

Soggezione a' Superiori.! g 2 . C 

Speranza virtu.2^7. 

Sperante delufe.ij 5 . 

Spiri tua libare tutto. 66. 

Staccamene dal monio.g 2.193.-216. 

Stampe di libri procurate dalla Blonè.90. lQl.l61.23j.' 
Suddita come debba ejfere.22^. 

Superiora come conviene , che fia.222. 

Superiora fatta del Bellecuor.^M Burgo in Breffa. 143. 
donisi. 153. 

T 

T Entationifuperate dalla Blone . 27. 3 1. 47.5 5.55. 
63. 

Timori vani riprefi da Dio.$ 1. 


Trai - 


TAVOLA 

Xrattenimenti Spirituali di San F rance f ce S ale r, dove# 
quando principiarono.']’]. Corretti dalla Blone. 108. 

V Bbiiien^a della Blonb.S 8.137.139.219.223. Nrf* 
l infermità. 274. 

yefcovi buoni Governatori di Monache. 1 tf$. 

Virginità votata in fanciullezza dalla Biotte. 16. 

yeftimenta povere della Blone. ri]. 

yijìoni ricevute dalla Blone degli Angioli .1 9. Di Dio . 

16.154.1tfo 178.ao7.iio.ar7.229.2s4.252.-257. 
yifitatione,e fuo ordine defiderato da molte Città.6& . 
yittoria vera è "vincere il petcato. 27 , 6 . 
ymiltà praticata dalla Blone. 132.143.2i4.27f. 
ynione de’Monifleri della yifitatione.69. Vnione d’ani • 
mi.195.19tf, t 

Voto, 6 promeffa reciproca fatta tra il P aire ^e la Madre 
di non paffare alle feconde tto^r.4. pi virginità fatto 
dalla Blone. itf, 

... . » *.. «■. ,4 k , 

IL FINE. / .. 

• .<■* 1 " 

* . -v •-•1/ 




V ITA 

DELLA SERVA DI DIO 

MARIA AMODEA 
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Nafcita 3 e Pruriti a di Amodca Bìon A 
C A P O I. 

PIO**! tt J 

A Madre SuorMariaAmodca Blonè 
vide fantaméte lo fpatio di cinquà- 
totto anni, cinque mc/ì, c tre gior- 
ni, e. morì in ofculo Sponfi fui divi- 
ni . La di lei nafcita fu iilultrc , ef- 
fendo uicita da due delle più anti- 
che, e nobili famiglie della Savoja, 
una paterna , e materna l’altra . Il di lei Padre chia- 
mom ClaudioBlonèjfìgliuolo di Guglielmo Signore» 
e Padrone di S.Paolo ; e la madre Caterina di Sciatil- 
lòn . L’Ava chiamava!! Dionigia Liuròn figlia d’A- 
modeo , e di Claudia Clets . Lo Scrittore lì vanta-» 
d’avere sì piena notitia di quelle famiglie , che gli 
farebbe fàcile feorrere, e falire trenta gradi di afccn- 
denti tutti nobilitimi ; mà lo tralafcia per non edere 
cen furato da quelli , che non lodano , che lì faccia.» 
ili ma di nobiltà , nella genealogia di coloro , cheu 
fono arrolati nella militiu Ecclchaftica , e deferit- 
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ti era* Scivi di Dio, ò con fa gru ri con voti di Religio- 
ne . Mà lafciamo, che i cenfori dicano quel che loro 
piace, ed appigliinoci all’escpio di Giisù-Cfusio , 
e degli Evangelifti. Colui, chcdiffe: Difcite à me, 
f uia mitisfum, & humilìt corde (Matt.i 1.29.) vollo, 
che fi regittraffe la nobiltà de* Tuoi antenati, chej 
avevano portata corona regale in tetta } e gli Evan- 
gelitti con molta accuratezza lo fecero . Con cho 
u viene à comprendere , che quando la nobiltà non è 
accompagnata dalla virtù, altro non è , che mera va- 
nità . Et al contrario la virtù polla fui candeliere del- 
la nobilezza, maggiormente rifplende,e manda luce, 
e raggi benefichi . Mi fia dunque lecito dire chela 
famigli* Blonè era trà le più qualificate della Savoja 
fovra cinquecento anni fa . Le di lei in fegne fono lo 
feudo, d’oro con un Leone nero con la lingua roffa-j, 
& una Stella parimente nera. Sittima, che la di lei 
origine fia provenuta da’ Signori della Brabantia»? . 
Gli Stati, e le Signorie di quetta Cala, fono parte nel 
paefè di Vaux,e parte nel Ducato di Sciablò* in que- 
llo ttà S. Paolo; Bcrnez, Machillier, e Crett, tutte ter- 
re, e feudi de’ Blonè. 

E’ proverbio affai comune , che i buoni matri- 
moni! ftiano fcritti prima in Cielo, che conehiufi in_j 
ferra. Quello di Claudio Blonè , ediDionigiaLiu- 
ròn fu fenza fallo benedetto da Dio, con dargli gran- 
de unione, e nove figliuoli ; l’ultimo de* quali fu la-* 
nottra amabile Colomba Maria Amodea, che nacque 
alli 13. di Dicembre, giorno di S.Lucia, dell’anno 
1 5 90. nella terra di S.Paolo, dittante dalla Città d’E- 
viano , che rifguarda il lago grande di Genevra-» *V 
Ricevette il Battefimo nella Chiefa Parrocchia- 
le ed à divotione , che i di lei parenti avevano 
a! Beato Amodeo III. Duca della Savoja na rivo di 
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Sciablò,ò fofle per ifpiratione dello Spirito Santo, 
dal quale era eletta per Tua Filotea , le fu dato il no- 
me d’Amodea, che è lo lfeflo . Si prefe anche Iddio 
particolare cura della di lei educationc , dandole nu- 
trici , e marilrè virtuofe : benché il mafchio delle fue 
virtù lo ritraile ella dalla pierà dcTuoi Genitori, e più 
fpetialmcntc dalla conofcenza, che ebbe fin da’ Tuoi 
teneri anni , di S.Francefco di Salcs ; dal quale uii_» 
giorno le fù fcritto, mentre era Superiora della Vifi- 
ratione di Leone in fiellecor , quelle parole , le quali 
non fono un piccolo inditio , nè una fiacca pruova-* 
della di lei virtù: Io poffo ( fono parole del Santo) co» 
ragione chiamarvi mia cari ffima figlia , poiché in verità 
mi fiete fiata cara fino dal ventre della vojìra Madre-», 
ò almeno fin dalle fafee ; nelle quali vi hò cento volte-» 
benedetta , e defide rata la corona.che Iddio tiene prepa- 
rata dare alle Vergini, e Spofe di Giesk Crifio ; e ciò fin 
da quel tempo felice ,che io godeva avanti che fojfi Paflo - 
re, quando io era cortefe , & amorevolmente accolto in 
cafa vojìra da'voflri buoni Genitori . Vi affiderò, che-» 
mi e di molta confolatione il rammemorare quegli anni , 
che incominciai à fervire Santa Chiefa , perche mi confe - 
rifee nuovo fervore, e mi ricorda l'antico amore , che-» 
vi hò portato come figlia amatijfima . Sin qui S. France- 
sco . Con quefte poche linee viene abbozzata tutta la. 
iftoria, cht fono per deferivere. 

La cafa del Signor Blonè era Tordinario ofpitio , 
ove fi potava l’Apoflolo della Savoja ; e ricetto amo- 
rofo, e caritatevole di tutti quelli, che uscivano dagli 
errori dell’erefia, c fi riponevano nel grembo di Sàta 
Chiefa Cattolica Romana.Ivi più quietamente fi fta« 
bilivano, & apprendevano cogli efercitii della pietà,! * 
«Mgmi della S.Fede;ebene allo dati che erano, lowe- 
«uti conlimofific, ritornavano alle cafc * & a 1 paefi 
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loro ad eflcre Maeflri ad altri , di quello, che aveva- 
no apprefo ; con che riufei vano meno pericolo!] à ri- 
cadere, e più atti à tirare altri ad ulcire d’errori. I Sa- 
rj del mondo, che vedevano quello , che fi faceva-» 
nella cala del Signor Claudio Blonè,e di Dionigia, fc 
ne maravigliavano, e dicevano , che fe la prudenza-» 
non modificava , e rcltringeva lo zelo , e la carità di 
quei Signori , farebbero caduti in povertà . Ma la-» 
prudenza Crifliana , che avevano , li manteneva in»» 
buona confidenza ; attefo che fapevano , che Ionio 
non fi lafcia vincere di cortcfia ; & cllerfi Tempro 
inoltrato teforiero de’ liberali co’ poveri; e che con-» 
dare in terra fi ricevono grofliflime ufure in Ciclo. 
Quella eroica carità de’ Blonc aveva per compagna 
una colombina caltità . Un giorno , che avevano in 
loro cafa S.Franccfco udirono da lui un difeorfo fa-, 
miliare , che fece fopra quelle parole di S.Paolo , ad 
Eph.5 .15 . Viri diligite uxoresveflrasy ficut & Chrifius 
diiexit Ecclefiam. Mariti amate le vortice mogli , come 
Cristo amo la l'uà Chiefa, ne fecero un’altro erti trà 
loro due fopra lo lleffo argomento; dal quale ne pro- 
venne , che vicendevolmente fi obligarono per voto 
' l’un all’altro , in cafo , che dalla morte d’un di loro 
fòffe fcioltoil nodo matrimoniale, di non paffare ad 
altre nozze, mà ritirarti in qualche Religione , ò al- 
tro flato, che gli obligaffc al celibato. Quella mu- 
tua promeflfa, che l’uno all’altra fecero, la poferoin_» 
carta, e la fottoferiffero ,' & il giorno fegucntc doppo 
avere ricevuto con molto fervore Giesù Cristo 
S acramentato , ratificarono i loro fanti fentimenti, 
co’ quali confacrarono i loro cuori anche doppo 
morte , & aggiunfero nuovi abbellimenti alla libertà, 
& agli obligni del matrimonio . La Signora Dioni- 
gia fiila prima, che per mezzo d’un gagliardo catarro 
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fedendoli affretta a partire da concito mondo, ricevun 
ri i Sacramenti per tal punto ordinati , e baciato l’ul-i 
timo fruttadel matrimonio, che lì TciogIicva,chc era 
Amodea, e raccomandatala alla B.V.Mama, &à 
S.Anna, /errò gli occhi per Tempre. • 

Il Signor Claudio filone rimafto libero dal vinco- 

10 matrimoniale , & in illato di porre in decurione 

11 voto fatto d Dio, Todisfàttocnc ebbe convenien- 
temente all’Anima della defonta moglie co’ Turfra- 
Cj, & a gli huomini con le pompe funebri; per TodiT- 
fare a Di® , cercò di liberarli dagli imbarazzi della»* 
corte, e delle ragguardevoli cariche, che peri menti, 
c pel valore Tofteneva nelle armici partì, & andò nei 

, ^ n l on ^ c .’ f l tra t fcnnc f?ì meli ; al ritorno fèce_» 

gli eiercitii Ipirituali per dieci giorni in cala lira , poi 
ricevette feguitamente gli ordinile minori,e maggiori 

• al & c y t ocio 1 c P er Prepararli a celebrare la Tua 
prima Mclla fece molte altre divotioni , enei reftan- . 
te di Tua vita diede moltiefempjdi pietà , direligio- 
ne , e d’altre virtù lòtto la direzionedi S.FranceTco 
SaIcs,co i cui vicendevolmente lì chiamavano fratelli. 

quello incomparabile, e Santo Prelato , che fpelfe 
fiate albergava in ca fa del filone, vedendo credere 
m età, c la pere la picciola Amodea , Tempre predice- 
va alcuna cola in di lei Tavore , e lì prendeva lìngola- 

n J 1 “° ì & , p er udir lì rif- 

it °, I * Chcalle fuc domande, ella col nafccntc lume 
T 1 j- 1 ? 81 ™ s' 1 dava, e ta-to gli erano grate, che difli, 

un'altro Samuele, le 
lode ftata d> altro ledo d. quello, che era; anche per- 

“ ornc «giorno, c notte lì compiaceva jUr 
cn . n C J rcm ^° <?el Signore, così pure qucita fanciulla 

C T ,0C ? a l j C ^ eril f°P ra i l«oi piedi Tol a->, 
»«-Pl a\ a alia volta de. la Ciuciai qvq accollandoli à 

A 3 gli 


tx 


L 


6 Delia Vita di Suor Ma ria 

gli Altari, cotì l’innocenrc bocca baciava le tovaglie» 
e tutro quello à che potevano giungere le Tue mani, 
che fendile à Dio , e vi fi tratteneva con tanta rive- 
renza, e modeftia , che cagionava ammiratione à cia- 
feuno , che la Vedeva , e confiderà va .• Il detto Santo 
•TpefTo diceva al Padre della fanciulla , che egli l’ama- 
va sì teneramente, che più non l’avercbbe amara fe 
fòfTe fiata fua propria figlia, ò forella;e-che alla ragió 
di padre naturale del Si.Claudio toccava dare la dote 
corporale , & à sèia fpirituale.Dal che fiamo sforzati 
dire, che tra’ Santi fi trovino certe fimpatic , le_j 
cui ragioni non fi nonno conofcerc , fc non da gli ef- 
fetti, perche le radici fiunno nafeoftein Dio . Quan- 
do S.Francefco trovavafi in S.Paolo,abitatiofie ordi- 
naria delBIonè, l’innocentcAmodeanonfi porea-» 
/collare dal Santo Vefcovo , dal quale le erano info- 
gnate canzoni fpirituali , c maffimc quei cantici da-> 
lui comporti in lode della Santa Croce , allora che 
gloriofamente la piantò avanti le porte di Gencvra . 
Tallora, che Amodea non poteva accoftarfegli per 
qualche impedimento , dietro à qualche cortina , ò 
tappezzeria, ove poteffe vederlo in fàccia , fi nafeon- 
deva à mirarlo, e contemplarlo . E molte volte quan- 
do crebbe in età, dilTe,chc le pareva di vedere un’An- 
gelo in fembianza humana, tanto le fembrava rilplen- 
dente di lumi divini. 

Efscdo convenuto al Sig.Claudio Blonc, per cficrc 
fiato deputato dalClero,c dalla nobiltà per importai 
tifiimi affari della Provincia,andare di nuovo in Pie- 
monte, con la quale occafione fi interruppero le deli- 
tie, che le due anime, quella del Sales , c quella della 
Amodea godevano quando fi trovavano à parlare di 
Dio ; c perche poco dopo la morte della Madre da 
due altri figliuoli fù feguitata,e tre altri erano inGcr- 
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• mania ì ftudiarc; erano rimalle in cafa folo che quatv 
tro feminelle, con alcuni pochi domelèici; prefero 
ànimo i Calvinilti di vendicarli del Blonè » dal quale 
più voice erano itati (cacciati da'fuoi itati , di entrare 
sei di lui palazzo , ove rubbarono il meglio de' mo- 
bili , che trovarono , c poterono portarli , e li rima- 
» iti ammucchiarono nel cortile per abbruciarli . La_» 
fanciullctta Amodca con animo da donna forte v c 
/impliciti da fanciulla , quale era , prefo un vafo d’ 
acqua benedetta , correva con quello nelle mani , & 
à quanti l’interrogavano ove andalTc , rifpondeva , à 
fcacciare il demonio ? e lo ItelTo avendo rifpoflo ad 
un Calvinista, il quale quando erano per appicciare il 
fuoco, dilfc a’ compagni (non lì sà fe per burla, ò per- 
che così fcntilTe nell’animo fuo) : Non occorre , per- 
che viene una figliuola con acqua ad eftinguerlo . 
Quello però è vero, che colui debite di dare il fuoco, 
e lafciati intatti i mobili dettinati al fioco, partirono . 
Doppo il ritorno dal Piemonte del Signor de Blonc, 
la figliaprimogtnita fi accasò con il Signor di Mon- 
genv. La feconda infermatali , morì ; e la terza entrò 
nel MoniltcrodiEviano dell’Ordine di S.Chiara ; fi 
) che rimale in cafa fidamente Amodea,che era lcdeli- 
tie del cuore paterno. 

In quelli tempi cflendo flato detto ad Amodea , 
che dàlia madre poco avanti che fpiralTe , era Hata-» 
meda lotto la protettione della gran Madre di Dio 
Maria, e di S. Anna, in un cantone della cafa, fi fece_j 
un piccolo Oratorio con le imagini delle fue Protet- 
trici; avanti le quali due , e tre volte ogni giorno fa- 
ceva oratione>& anche in quello lavorava, e leggeva: 
come le quelle Sante follerò la fua buona Madro > 
l’Ava , e le Maeltrc . Ivi olfervava filentio , e coil.» 
g: alfiduità, e modeltia attendeva alle faccnde domeiti- 

A 4 che 


1 


8 Della Vita dì Suor Maria 

che ; fin d’allora dando fcgni della fodcz2a del Tuo 
giudicio, e genio alieno dalle leggerezze, e vaniti 
fanciullefche, e feminili.Se accadeva parlare; dilcor- 
reva sì bene , che dava maraviglia a chi i-udiva j 
fàpeva eflere ella della tenera eti, che era . In certa_j 
occafione, confèfsò Amòdca, per obedire à chi le co- 
mandò, che fubito,che cominciò i conofcere fc ftef- 
fa, la prima curiofiti, che hebbe , fu di fapere , ché_> 
colà fofle Intelletto, Spirito, c donde nafeefle il pote- 
re, c fapere difeorrere , che fi trovava avere ; c che 
intorno i ciò fece molte inchiede : & cfiendolo 
dato detto, l’anima elTerc puro fpirito , da Dro im- 
mediatamente creato, & infiifo nel corpo , come la~> 
luce neH’acre; con quella prerogativa, che l’anima di 
la vita al corpo difpollo , & organizzato, i cui c for- 
' ma , e naturale perfèttione , il che non fila luce all’ 
acre . Quella cognitione, dille ella, che lé cagionaf- 
fe grande rifpetto , riverenza , & amore verlo ii Pa- 
dre celclle, ancorché imperfettamente capiflc quel, 
che le era infegnato; ma che col progrello dcll’cti 
andò coftofcendo la depcndcnza , che aveva da Dio 
del fuo ellere, vivere , Se operare . Quindi ne venne , 
che non mai - recitava l’Oratione Dominicale , che 
non ne percepire grande confolatione in dire : Pater 
nofler , &c. perche perfèttamente intendeva di par- 
lare al Primo , e véro Principio , e Padre dell’Anima 
fua . In quella maniera illuminata Amodea, offerì, e 
confacrò tutta fe 11 ella i Dio , c quello in modo tut- 
to particolare : e benché folfecosì giovanetta,aveva 
dclider; infiammati di morire per vedere il Padre ce- 
Ielle , che agli occhi corporali diquà giù non è vi- 
lìbile . 

Da quelli primi palli della vita interiore , che die- 
de la Serva di Dio , h può prendere qualche ili i fura 
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de’ progredì , che fece nello fpiriro con l’aumento 
dell’età , e della grafia . Per quello era comune- 
mente chiamata la picciola Colomba, come che fof- 
fc dalla grande Colomba dello Spirito Santo la 
di lei Anima , e Spiritò vivificata . Penano tal’ora le 
perfonc cariche d'anni , edi virtù nello fpiritualiza- 
re le co fé fcnfibili, e per mezzo d’effe inalzarli, come 
diccl’Apoftoloj alle invilibili, e delle materiali fer- 
virfi come di tirala per Sdire con la mente dalla terra 
al Cielo , e divinizare le attioni umane. Nel tiroci- 
nio di quella arte, altri liticano lungo tempo ; non_> 
così quella favia giovanctta, i di cui primi difeorfi, c 
le prime interne òccupationi furono tali, che non te- 
mè di dire al Padre naturale , che da lui non ave- 
va ricevuto altro, che il lolo corpo .Non però man- 
cava in portargli rifpetto grande, non lojo al pari 
d’ogni altra buona figlia , mà lòpra ogni altra 5 per- 
che lo confiderà va come quello , dal quale aveva ri- 
cevuto la baie dell’Anima , fc che era coadiutore di 
Dio in darle i’elferfe . Udendo parlarli delle malat- 
tie del corpo , domandò Se l’anima anch'ella a veflfe_5 
le fuc, c chi foffe il Medico di quelle, e come ricever- 
le le medicine , c fi applicassero gli unguenti . Le fu 
rifpofto il peccato effere la grande infermità dell’ani- 
ma-, e fu bifogno Spiegarle , che cofa folle il peccato, 
e quale follela medicina di quclIo.Al che le tu rifpo- 
Cordiere il pentimento con il Sacramento della Peni- 
ten za, qua ndo'il peccato era mortale; e la fanità del- 
l'anima effere la grafia di Dio. Da quelle notitie la 
buona Amodea riconosceva un grande follievo rice- 
vuto dallo Spirito Suo , e d’avere apprefo le oppoli- 
tioni , che fono trà la grafia , & il peccato : dal che.* 
nededufle grandillìma ilima della grafia , e non mi- 
nore abborrimento al peccato , e aefiderio non mi- 
mi- 
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nuto di rimediare per mezzo della Confeflìone allo 
malattie deH’Ànima, nelle quali folle incorfa. 

In quegli anni giovanili fu travagliata da doloro-? 
a micrania . Un giorno , che il dolore fu più acuto 
Idei lòlito efclamò dicendo : Ohimè, che farò io? Ef- 
fendo (fyta udita da un di lei fratello ( che poi fu 
Priore di S.Paolo) le dilfe : Non giova il lamentarli, 
bensì l’olferire à Dio il male , che fi hà . Dimandò 
ella fubito, fé i dolori dei corpo poffono giovaro 
al l’anima; & avendo da quello ricevuto in rifpofta_>, 
che sì, quando conpatienza fono tollerati ; fi ralle- 
grò molto d’eflere afriitta con quella infermità, O 
dallo Hello punto concepì ferma fperanza di riporta- 
re molti vantaggi per la fila anima : il che fi conobbe 
dalle sate pratiche, e dagli atti replicati, che nelle in- 
fermità fàccvajavédo sépre in bocca parole amorofe, 
offerendoli , c ralfegnandofi alla volontà di Dio .La 
gratia.divina infegnò fin da quella età adAmodca co- 
me profittarli dovea de’ malori corporali , e delle mi- 
ferie di quella vita, sì bene , che le le accrebbe la na- 
turale tenerezza, che moftrò avere de’ poveri , c do 
gli infermi . La di lei carità nel principio era tale, che 
loro porgeva qualunque cofa le veniva alla mano ; 
pcrfuafadallafuainnoccnzx, che ruttofoflecomu- 
ne: malfimc, che vedeva dal Padre,e dalla Madre fua 
clTere amorevolmente accolti, accarezzati, e ri fpctta- 
ti; a'poveri nó folo clava le proprie vcfti,e la fua me- 
renda , mà levava le cortine , i capeti dalle tavolo, 
quando poteva, e li porgeva loro; c più d una fiatai 
levava aalle pentole pezzi di carne mezza cotta per 
fovvenire quelli ,' che andavano mendicando . Le 
fecero dire, che quello, che fenza licenza de’ genito^ 
ri porgeva a’ poveri era con difetto ; &Amodcafi 
cornile; mà in avvenire tanto inibiva apprclToloro, 
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finche otteneva quel , che chiedeva in beneficio di 
quelli , e non permetteva , che alcuno dalla cala fui 
partilTc con le mani vuote . 

In fanciullezza quella nobile creatura non per* 
dette il tempo in vani trattenimenti , e giuochi fan- 
tf ullcfchi, come fògliono fare tutti quelli di tale età; 
mà ò faceva qualche lavoro, ò orava, ò leggeva , non 
libri di Romanzi , mà di fpirito , & afcetici . Le oc- 
cupationi del di lei intelletto erano queftioni più agi- 
rate nelle fcuole di Filofofia, Se anche di Teologia^», 
cioè quelle, òhe confiderano leefienze , le nature, le 
divifioni , e qualità degli fpiriti . Grand'utilità le 
apportò il converfare con S.Franccfco Salcs, Se anche 
il ai lei padre naturale, perche, eccettuati quelli due, 
non lì trovava chi la fapelfc levare da’ dubbj , e dare 
rifporta , che appagalle il di lei intelletto . Un eiorr 
noeflfendo à tavola Tenti riferire le crudeltà ulato 
da’ foldati Eretici contro i Cattolici ; domandò A- 
modcu fc l’Anima aveva nemici, & in che modo fi fa- 
celfc la guerra lpirituale.Lc fu rifpollo avere l’Ani- 
ma inimcivilìbili,& invifibili, alcuni domeftici, altri 
eftranci.Da quella rilpofta fi molTe à fare molte altre 
interrogationi, che farebbe troppo lungo il narrarle 
tutte ad una ad una, attefo^hc il timore, che appre- 
se di eflcre vinta , e fuperata da tanti nemici , andò 
fempre movendo dubbj , per faperfi riparare da tan- 
ti avverfarj; finche le fu detto, A: aflkurata,che fe vo- 
leva refhirc vittoriofa lòpra i, nemici dell ’animà-», 
avclfe confidenza in Dio , umiltà, Se oratione , cof 
buon ufo de' Sacramenti, c non temefTc . Quello di- 
morfo fece tale impresone nel cuore d’Amodca-» , 
che s’applicò tutta ad imparare bene il Catcchifmo, 
c le dilpofitioni neceflaric per fare la prima Co- 
munione , nella qudde occafione mofirò tanto fervo- 
re, 
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re, c divotionc, clic fi può credere , che lo Spofo ce- 
icftc, con darfelcincibo,la elcggelTe in fua cara , c 
diletta. Ciò fu l’anno 1602. il giorno di Pafqua,nel- 
Ja Parocchiale Ghicfa di S.Paolo, luogo , ove era na- 
ta, e Chiefa ove aveva ricevuto il Battefimo . 


Amodea entra in Educatone nel Monijlero 
,, di Santa Catarina . 



.r;c a p o ii ^ 


P Alesò il Salvator del mondo la fua infinita^ 
fapienza , nella età di 1 2. anni afcoltando, & in-» 
tcrrogando i Dottori dcllalegge nel Tempio di Ge- 
rufiilemme, perche in quella età s’incomincia à di- 
feernere il bene dal male con fodezza , e perche da’ 
Padri fi può fare giudicio dell’ attitudine.de’ figliuo- 
li, jfcr applicarli à quella , ò ad altra forre di vita, fc 
jncaminarli per la via delle lettere , ò del l’armi , ò 
della economia , fc alla religione, ò al fecolo . Amo- 
dea fenza dubbio la diletta di Giesù Crifto, ricevette 
in quella fteffa età tanta parte di prudenza dal fuo 
amante Signore , che tutu ihipivano , in vedere , che 
ella non fidamente interrogava i Dottori , c rifpon- 
deva , ma governava la cala di fiio Padre , quando 
era forzato ad afientarfene per alcuno affare. £ però 
find’allora la confiderava come il fuofingol»rc, e 
buono appoggio , e conlolationc della fua vecchiez- 
za . Molti buoni partiti gli vennero offerti per accu- 
larla, mà perche Amodea turava le orecchie à fimi- 
li difeorfi , palparono tre anni, che quelli,che defide- 
rayano la gloria di averla per moglie , non avanzaro- 
no più ne’loro difegni di quello, che fanno quei, che 

prc- 
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pretendono conquiftare una forte piazza col com- 
paio fopra la carta , ò con il cannocchiale . Neflii- 
no de’ domcftici ardiva far morto circa tal’uifaro , 
perche erano certi di riportare un’afpra riprenfio- 
nc , c grave minaccia , fc ardivano aprire bocca la_» 
feconda volta intorno à tale negotio. Nulladimeno 
eflendo Hata eletta queiè' anima per cofe più rilevan- 
ti , che non è il governo d’una famiglia laicale , defi- 
lerò d'imparare il camino della perfettionc in qual- 
che comunità religioni , lontana da’ tumulti mon- 
dani. Il di lei Padre volle appagare il di lei fanto dc- 
fidcrio, però non volle darle licenza , .che lì fa cede 
Monaca, elapofenel Moniflcro di Santa Catarina 
in qualità d’Educanda. 

Era il detto Moni lìero una antica Badia de’ Ci- 
ftercienfi , mezza lega dinante da Anisì, nclquale_5 
non lì ricevono folo che Dame nobili , e qualificate . 
La ritiratezza di quel luogo è veramente degnai 
di anime , che vogliono imitare le virtù del Santo 
Fondatore San Bernardo . In quei tempi non erano 
nella grande Dicceli di Genevra altro , che cinque 
Moniiteri difèmine, due di Ciltercicnlì * e due di 
Santa Chiara , & uno di Certolìne s i tre ultimi non 
ricevevano Educande ; quello di Santa Catarina per 
oliere meno diftantc dalla Città era in eiìimaoione di 
migliore, in luoco foliturio, lontano da’rumori citta- 
dinefehi. L’altro chiamato Bonlogo per avere più 
numero di Monache, di Novitie, e d 'Educande* non 
era in tanta ftima, di quiete , al paro del detto gover- 
nato da una di cafa Mailardo forclla del Conte Tuo- 
nòn Governatore del Ducato Savojardo, congionco 
in parentela con ria famiglia Blonc . Il miglior van- 
taggio , che quello Moniftcrò aveva , coniiltcva nel- 
la particolare cura , che San Franccfco Saks ufava_> 

per 
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per conlervare quelle Spofc di Crilto , e promoverle 
ogni dì maggiormente nell’amore , c nel timore del 
loro Spofo . E però fui fine dell’ anno 1605 . il Priore 
di San Paolo Blonè fratello dell’innocente Amodea, ^ 
la condufle primieramente ad Anisì à ricevere «dii 
nuovo la benedittione dal Santo Vefcovo , poi l'ac-ì 
compagno alla Badia di S.Catarina , ove fu ricevuta, 
come gii la Gran Madre di Dio Marta, quado da-» r 
Sant’Anna fùprefentata al Tempio di Gcrufalcm-» 
me : & à quella Colomba fìi data per Macilra , e dr-> 
rettrice dalla Bidelli la vi rtuolì filma , & efemplarii- i 
fimareligiofa della famiglia de Vignos ; la quale ciUl 
molto bene pratica dell arte d’inflillare buoni colìu-’’ 
mi , e virtù nelle figliuole, che le erano cómcflc in di- . 
fccpole y per educarle ò per la religione , ò anche per 
il fecolo : di che ne rendono onorevole teiUmonian- 
za molte Dame della Savoja , che fi gloriano d’eflcre 
frate difcepole di quella ftefla dè Vignos . Che fe con 
tantey c per tutte aveva quella buona rcligiofa arte 
nella cóaotta per farle riulcire maellre, có Supplica- 
ta diligenza l’usò có Amodea per elfere figliuola fpj- 
ritualedi Monfignar Saies. L’unione d’animo, & uni- 
formiti de’ voleri , che pafsò tra quella Macilra , e la 
difcepola era tale , che pareva avellerò un folo cuore 
tutto di Dio y p per la gloria del loro Spofo Divino . 
Altra differenza non pafiiva tra quelle due , folo che 
Amodea ricettava la Maeftra come Madre , e quella 
amava» e rifguardava la difcepola come figlia, e. 
forella. 

Amodea in molte cofe fi refe fingolarmcntc com- 
mendabile mentre fu nel detto Moniilero. Primo 
non ebbe mai parola di contefa con alcuna > nè Reli- 
gioni» nc Educanda , nè Laica, colà faciliflìma à fuc- 
cederctrà giovanctte.Secondojtflcndo la Maefrra in- 
1 fer- 
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fèrraiccia , c fpeflo ammalata , Amodea era fempro 
pronta il fervida come fé forte fiata figliuola, ò ferva. 
Terzo , 16 fteflo faceva anche con le altre , affatican- 
doli séza risparmio in ogni fervido vile, umile, ò gra- 
ve , che folle . Quarto , amava la folitudfne, & ©Ser- 
vava rigorofamentc il filentio ; dal che ne venne, che 
fu llimata di temperamento malinconico, e che lo 
difpiaceflè lo Ilare nel Moni litro . Tutte opinioni 
falle, attefo che godeva nel cuore , e nella mente pa- 
ce tranquilla, & allegrezza indicibile . Quinto, amava 
grandemente la pulitezza ne’ fuoi vclhti nel letto , e 
nella tavola, elopratutto, nell’Oratorio * ufando 
grandilfima diligenza , acciòche folle fempre netto, 
& ornato . Serto, aveva grande propensione alla ora- 
none mentale ; in modo eh? per imparare à farla, e 
per praticarla iafeiava le rìcreacioni, & i paffa tempi 
comuni àie altre figlie. Settimo, lavorando con le al- 
tre infieme dava fempre occafionc di [Zirlare di Dio; 
e con certa gravità lodevole , accompagnata da one- 
fla libertà teneva tutta la compagnia mrifperto, c 
modeftia. Ottavo, le di lei più delitiolè letture erano 
fopra la vira di nollro Signore Grisù Crifto , e nelle 
meditationi del Bellintani . Nono , fi confèrva , e 
comunicava fpeffo, e fempre con Tapprovatione del- 
la fua Macftra ; la quale loleva prò porla come per- 
fetto modello di pietà , non fidamente alle Educan- 
de, mà ancora alle religiofe. Decimo, occorrendo 
alcuna controvcrfia trà le fuecompagne vi s’intro- 
metteva per placarle > e riporle in totale pace • E così 
fi può di elTa dire, che folle più perfètta in i fiato im- 
perfetto, che non erano altre in grado più perfetto. 

L’anno 1607. la vigilia di Natale, in vece d'andare 
à corcarli, come facevano le altre , per levarli à mez- 
za notte, Amodea fi pofe in oratione avanti l ‘imagi - 
; \ nc 
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nc della Madonna, c di Sant’ Anna; e prendendo per 
foggetto da confiderai il viaggio , e l’adoratione^ 
de' Pallqrj in Betlemme, Iddio , che la voleva vili- 
tare la guidò per certe ftrade ad elTa incognite ; e vo- 
lendo offerirli al Salvatore del mondo non fapcva_> 
come farlo, trà una sì grande moltitudine di Pallori, 
che circondavano il Prefepio , i quali non le davano 
luogo, anzi dalle loro {implicita , e dicerie era diilur- 
bata, in modo che avendo confumato un’ora di tem- 
po fenza poterli inoltrare , s’inquietò molto , procu- 
rò di tenere fiffo il penfiero nella offerta , che di sè 
ltcffa voleva fare al nato Bambino * e non ballare à 
quello, che dicevano , e facevano i Pallori. Ma poco 
le giovò lo sforzo, che Fece , onde s’abbandonò lenza 
operare più , allcttando con patienza ciò che Iddio 
di lei fare volefle ; quando ecco , che in un baleno iù 
illuminata nell’intelletto, e vidde , c udìdiltintamen- 
te dirli dalla Santilfima Vergine Maria quelle paro* 
le : Figlia ecco il mio Figlio tutto accefo d'amore venuto 
per trovare una fpofa fedele \ offeritevi à lui , perche vi 
accettarà. Ubbidì, e proilratali avanti il Prelcpiò ri- 
nunciò à tutti i "piaceri della carne , del mondo , & 
alle di lui vanità; lece voto di perpetua virginità, per 
ellere Spofa di Giesìi Crillo , dal quale le parve , che 
foffe abbracciata , c che pontile la fua divina mano 
delira fopra la di lei mano finiilra , e la lafciò in uiu 
raccoglimento sì grande, che pareva edafica . La~», 
notte feguentc ebbe un fogno , che la occupò non_* 
poco. Si fognò di effere à San Paolo nella cala pater- 
na, e che fua Madre vellita di bianco le pcttinaAc il 
capo, e s’Anorcigliaffe i di lei capelli intorno al bràc- 
cio, e ciò fatto prendeffe le forbici per tagliarli, al 
che facendo refiffenza , A udì dire dalla Madre : La - 
fidatemi fare figlia , perche cosi acerete la tefla accon- 
ciata 
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data per lo giorno delle noflre no^e , In quello li de- 
fiò, c truovolfi fuegliato in capo un penlìero di farli 
Religiofa ; e le venne in mente , che per prepararvi!! 
doveva có maggiore applicatone procurare l’acqui- 
fio delle virtù praticate dalla Santimma Vergine Ma- 
uà ne gli anni, che vifle nel Tempio. E però da quel- 
la notte Amodea e parlò, e meditò la vita nafcolta-» > 
umile, divota , e folitaria della Regina de gli Angioli 
nella cafa di Dio. 

La Quarefima dell’anno 160S. le diede maggior 
commodità de gli altri tempi di occuparli nell’ora- 
tionc , e nel raccoglimento interno : e conlìderando, 
che nef ci t tarda molimina Spiritus Sanili gratta , lo 
Spirito Santo non vuole indugio, rifolvè di en- 
trare nel Moniftero di Santa Chiara , e farli reli gioia 
appreflò alla forella fua : non piacendole quello di 
Santa, Catarina , ove era , perche non lì oflervava-A 
Erettamente la claufura. Dopo alcuni giorni, ne’qua- 
li con orationi , e comunioni aveva implorato l’ajuto 
divino per fare il graviamo negotio della elettone 
dello dato di fua vita , conferì il fuo parere con Ma- 
dama Emmanuclla Montouz fua cugina , novità in 
S. Catarina molto data all’oratione mentale. Quella 
era di fpirito fiaccato dalla carne,e dal lingue, e però 
lodò grandemente il pcnliero di eleggerli una Reli- 
gione formata, ò riformata,ove li olTervalTero le rego- 
le, e la claufura . Cofa maravigliofa , che per eflerej 
cugina , e confidente non cercafie di fermarla feco : 
allora però non conchilifero altro , che di efercitarfi 
nelle più ardue mortificationi . Trattanto capitò à 
Santa Catarina il Santo Velcovo; il quale informatoli 
del modo di vivere , che tehevano , loro diede alcuni 
pochi regolamenti , per caminare con.piùlicurezzfcj 
alla perfetti one.Non ebbe allora nè tempo » nè com- 

B mo- 
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modica di communicareli il Tuo difegno ; il che fu ut» 
Ciro della divina Proviaenza , acciòchenon fimatu- 
talfe l'acerbo concetto , e riufcifle più facile il can* 
già rio in altro , confórme alU fua divina difpofitio- 
.ne, e fino ad altra ocpafione. Quella fu quando SaiL* 
Francefilo Sales predicando nella Catedraled’Anisi 
le felle del Natale» Madama de Cantal Signora di 
Carmesì invitò ad udirlo la fuperiora di Santa Cata- 
rina; e quella v’andò , e feco conduffe quattro Reli- 
gioie , & altrettante Educande , tri le quali una fu 
Amodca de Blonè ; di che il Santo Prelato prefe gu- 
fio, perche fapeva, che la Blonè aveva domandato in 
gratta à Dio molte volte di udire una predica fua. 

Sentì egli lecóftifioni di tntte;ed Amodea per ave- 
re maggior commodità volle elTere l’ultima , co- 
me le ri ul'cì parlargli à bell’agio, e quanto aveva»» 
defiderato . in quella occafione gli feoprì quanto 
.aveva in cuore, con guflod’aniendue reciproco ; il 
Sales di conofcere le vie, per le quali lo Spia ito San- 
yo conduceva quell' anima alla fequcla di Giesù 
C rifto , per la religione , & Amodca Per far fapcre_> 
al filo e primiero , e principale Maeltro tutti i fiioi 
pender/ . Si Rallegrò il Santo d’intendere, che per 
mezzo dell’oratione folle entrato in capo di Amodea 
il penderò di efTere religioni ; e la giovane fi confo- 
iò, che il fuo difegno folTc dal Santo Prelato confìde- 
rato, Se approvato . Avendogli poi detto , che i’elct- 
tione del Monifiero cadeva fopra Santa Chiara di 
Eviano, il Santo Direttore alzando pii occhi al Cie- 
lo con la fua lolita (òavità , e dolcezza le diffe : Orsù • 
figlia mia già che voi mi palelate il vofiro decreto vi 
voglio anch’ io (coprire il mio. E’ un grande tempo * 
che nello Ipccchio della divina Previdenza hò vi- 
tto , che voi liete per avere impiega in una Congre- 


» 


Amodtit Blonè. Cap.lL 19 
gatione, che Iddio vuole, che io componga à gloria 
iua,.& utilità di chi vi entrerà ; ciò non ve l’hò volu- 
to dire, perrifpctto alla Divina Maeltà , à cui tocca- • 
va fare elettionedi quelle fpolè , che voleva , e lafcia- 
rc> che egli prima di me parlalle al voilro cuore : ora 
vi afficuro, che liete eletta da D io per un’ opera, che 
fpcro farà utile à Santa Chiefa . Per adelfo non ricer- 
co da voi folo che umiltà , pcrfcvcranza , e confiden- 
za, che io non fia per fare altro , che incaminarvi per 
J’efecutionc di quello , che Iddio vuole da voi , Se 
anche vi raccomando la fegretezza. Amodca promi- 
l'e ai Santo totale ubbidiéza, intorno alla quale averci 
da fare rifleflìoni piene di bclliffime circonilanze ; io 
però (fimo meglio lafciare le mie, e qui porre quelle» 
che eflfa ftelTa jfcriffe non lungo tempo avanti di mo- 
rirejche fono Hate poi ritrovate dopo la di lei morte. 

Il noflro Beato Padre ( dice ella ) mi fece paleggia- 
re [eco più i'un ora nella [ala avanti la [uà Cappella* 
volendo , che io gli riferijfi il modo , che offeryavéL* 
nel fare oratione, e mi diede alcuni avvifi , e regole^ * 
per farla bene » c 'r acetiche mi guardaffì dalle infidi 
del demonio , che molte ne machina per ingannarci » 
t per farcela lafciare . Mentre durò quefio [antijft- 
moy & amabiliffimo trattenimento , la mia anima fk 
fopraprefa da nuovi [entimemi della prefettizi di 
Dio , e de gli Angioli : mi pareva , che noi fojfim 
circondati da gli Spiriti Beati. Il Santo fi accorfe dei- 
lamia matafione , e mi domandò , che aveffi ? io gli 
rifpofifemplicemente quello , che era. Allora mi dif- 
[e : non dubitate figlia , perche Iddio , e gli Angioli 
fono qui pref enti per rallegrarfi delle buone rifilu- 
xioni , eoe noi unitamente prendiamo per confermar- 
le, Bifogna , ehe voi [oppiate , che Iddio mi badato 
due Angioli per ajfijlcrmi » quello di Fran r ,efco Sales 

B ^ mi 
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mi aiuta particolarmente in quelle coffe che fanno ime, 
à mia corre ttione perprogrefio dell anima mia nelle^ 

• virtù ; e quello , che hò come Peffcovo di Gen erra*, m aff- 
fifie quando io m' affatico per lo profitto delle anime 
della Diocefi : & al prefente io fento molto bene , che 

2 uefli due Angioli ajjìftono , perche attendo all'indrifto 
ella vojlra anima ; il che ancora ridonda in guadagno 
della mia , che con quejlo fi riscalda maggiormente nel- 
V amore di Dio . Da quella giornata in avvenire ( ag- 
giunge efla ) {limai d avere fatto voto d' ubbidienza^ 
al Santo Vefcovo ; e Iddio mi diede così graude affet- 
to , e riverenza verfo i Santi Angioli , che nel re - 
ftante tempo di mia vita fempregli ho onorati con par- 
ticolari orationiy & bò ffperimentati buoni effetti di ta- 
le divozione. 

Ecco come colei, che in puericia lì era moftrata sì 
bramofa di conoscere , che colà foflfero gii Spiriti , 
n’ebbe poi una vantaggiosa notitia più perfètta per 
mezzo a’ un’ huomo Angelico ^uale fù San France- 
sco Sales , le cui virtù , c cognitione di Spiriti , 
molto migliore di quello , che Saprei io deferivere in 
carta.Scrivendo quello Santo altaBaronefla di Cantal 
del diSegno della Congregatone della Vifitationcj, 
dice cosi : Animo figlia miajddio ci vuole ajutare , ci 
apparecchia anime fcielte . La Signora Blone , delitti 
quale vi ho altre volte parlato , mi hi palefato di de- 
siderare di e fiere Religio/a ; da Dio èaffegnata alleu* 
Congregatione . Io le hò detto , che fi laffci governa- 
re da me , & efia hi accettata me per fua guida ,• & io 
voglio con particolare diligenza ffervire quefi' animai 
nella inffpiratione , che tiene di e fiere Religiofa, e nota 
delle ordinarie , mi delle più ferventi ; & io gii ten- 
go quefla figlia per vojlra , e per mia . In un’altra let- 
tera di quello Santo Prelato fi leggono le Seguenti 

pa- 
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parole : E'femprc via più vero , e certo , che Iddio ci 
hà dato la Signor* Blone ; voi vedrete , e l'amaretta 
quando la conofcerete : & io farò il più ingannata 
intorno del mondo , fe non e deftinata da Dio a faro « 
molto fecondo il noflro difegno . Dopo quelle due_> 
pruove sì chiare della /lima, che l’huomo di Dio fa- 
ceva della Bionè circa la di lei vocatione , parmi , 
che farebbe foverchio portarne altre ; delle [quali 
ne averei numero grande , che fi trovano nelle lette- 
re, e ne* biglietti del Santo non ancora flampati , né* 
quali attefia lo ilefTo. 

Il poco tempo , che la BadefTa di Santa Catarina 
fi trattenne in Anisì , diede ad Amodea un teforo di 
prudenza, e di feienza per fapere fantifìcarfì.Non folo 
fi profittò de* particolari trattenimenti , eh' ebbe 
col Santo Direttore , mi ctiandio cavò dalle predi- 
che publiche, che fece molti avvertimenti, & inftrut- 
tiom; & anche da quelle, che aveva fatto (lampare^, 
leggendole, e meditandole giorno, e notte. 

Ritornata, che fu I Santa Catarina continuò i fuoi 
efercitii, mà in certo modo più amorofo ,e più foave 
di prima : di che fi accorfe tuttala comunità, e di 
lei diceva, Amodea hà bevuto bene ad Anisì al fon- 
te dolce del fuo Padre fpirituale.E perche le era flato 
comandato di tenere fotto chiave difecretezza 1&_> 
fua vocatione da Dio ricevuta , e quello , che egli le 
aveva comunicato circa la fondanone della Con-* 

f regatione della Vifitatione :fù sì offervante Amo- 
ea di quello precetto , che nè meno lo comunicò 
al fuo proprio «enitore; in modo che il Signor Clau- 
dio Bionè non ebbe alcun femore di tal’aifare , folo 
che quando fu neceilàrio per porre in decurione J&~» 
prefa rifolurione. Quando era da qualche intcriore 
tenebre oifufcato il di lei 1 pirito , ò che per altro ni- 
fi 3 toppo 
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toppo avelie, bifogno di qualche a/ufo per lo filo 
avanzamento , con lettere , o biglietto lo chiedeva al 
fuo Santo Maeflro ; il quale prontamente le rifpon- 
deva, e l’ajutava in tutti i modi pofiìbili , e la confer- 
mava nella prefa rifolurione; animandola ad afperra- 
re fin che l’orologio del divino volere fonafle il fe- 
gno d’e fiere giunta l’ora di porre in efccutione quel- 
lo, che Iddio voleva. 

Era arrivata all’età di diciotto anni la virtuofa-» 
Amodea, quando il Signor de Blonc andò egli in_> 
perfona à cavare la figlia dal Moniflero di Santa 
Catarina ; come quello , che flimava , che follo 
à fufficienza inftruita delle creanze , che il mondo 
crede cflere nccelTarie à fiperfi da Damigella dello 
qualità di lei. PalTandoper Anisi fecondo il fuo co- 
11 urne andò à /montare à cala del Santo Prelato , ove 
per felici/fimo incontro vi era la BaronelTadi Cantal. 
Il grande Direttore di quelle fante anime, gode di 
quello accidente , e prela per la mano la Blonè la-» 
condulfc alla BaronelTa , e le dille : Ecco una figlia-# 
datami da Dio fin nelle fàfccinvolta , amatela vr 
prego come mia dilettifliiha figlia , e come voterà-» 
propria lorclla. Non fi può concepire, che forte vin- 
colo nafcelTc,e lcgafle in uno i due cuori della Cantal, 
e del la Blonc, à cagione della Empatia, ò più rollo per-' 
che Iddio le aveva elette amendue per pietre fon- 
damentali delia nuova erettione della Congregatio- 
n« della Vifitatione . Frà tanto il Santo Velcovo di- 
feorreva col Padre delle virtù della figlia,diccndogli, 
lènza che te neaccorgeflè ella , come voleva elTero 
Refi gioia . Fù al palato del genitore quello boccone 
amaro , c di dura digellionc , benché fòlle il Signor 
Claudio un virtuofi/iìmo Sacerdote; nulladimcno c 
perche teneri /[imamente l’amava , « per avere prete'* 1 

altre 
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altre rifblutioni circa della figlia , & anche perchCj 
aveva un’altra figlia Monaca , & un figlio Ecdefiafii- 
co , fi perfuadeva d’ avere data buona parte della fu* 
figliolanza al fervitio della Chicli, fenza darle anche 
Amodea , per mezzo della quale fperava avere un_> 
genero, che gli facelse palsare la vecchiezza in riuo- 
lo , econfolatione . Malinconico partì il Padre da-» 
Anisì, c fi ricondufse à SarfPaolo Amodea, ove ella-» 
ripigliò la cura de gli affari domefiici , lenza pregiu- 
dizio dell'anima lua. 

Amodea foftiene eoraggiofamerite molte tentationiy 
del Demonio , del Mondo 3 e della Carne . 

CAP. Ili 

M Enfre il Signor Claudio Blonèfià occupato ne* 
fuoi penfieri , Amodea la figlia anch' ella fi 
trattiene ne’ fuoi , tutti diverfi da’ paterni . Egli non 
trovava la cagione , per la quale non gli palefiifTo » • 
mi gli tenefie celata la riiolutione di voler paflarej 
allo fiato di religiofa; del che oltre à audio, che ave- 
va udito dà Mohfignor di Sales , ella itelfa con la vir- 
tuofa vita, che menava di ciò gliene dava legni quali 
infallibili , e pure non glie ne diceva nè una parola , 
ne un motto . Tanto in penfare à ciò fi affliggeva-»» 
che non potendo più fopportarc; un giorno , che fi 
trovò folo con ella fola, li lamentò di non trovaro 
in lei nè la corri fpondenza all’ amore , nè alia rive- 
renza, che gli era dovuta dalei come figlia è sè,che le 
«fa Padre amantifiìmo , c dclìderofiffimo del fuo be- 
ne; e di queito lagnarli , che faceva la cagione eifere, 
perche lapeva lei eifere riiolura dilaniarlo , e pure 
non gliene parlava: che poteva ben confidare feco 

B 4 quel 
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quel che volette fare, meglio che con altri , perche.? 
à lui più che il niun’altro toccava efàminare la di lei 
vocatione ; il quale efàme poteva credere, che do- 
vette ettere conforme alla ragione, per efler egli e Pa- 
dre, & Ecclefiafiico , da cui non doveva temere , che 
le fotte impedito il ferviti o di Dio , mentre che per 
amore de’ loro figliuoli , dopo quello di Dio, fiera 
appigliato allo fiato Sacerdotale . Quelle , e molto 
altre ragioni infilò l’amorevole Padre, querelandoli 
della figlia, che con lui non confidate quel chechhi- 
fio nel cuore teneva . Non accade qui riferire tutto 
quello, che fu detto in quefio colloquio; nel qualo 
ficcò più l’affetto d’amore , che d’altra paffiono. 
Quello, che rifpondefTe la figlia Amodea fi potrà 
dedurre da una rifpofia, che ella diede à chi la inter- 
rogò di quella doglianza paterna . Certo ( dice ella) 
il dilc orlò, che mi fece mio Padre mi penetrò al cuo- 
re, e cagionò grande ungofeia; al principio io non fa- 
peva che rifpondere , perche mi trovai afialita da_» 
tanti penfieri, e diverfi movimenti , che non poteva-» 
difeernere quale di loro fblfc il migliore , & il più 
conveniente . Mà liberata la mia mente da quella-» 
conlùfione, invocai i Santi Angioli , che fi trovarono 
prefenti,allora che patteggiando col Santo Vefcovo 
Saks eletti lo fiato di religiofa , e fubito * mi lèntii al- 
lontanata la detta turba di penfieri , & alleggerita-# 
non poco. Trattanto continuando mio Padre àrap- 
prelentarmi , le llrette obligationi , c’ hanno le per- 
irne religiofe, & il .conto, che devono rendere a Dio 
di sì nobile vocatione, ( che confettava ettere il cami- 
no più ficuro per andare al Cielo ) da quefio prefi 
animo à rifondergli così : Voi Signor Padre troppo 
mi amate, dal che ne viene, che non mi defiderate il 
bene > che conofccte ettere il migliore. Et io là pendo 
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la ftima, che ella fà del Vcfcovo di Genevra Sales fu© 
amico, mi fon lafciata credere, che fottomertendom! 
al parere di quello, fofle riftdfo,che fare l'ubbidienza 
di V. S. come anche mi dò à credere , che feguendo 
il configlio , & il comando di lei non farò biafmata 
dal Prelato, nè difpiacerò à Dio. In quelli fenfi 
Amodea dille d’avere rifpofto al Padre in quella oc- 
cafìone , con che fi terminò il difeorfo , mà noò già 
fi calmò Tanimo Paterno , che non folle ancora agi- 
tato da varj alletti; poiché , l’afiuto , & antico fcr- 
pente, il quale quanto più conofire , che un’anima fia 
cara à Dio , tanto più crudelmente la perfeguita , fi 
fervi di quefto colloquio per combattere Amodea* 
e per cacciarla in certi labirinti , da’ quali fenza pof- 
fcntc ajuto della divinaGratia non farebbe ufirita • 
Et appunto da quefta foccorla fuperò il tutto. 

Già era nubile Amodea , e doveva appigliarli à 
qualche flato . Il mondo al fuo folito coftume pro- 
poneva molti partiti per accularla al genitore . Trà 
gli altri ne fè cóparire uino molto vanta ggiofo per lo 
Signor Claudio Blonc : per lo che volle il Padre ten- 
tare la feconda fiata l’animo delia figlia Amodea per 
piegare la di lei volontà al matrimopio.Ivantaggi có- 
fiftevano,che il nobile Signore, che pretendeva eflere 
il marito della Madamigella, e genero del di lei geni- 
tore fi contentarebbe, che ella non fi feoftafle dal Pa- 
dre , e di più egli la dotarebbe, con fottoferiverfi al- 
la fomma , che folTe piaciuto loro di dote , come fo 
1’aydTe ricevuta in contanti . E però dal Padre chia- 
mata Amodea da fido con fola , con nuove deftrezze 
fi fiudiò d’indurla à quello , che defiderava ; e la in- 
terrogò fe aveva fatto voto di Religione^ dicendole, 
che non oflante ciò , le riportarebbe dalla Corto 
Romani la dilpenfa di poter aCcafarfi . Echefeel- 
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ia non fi era oblierà con voto, tanto meglio doveva, 
avere verfo di luVqucllo rii]) cito di condefcenderc^ 
ad accafarfi, e con telare tutta la fua famiglia con ac- 
certare il detto partito. 

Quelle ragioni furono una gagliarda batteria al 
cuore di Amodea, la quale le levò le paro/c, e le for- 
se , e fu bifogno federe per non caderci terra; mi 
poco dopo prefo fiato, rifpofe con le lagrime i gli 
occhi, dicendo: Signore io gli fono molto obiiganu», 
•per l’affetto , che con tanta evidenza dimoilra por- 
tarmi . E pofciache rti’accenna defìderare di fapcrc i 
fenfi miei, Ridico di non avere fitto voto di Refi* 
gione, bensì avere fitto voto di cattiti perpetua al 
mioDio, & hò prefo peri Ipofo Gissi! Critto Si- 
gnor nottro : quello hò fitto , e non me ne pento , e 
grandemente mancarci fc vacillarti in queira rifolur 
rione . E per troncare la Iperanza , che conlervafifc_> 
fuo Padre di maritarla , fé gli buttò con le ginocchia 
in terra avanti, edifTe: Io rinuncio per femprc al 
matrimonio, e di nuovo miolffo in facrificio i Dio, 
& alla voftra prefenza: fupplicandolo , che per l’au- 
toriti,che Iddio gli hi dato comcPadre fopra di me, 
fi compiaccia offerirmi i Dio, c ratificare la da rae 
fittagli. Fu grande il combattimento , che in que- 
llo punto inforfe rtcl cuore del buon Padre , Ja_» 
Grafia , col lingue ; e finalmente vinfe la grafia , & 
abbattuta la naturale tenerezza, lafciò, che il Signor 
Claudio giungelTe le mani , c col cuore infuppato di 
divotione diceflc: Orsù figlia mia, m' accorgo, che ~0 
voifiete , e volete efferevittima di Dio : Io non voglie ^ 
nò devo rapirvi dall altare , al quale fete dedicata —, 
non devo dijkordare da quello , che egli vuole , an^i 
io fieffo vi ci veglio condurre , e come Padre , e Sacer- 
dote vi voglio offerire alni. Pregatelo % che gridi] 

• il 
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il mio ilvoflro facrificio : vojlro , perche offerite^» , 

voifìeffa , e mio, perche gli offro la più caracofa , e l’u~ 
nica confolatione del mio cuore ne’ travagli, che mi accar 
dono.Màpofciache egli fo lo vuole effere il Dio di tutta_, 
la mia confolatione , di buona voglia vi concorro , e me 
ne contento . 

Terminata quella conferenza , che durò due ore ; 
il Signor di Blonc publicò,à fine di ferrare le bocche 
a’ prctenfori , che fua figlia voleva cfTere Religiofa . 
Quindi il Demonio , & il Mondo prefero occafione 
di combattere A modea con altre armi, Buzzicò al- 
cuni mal viventi, che non avevano cognizione di 
virtù, & ancora amici, edomcllici, à fchcrnirla, bef- 
feggiarla, e motteggiarla anche in prefcnza,di quella 
fua clcttione . Si (turbò non poco la donzella infolita 
à tollerare tali trattamenti; & era tale, e tanta l’afHic- 
tione , che non ardiva di conferirla con alcuno : onde 
dubitava, che la tentar ione folle una vera , e mera in- 1 
con/tanza di fua volontà , c non trovava rimedio alla 
inquietudine , che pativa , perche il nemico la indu- 
ceva à credere, cne la rifòlutione prefit non follo 
fondata su le dovute confiderationi . Nulladimeno 
per ottenere e forza di rcfilterc , e lumi per difeerne- 
re il vero dal fàlfo , prèfe à frequentare ogni giorno 
di folta, c le Domeniche la fiera communione;e Dio 
fece , che in quelli tempi ricevefle un’ajuto vi libi le , 
oltre airinvifibile,ehc riceveva dalla Éucariftio . 
L'ajuto vifibile fu , che i Padri Foglienti entrarono 
nell’Abatia detta Abbondanza , chiamati dal Vefco- 
vo Sales dj^Genevra .•Quelli buoni ReJigiofi ebbero 
bifogno di trattare col Signor diBlonè, dal qualo 
egino Itimati di molta bontà , c prudenza; e più do 
gli altri , rifpettava il Padre D. Guglielmo di S. Ge- 
noviefa, 3c ù Padre D. Giovanni di S* Malachia-». 
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, Quelli due buoni Servi di Dio venendo fpeflo à San 
Paolo, che non era difeofio dalla Badia più di duo 
leghe, porlèro occafione ad Amodca di conferire 
con etti le angofeie deH’anima fua , dal che glie no 
provenne grande allegcrimcnto. Da effi imparònon 
doverli confondere infìeme i movimenti ,& opera- 
tioni della parte fuperiore dell’ anj^na co’ fentimcnti, 
turbationì dell’inferiore. 

. *. La calla, & innamorata Spofa de*Sacri Cantici cer- 
cando di notte il fuo amato per le firade di Gerufa- 
lemme, malaméte fu maltrattata da’foldati della ron- 
da, da'quali le fu levato anche il mantello>e le furono 
date delle buffe . Alla fomiplianza di quello Aedo fi 
puòdire,che accadeffead Xmodcajmentreella fi mo- 
veva il cercare il Aio amato Giesù , in mezzo delio 
tenebre delle tentatloni, poco mancò, che il poc9 
lume , che da’ Padri Foglienfi fu accelo nella mente 
di Amodea, non reilaffe fmorzato al foffio contag- 
lielo d’una di lei Cugina Eretica . Quella non po- 
tendo fopportare, che fi facefle Monaca, a p polla dal 
di lei paefe di Vaux dominato da’Suizzeri Eretici del 
Cantone di Berna con difegno d’adoprare tutte io 
forze per fra Aornarla, fi portò il San Paolo. E per 
meglio colpire prelè il pretelio di renderle una vifi- 
,ta , nella quale fi trattenne fei fettimane , cioè dallo 
fefie Natalitic di nofifo Signore fin alla Quarefima.E 
non ollante che foffe bene' Aante di lbllanze , e di be- 
ni temporali, fi abusò della cortefia , che le era fatta 
dalla cafa di Blonc con trattenervi!! sì lungo tempo. 
Nel quale non contenta di convcrfare con Pinnocen- 
te Amodca dalla nìattina fino alla fera tentando tut- 
te le vie per farla prevaricare, «non effendole riu- 
feito farla crollare con le parole nè molto , nè poco, 
volle averla appreffo anche la notte ; e non paga d’a- 
vere 
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vere con quella agnellina comune la converfatio- 
ne , la menfa , e fpeflo il piatto , volle che fòlTe co- 
mune anche il letto ; vedendo , che il demonio meri- 
diano non crai baldanza poflente à guadarla , Volle 
in Tuo ajuto anche quello , che tende lacci , c trapòle 
nelle ofeure tenebre della notte . Gli affàlti , che fo- 
lléne Amodea da quelli tre nemici, cioè dalla Cugina 
Eretica, dal demonio meridiano ,c dal notturno furo- 
no crudeli , c pericolofi , mi fcrvirono è rendere più 
gloriola la vittoria , chela giovane amazone riportò 
con rajutOjchc inviabile le fu da Dio fomminillrato. 

Colici diede principio Stentarla, con parole in- 
zuccherate promettendole di darle grofla dote , e di 
addotarla in figlia ; con darle parola di lafciarla vi- 
vere , e profclTare la religione Cattolica Romana^ 
purché accettalTe in marito alcuno de gli onorevoli 
partiti , che la pretendevano in moglie : e diceva.» 
fòmmamente defìderarlo per amore , che le portava, 
non potendo lòpportare , che da se andalle à rin- 
chiuderli in prigione perpetua dentro un Monillero, 
ove altro non poteva avere, che patimenti inutili al- 
la fàlute dell’anima, & afflittivi ael corpo : così ma- 
lamente credono i ieguaci dell'Erefìarca Calvino . In 
pruova di quelle eretiche propofìtioni adduccv.a al- 
cuni detti , guallati della Sacra Bibblia , mcfcolando 
ne’difcorfi punti , e fottigliczze contro la fede retta, 
in confèrmatione della fua falla , che la diente della 
povera Amodea rimaneva confufà , & imbrogliata , 
nèfapeva altro rifpondere, che viva Dio, che io non 
mi fcoflarò mai da quello , che infègna la Santa Ma- 
dre Chiefa Cattolica Romana , nè mi feordarò già- 
mai di porre in elècutione la rifolutione prefa di c i- 
fere Religiofa. Villalì la malvaggia Eretica infranti i 
perverfì difegni , che aveva nel capo , enei cuore di 

prc- 
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prevenire la Cugina » al folito cofttimc de gli Ereti- 
ci, fenza riguardo che da Amodea riceveva tanrec 
amorevolezze , e la lunga ofpitalità , lènza rifpctto 
alla parentela ,che pattava tra ette , fi diede ad ingiu- 
riarla > per riportare quello , che con le amorevolez- 
ze non aveva potuto ottenere; con quelle non gua- 
dagnò altro, folo che appretto chiunque ciò fcppej* 
i’eflere ftimata ubriaca dell’ercfia , che profetava , Se 
ingrata à fegno di rendere male per bcncficj, con_j 
aver fatti quefti ringratiamenti , Si al Padre, &alla 
fìglia.Il giorno delle Ceneri fi partì per lo Aio paefe, 
mà prima di porli in viaggio prelc occafionc dall* 
etterfi in quelli tempi Duplicato , che il Santo Ve- 
fcovo Monfignor Sales dilegnava piantare nel giar- 
dino diSanta Chiefa un nuovo arbore, che fruttili- 
catte frutti graditi al Padrone Dio ; cioè una nuova 
Congregatane , che vifitatte , ajutafle, & alfifteffe a* 
poveri ammalati , e che di tal Congregatone mem*- 
bro principale larebbc Hata Amodea , il che eflendo 
gionto alle orecchie della Dama Eretica fece , che 
vomitatte mille improperi contro la Tanta giovanet- 
ta Amodea, dicendo, che era una fciocca, che fc non 
fi riparava alla di lei fciocchezza averebbe /vergo- 
gnato tutto il parentato; e che non farebbe trattenuta 
daU'accompagnarfì con altre bribantc , e molt’altro 
cofe ditte tutte in vilipendio di quella innocente . Ne 
fi attenne di mordere anche il di lei genitore, di cui 
ditte » che con farli Sacerdote aveva dato un pefll— 
mo efempio a' fuoi figliuoli , e che egli era l’origine, 
e la cagione delle loro dilgratie : così le Umiliato 
amorevolezze de gli Eretici terminano in malevole 
invettive; dal chepoffiarao imparare à non fidarli di 
chi è infedele à Dio . Òr Tentiamo quello , che ditte 
Amodea partita che fu la Eretica . Mio Dio ( ditte el- 
la) 
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li ) quanto gujio ebbi io 9 allora che riddi imbarcarfi 
quefta Cugina nel . Ugo , che mi aveva fatto vifita sì 
lunga , crudele e per'tc olof a, avendomi tenuta'anno- 
iata , turbata , dropprcffa , e però mi ritirai à ringra - 
tiare Dio avanti- le due mie imagini della Madonna^» 
Santiffima , e di Sant' xAnna , ove inginocchiata reci - 
Hi ilRofario con alcune altre pochi orationi , e riwo- 
yai lari/olutione di farmi ReitgioJ'a . Non perciò fi- 
nii la guerra, le fìrnccefTario ancora combattere , e 
padre, e dare maggiore pruova di Tua coifanza. Il de- 
monio vedendo di non avere guadagnato cola alcu- 
na ne col mondo, nè col l'angue, volle provarli cgli,c 
venire alle mani con elTa , e primieramente le cagio- 
nò una grandiUima mal inconia, follccitandola al pen- 
timento di volere eflèrc licligiofa , & abbattere la ri- 
iolutione prela di tale fiato , ponendole avanti à con- 
fiderai, che il pentirli nel novitiato era vergogna, 
e dopo la proTemone inutile , c pcricoiolo di cadere 
indifpcratione . Le rappreTentòairinaaginationc il 
Cavaliere, che l’aveva ricercato con molta ifianza in 
moglie, fino à dotarla, tanto al vivo , che le narevìu» 
averlo Tempre al fianco, e che le diccife:percnc mi n- 
. fiuti tu, mentre che ti amo . La modefiia, nella quale 
virtù Amodea linceo Tempre non le hi Tuggerito 
parole più lignificanti delle tentationi , che patì in_> 

G uelfi tempi; mi è da credere , che avclfcro non poco 
cl laido, perche ogni volta, che fi ricordava di que- 
llo affai to le correva il Tanguc in fàccia à ricuoprirla.- 
Ella lo paragonava à quello , che nella vita di Santa-* 
Catarina SeneTe fi legge, che Toffrì. Amodea però 
con umiltà, à guilà dell’ Armellino , che più preilo 
muore , che macchiarli , fi conTervò Tempre Tenza-* 
lordura di corpo, nè di mente \ Il maledetto nemico 
adoprò una terza firatagemma , e fù, con cagionarle 

certo 
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cetto difgufto , falcidio , e rincrefcimento nella divo- 
tione , in modo che fubito che fi poneva à fare le firc • 
lolite orationi fi fentiva venire addoffo, affanni, dolo- 
ri , oppreffioni di cuore , fuenimcnti, e debolezza di 
forze, che non poteva reggerli sù i ginocchi, onde era 
neceffitata abbandonarli, e lafciarn cadere à terrau» . 
Se tal’ora fi sforzava di lollevarlì per mezzo della-» 
lettione de'libri divoti, lo fpirito immondo le faceva 
fentire puzze sì abbominevoli , che le cadeva dallC-a 
mani . Finalmente il Principe della fuperbia fapendo 
per ifperienza , che la curiofità , e la fuperbia fono 
Tancte , che atterra anche i faldi edificj, riempì la-» 
mente di Amodea di un’efercito di quefiioni curiolc 
intorno a’ mifterj della Fede , e fopra le virtù, e circa 
l’immortalità dell’anima : in modo che le bifognò il 

t rande fondo di umiltà , che pofl'edeva , per tenace 
alto l’intelletto in obfequium fidei , altrimenti fareb- 
be fiata in evidente pericolo di fare naufragio. Ve- 
dendo il nemico , che punto non guadagnava , anzi 
che Iddio apparcrchiava alla fua fcdclc.Scrya il gui- 
derdone, e la corona, che con riportare la vittoria-» 
nel conflitto meritava, ccfsò di travagliarla , mà non 
depofe la rabbia, ben la sfogò contro le imagini del- . 
la Gran Madre di Dio , e di Sant’ Anna , che erano 
appefe al muro , le quali graffiò quanto gli fù pcr- 
jnelTo, nè gli fùpcrmefTo , che guatfalTe le facce loro. 
Lacerò anche il libro d onde Amodea cavava i punti 
della meditatione, ancorché folfe chiufo con i legac- 
ci.Si trovò anche il vafo dell’ acqua, benedetta della - 
camera di Amodea , & in quella del Signor Claudio 
di lei Padre, e del fratello tutti , e tré gittati à terra, e 
riempite le ftanze di fetore intollerabile : procurò di 
fpaventare.tutti , e padroni, e domeftici . Mà effendo 
quelli ricorfi alia Cniefa Parrocchiale à fornirli d’al- 
V ' ' tre 
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tra acqua benedetta , mentre da quella ritornavano,' 
lì udirono colpi di tuono così orribili , chetemero- 
no, che rovinafle dalle fondamenta il palazzo: mi 
afperfa che fu l'acqua dal Signor di Blonc con l’affi- 
fteriza del Curato , cefsò la tempeih , fvaporò la_j 
puzza , fvanirono i maleficj , c Satanaflo moftrando 
la Tua fiacchezza , cedette alle forze della Chicfa , &: 
alla virtù di Amodeà. 

Non effóndo quella Signora dèi tutto rafierenata, 
entrò nella ftanza di fuo padre , e porte le mani fopra 
la Sacra Scrittura, apertala , fi trovò lòtto gli oc- 
chi il cap.q.dcl Vangelo di S.Matteo ; nel quale rac- 
contale tcntationi , che il Principe delle tenebre die- 
de à Noftro Signore. Inginocchiata lo Ielle ; e nello 
rteffo tempo fu bene illuminata , àguifa di quello, 
che farebbe il Sole , fc ad un tratto , non à poco i po- 
co, come fuol fare , compariflc di mezza notte : co- 
sì Amodca, in quel punto la di lei divotionc fi trovò 
rinvigorita con le fuc confucte forze ; la memoria..», 
e l'intelletto con la volontà fi trovarono tutte fcioltc* 
c libere per darfial fcrvitiodi Dio ; rin&rò la pro- 
mcfTa di fervido, & amarlo con tutto il cuore , e con 
tutta l’anima ; & Iddio in fegrio, che l'accettava-»* 
e gradiva, le mandò tal naufea delle cole mondano, 
cne le fu necefTurio ufar forzajpcr trattenerli in cafiu 
e non partirli allora allora , & andare à rinchiuderà 
in Moniftcro. Imparò à memoria tutto il detto capo 
4. di S.Matteo; dalla recitatione del quale cavò 
gradi ajutt per ribattere le tentationi,chc le venivano 
date. Se dal nemico fu Amodea combattuta , dall’A- 
mico Dio negli ftelfi tempi fu foccorfa con iitraor- 
dinarj ajuti , e foftenuta , acciòche non fi perdefle d’ 
animo.Gran loccorfofù quello, che Iddio gli man- 
dò ne’ fopranòminati Religioli froglienfi ; da* 
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quali ricevette avvilì, configli, premunitioni,forze»cj 
coraggio per relìfierc. E finalmente gli fteflì parenti» 
da* quali le era fiata dilàpprovata la rifolutione pre- 
la delio fiato religiolo , ccfiarono dalle moleftie » & 
approvarono» e lodaronla; perche vennero in parere» 
che in qualunque luogo, e fiato fofle da Dio colloca- 
ta , laverebbe latta fpiccare , & eletta ad opere infi- 
gni . Così fece vedere, che Iodio è amico fedele , nè 
permette » che quelli , che confidano nei di lui ajuto, 
lìano tentati più di quello, che ponno fopportare . 

Nèfolamcnte Iddio ajuta quelli , che combattono 
valorofamcnte perla fui gloria ; mi anche li corona, 
li premia con confolatiom ; non iòlo alciuga il ludo- 
te della fronte , mà indilla loro nel cuore gcncrofità. 
Ad Amodea diede un premio , che le fu prctiofi fil- 
ino , quello fu la converllone della Cameriera Ereti- 
ca ancn'cfla, come era la Padrona Cugina, dalla quale 
era fiata tanto combattuta . Quella edificata , e con- 
vinta dalle rifpofte date alla Padrona fua , e confìde- 
rata la modefiia , e la carità d ‘Amodea , fc le alfettio- 
nò talmente, che abbandonata la Padrona, il Paefo 
fuo, c l'erefia, ritornò à S.Paolo , abiurò gli errori , e 
rimafia a’ fèrvitii , e lotto i documenti di Amodea-», 
anch’ella lì léce Monaca in un Moniftero di Borgo- 

f na, ove doppo tre , ò quattro anni morì da buona-» 
Leligiofa . Sopra quello fatto li ponno ammirare, e_> 
confiaerarc gli abbili! della fetenza divina, e l’incom- 
prcnfibilità de’ giuditii di Dio; il quale lafciòmarci- 
•re la Padrona negli errori , ne' quali pretendeva in- 
durre l'innocente Agnellina Amodea, fe da quelli ca- 
vò la ferva di buona volontà.» Il fudettó Padrc^a 
D.Gugliclmo di S.Genovefa volle anch’eflb concor- 
rere, à guiderdonare la vittoria di Amodea , con_> 
farle un preferite delia vita della Beata Catarina di 
i ' Gc- 
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Genova, ne' primi fogli del quale Jibro egli fcriflej 
il Salmo, Lxtatusfum in bis , fK* dici a funi mihi, che è 
il 1 21 . Che frutto ne cavalle la virtuolk Anima di A- 
modea,lo pattiamo cóprédere da quello, che ella lieta 
ne fenile: dice dunque ella cosi : Io ricavai dalla Ut- 
none del libro grande confolatione ; e maffime dall * 
aver letto ti Salmo , Utaturftm , polche mi empi di 
defider ) dell eternità , e (labili la majjìma in me, che . 
°S3< l »»S“ > paragonata con l Eternità , è vita., 

molto breve ; & mvidiava la felicità , e la facilita di 
entrare inpoffeffb della gloria , che ebbero quelle anime, 
che incontrarono la forte di dare le loro vite peramore 

dt GiEsu.-CHikisTonell’adolefcen^a. , 

• Amodeafi di/pone alla vita religiofa per 
meXyZ.0 di ferventi atti di carità , 

CAP. IV. 

. \ . , 

I L Signor D. Claudio Blonè permetteva alla figlia 
Amodea, che à fuo beneplacito fi andata prepa- 

r-ndo per lacelebrationedellofponfalitioconil bel 

“ST 0 .* V' ' afa ‘ K paterna , e pattare * 

quella dello Spofo : quando gli venne una carta di 
Monfignor Franccfco Sales data fotto il dì ottavo di 
Febrajo dell anno itfio.chc diceva così : Signore , 
mio fratello . logli dò avvi/o , come per la miU- 
rie or dia di Dio il tempo della Vivanone fi avvicini, 
voglio dire, che finalmente U nofire rifolutionifon o 

r*nJ Z ^ . P ( mavera “fp'tto Madama di 
pr , mC,p ‘° *“* ”** n P^ioUCongre- 

ÌT2,L‘1Ìr 'iPr ’ t '- S - “ ’ 1° Spmto Santo 

ha eletto la fui figliuola . Ut 'e venuto quefla mane in 

C * mtn - 
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mente , penfando ad effa , che dallo Sacro Spofo fatto 
indurate all Anima d'Amodea quelle parole della-» 
Cant. 2.10. Surge propera amica mea , Columha mea* , 
formofa mea , & veni . Sù preflo affrettati amica mia. 
Colomba mia , bella mia , e vieni . Attefo che il nome,, 
proprio della voflra figliuola e , Amica di Dio ; e che 
però dallo Spofo è chiamata col proprio nome . Dica-* 
dunque à quefìa cara Amica di Dio , che ci venga-* 
à trovare. Vi prego , caro Fratello , à portarvi ge- 
nerefamente in quefìa facenda ; ditele vai medemo , che 
bifogna fcordarft del fuo popolo , della cafa paterna-» 
non del Padre , perche di queflo ne aver'a continola-» 
memoria innanzi a Dio , di cui anche e figliuola come-* 
lo fiele anche voi . Tenete dunque pronta la voflra -» 
figliuola per condurcela fubito doppo Pafqua , perche-» 
penfiamo di ergere la Congregatone circa quel tem- 
po. Non fi può dire à pieno auanto quella lettera-* 
empifie d’allegrezza il cuore aella Poflulante Amo- 
dea ; mà i difegni degli huomini non furono confor- 
mi à quelli di Dio. Benché quella fu delle prime ad 
eflfere notata nella lilla , che li fece in terra di quelle, 
che dovevano entrare ad incominciare il convitto 

della Congregatione della Vifitatiohc ; nella lifla » 

fcritta in Cielo fi trovò eflerela decima , doppo en- 
fiate le prime, e circa un’anno, e mezzo doppo l’erct- 
tione . Ilritardamcnto nacque dal detcllabiic afiaflì- 
• namento dell’amato , & innocente Gabriele Blonè 
fratello d’Amodea ; il cui cadavero le fù portato 
avanti in tempo che il Padre era lontano da S.Paolo. 
Quello, che fopra il fiinello accidente per ubbidien- 
za eliafcriflc, èilfegucnte: Il mio dolore fù ri vio- 
lente, che refiai priva dell ufo della ragione per Hit-* 
poco} poi me n'andai in un cantone , ove gittatami 

con 
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con la fronte in terra , recita’hfOratione Dominicale.*, 
e mi feci for^a per non concepire odio , nepenfare. 
à 1 vendetta contro quelli , che si crudelmente ci ave- 
vano offeft . Recitai al / olito il quarto capitolo di S. Mat- 
teo , con che fperimentai effere il Santo Evangelio utl* 
Fondaco , e Spettarla d'ogni rimedio per tutti i noflrt 
mali ; attefo che trovai al duodecimo verfetto , che~» 
Giesù , avendo intefo doppo le tentazioni, Giovanni 
il fuo Precursore effere fiato pojlo in carcere , fi riti- 
rò in Galilea . Ciò confolò non poco il mio cuore* , 
perche comprefi chiaramente , che il noflro dolce. 
Salvatore aveva voluto anch egli portare , e patire i 
nofiri dolori, fino à vedere morto difpada ingiù (ìa- 
mente il fuoconfanguineoàl quale gli era molto caro,che 
fin quando era nel ventre materno , lo aveva rifilato, 
e fe gli era dato àconoj cere , con fargli il più pretiofo 
dono , che vtfia , donandogli la fina divina gratta . Refi 
gratie à Dio di tutto cuore > e mvfiimai felice per veder- 
mi onorata con qualche forni? liangi degli accidenti 
miei co fuov, e confidemndo , che fi era rit rato in Gali- 
lea, io tomai à rinovare , e confermare le promejfe , ag- 
giungendo, che quanto prima mi foffe pofjìbile mi farei 
vitirata alla Santa Religione. , 

Queflo decidente portò al Signor di Blonè tanti 
difpufli, & affari , che non farebbe flato conveniente 
il premerlo i condurre la figlia alla Congregatone, e 
reflare privo anche di quella , che gli era la totale»* 
fua confolatione doppo Djo . Il Santo Vefcovo,che 
già aveva dato principio alla Congregatone , giudi- 
cò non doverla levare dal Genirorc , che era così ad- 
dolorato, c doverli differire lìn’à tanto, chcfoflc>* 
acquietato l’animo degli otfcfì,e degli olfendcnti - 
Amodea flelfa, ancorché fommamente defideraf- 
fe il fuo ritiro da tanti imbarazzi mondani>al fervine 
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di Dio, come prudente che era,acconlentì à differire 
l’ufcita da cafa in migliori congiunture delle corren- 
ti; rimettendoli in tutto alla Divina Providcnza, la_j 

3 uale fi (tende fortemente dà un capo all’altro, 
ifpone di tutte le co fe foavemente . Non confumò 
inutilmente Amodea il tempo , che attefe la venuta-» 
di migliori congiunture ; perche per infpirationc di- 
vina prefe à fare in cafa gli efercitii , che il Vefcovo 
Fondatore aveva ordinato, che fi facelfero nella Có- 
gregatione ; e perciò .più che mai Amodea fi applicò 
alla orationc, al filentio, alla obedienza , alla lcttionc 
de’ libri fpirituali, alle opere della mifericordia; fiu- 
diahdo il modo di utilmente fervire gl’ infermi, 
di fapere fccreti medicinali , virtù d’erbe , & altre 
indullrie per renderli fimi ; dal che ne venne , che ri- 
correvano ad ella come à dottilfima , e caritatevolif- 
lima medica, & infermiera ; i poveri alla di lei cafa» 
come ad un publico Ofpedale; perche la carità di lei, 
e del padre non fiipeva rimandare alcun’infermo, che 
non avefle cala , .perfona , c comodità di elTer fervi- 
to come bifognava . Soleva il Signor Blonèdirtu» 
che i poveri fono certi mobili, de’ quali la cafa d'un_» 
Nobile , e commodo Ecclefiaftico non doveva clfer 
priva . Per tàll’effetto teneva una quali intiera-» 
Spetiaria di droghe, quintclTcnze, & unguenti , & A- 
modea era la compolìtrice . Il Padre D.Claudio , & 
il Curato , che concorrevano totalmente neU’ufaro 
carità a’ miferabili , fi appoggiavano talmente in_» 
quello affare fopra la d i lei follccita diligenza , quan- 
to haverebbero fatto fopra-il più fvegliato Econo- 
mo; tanto più, che fapevano lei nonifcordarfirdr 
giovare alle anime nel tempo fteffo , chefervivaa’ 
corpi infermi ; attefo che ella faceva loro pie cforta- 
tioni, avviliva quando dovevano confclfarfi,e di am- 
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ininiftrarfègli gli altri Sagramenti, quando dovevano 
efferc communicati per viatico . Amodea ne face va 
dare avvifo à tutte le famiglie vicine, dillribuendo 
cerei , de’ quali ad effetto di accompagnare il SantiF- 
fimo Sagramento , teneva in caia buon numero, & 
ella era la prima, che col fuo efempio animava gli al- 
tri ad accompagnarlo. Teneva panni di lino, vefH 
per gli poveri nudi; e quado recavano vuoti i forzie- 
ri, le non aveva altro, dava dello fue camicie , in mo- 
do che una volta fi trovò ridotta ad averne folo cho 
due perla Tua perfona . La Tua buona economia con 
facilità reparò al mancamento , perche trovandoli 
Tempre in cala tela nuova , puotèlubito farne cucire 
altre . Amodea governava bene non Polo la famiglia 
domeflica , filando , e facendo filare ; mà ancora ìc_j 
polTeffioni , e i’altre entrate di fuo padre . Avendo 
ella letto le coilitutioni , che il Santo Salefioaveva-» 
fcritte per regolamento della Congregatone, nella-» 
quale voleva entrare , al metodo di quelle ordinava^» 
la cafa Aia; e però non riulciva nè fuitidioia,nè afpra, 
ne incivile ; mà lèmprc atfabilc , dolce , modella, o 
gioviale nell&converfàtioni , nelle quali era conve- 
niente, che vi enrraflei fapendo, chela divotione 
la civiltà non fono tràloro incompoffibiii , mà cho 
fanno buona camerata. 

Che non fà la carità quando ella è bene radicata.» 
in un cuore! Il Signor Blonè per ordinario predica- 
va le Domeniche , e le Felle doppo il Vefpro , e ciò 
faceva con tanta efficacia , e calore , che era trafpor- 
taro à qualche eccedo . Amodea avendo incefo, che 
ciò non era approvato nè meno da tutti i buoni , lli- 
mò , che fuo Padre avefTe bilògno di qualche avvilo; 
mà dal filialerilpetto trattenuta, riiolvc farne con fa - 
pcvolc ii Vefeoyo Sa Us, dal quale ricevè quella bella 
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rifpoJh : Figlia mia cara io vi ringratio della vojlra-» 
offervatione : ma avete da fapere , che la gratta di evan - 
geli^are non è fatta comune a tutti, di portare f otto 
la lingua il lattei & H mele, come lo teneva G iesu 
Chr i sto . Bi fognerà però fare in modo, che fia foave- 
mente avvifato di quefto difetto,& Iddio ce ne farà in- 
contrare l'occaftone.E così fu, perche difcorrcndoun 
giono infieme quelli due perfonaggi , cioè il Blonè 
con Sales , cadde à raccontare , come eflendo ancora 
fccolarc, avanti che prcndefTe gli ordini facri, s’adira- 
va tal volta co’ Tuoi foldati vitiofi : allora con gratia, 
c gentilezza il Santo Vefcovo gli difle : Mio caro fra- 
tello , vi fèntite voi ancora qualche poco di quell'umore 
di Capitano , che s'accende tal volta quando riprendète 
i vofìri terrazzani di S. Paolo ? vi imaginate forfì di trat- 
tare ancora con foldatP.P affa grande divario trà l’officio 
di Paflore, e quello di Capitano , e trà pecorelle di D io , 
e foldati di guerra . Le Pecore devono effere guidate^» 
con piacevolezza, e patien^a . Non compì il periodo* 
mà lafciò, che il Blonè da sè lo confidcrarte,e s’avve- 
. • deire deircrrorc, che commetteva , come pòco dop- 
po s’accorfe, e s’emendò * profeflando obbligationi à 
chi lo aveva con tanta deprezza corretto : & avendo 
fiaputo, che la figlia fua era fiata la prima motrice»? 
di quella faccnda > tanto più s’accefe d’amore verfd 
di lei. . ‘ 

Avvicinandoli il tempo , nel quale era difegnato 
da Dio , che Amodea lafciaflela cala, il Padre, & il 
mondo, fi fervi Iddio della carità , che efercitav&_» 
co’ poveri per viiìtarla . Era ella lolita andare fperto 
alla Città d’Eviano , per la via incontrava fpefio oc- 
cafionc d’elei citarla ; cpiù volte fu veduta ritornare 
di là col lèguitodi molti poveri infermi, e talora ib- 
f.cntandone erta ad una banda , e la Cameriera all’aH 
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tra, alcuno, che non poteva lol tenerli in piedi. Quel- 
lo, che ftò per raccontare parmi degno di attenta.» 
rifleflione . Un giorno incontrò l'ettegiovani di bel- 
liffirrio afpetto, e di fembidntc oneftiflìmQ, peròmo- 
ilravano d’cfierc bifognolì di molto . piffero quelli 
poco prima avere tragittato il Jago con grandi/fimi 
difaltri, e patimenti; c rappresentavano le loro neccf- 
fìtà con termini modelli, umili , c civili . Amodea fi 
lenti moda à compaffìone ilraordinaria yerfo di elfi; 
mà come che fi trovava già da 'poveri vuotata la bor- 
ia, e non rcilundole più che dare, lòlo, che la Tua co- 
rona, e due piccioli libretti di o rationi; cofe,chenon 
potevano lòlJcvarelc miferic di quei Giovanili pre- 
gò à ieguirla fino à cafa,ove avrebbe potupo fare loro 
qualche cortelìa . Caminando ragionarono di cofc 
fante , c pie ; con che il concetto , che di.Iòro uvea-» 
fitto Amodea, chefbffero Giovani llraordinariame- 
tc virtnofi, crebbe à gran fegno,in modo che fi rifol- 
fc di dar loro allogiamcnto nel più nobile apparta- 
mento, che aveva , ove li fecefcrvire di quanto pote- 
vano defiderare . Il capo, e principale di tutti, fette 
le dimandò unguento par medicare una poilema-», 
dalla quale era travagliato . Amodcafiibito pofclo 
mani ad un vafo , c di quello , che vi era dentro no 
applicò al luogo del male, che era nel lato finiilro, li- 
vido, e nero, che dava orrore à chi lo mirava . Duo 
altri di quella brigata , notata la caritatevole operai 
della Olpitc, anch’eflì feoprirono le loro piagne , o 
furono medicati da Amodea . In quello rare il Sole, 
s’avvicinò alfoccafo , e però Amodea fece loro dire, 
che per non effervi i'uo Padre , non le parca lecito te- 
nerli in cafa fu* à dormire, ove non vi era alcun huo* 
mo di conto ; c però.che fi procacciaffero ove allog- 
giare la notte. Ricevuta quella amba feiata i Gio- 
vani 
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vani Zepperò tato dire, e pregare per nó effer /caccia- 
ti, che Amodea, confiderato , cne non farebbe dif- 
piaciuto a Dio,fe avefle compitamente foccorfi Quei 
Giovani, con tenerli quella notte in cafa , così fece. 
La mattina medicò loro le piaghe, e la poftema deh 
primo, trovatala aperta , Pafciugò, efafciò, come 
fatto avrebbe un buon Cirugico ; c tanto fi compia** 
ceva della carità , c della modeftia degli Ofjfiti , che 
li trattenne tutto il fecondo giorno . Mando però 1 
pregare il Signor Francefco Piotou , Avvocato nel 
Senato di Savoja, amico, c parente di fuo Padre , che 
venifle à S.Paolo per affari importanti : il che fece , 
dilponendo cosìlaProvidenza Divina , acciòchevi 
folle un 'autentico reftimoniodi quefto fatto;del qua- 
le egli divenuto Confeffore del Moniftcro della Vi- 
fitatione di Anisì, nc fece ricordo .Morì quefto buo- 
no Signore in concetto di molta virtù , e fu /èpolto 
nella Chicfa della Vifitationc del detto Moniilero 
d’Anisì. Egli gionto in S.Paolo prudentemente in- 
terrogò quefti poveri Forafticri , e ne cavò effer No- 
bili della Germania; mà dalle difgratic , che accom- 
pagnano le guerre , effere ridotti al miferabilc flato, 
nel quale fi trovavano. Trattantocffcndogiunta-» 
l’ora di medicare gii infermi, Amodea andò à trovarli 
con unguenti , pezze , e fafee . Allo feoprire il male 
del primo, il Signor Poiton quando lo vidde, conob- 
be quello elfere bubonc di pelle , male conragiofb, 
per lo che tuttointimorito , s'uftcnnedal toccarlo. 
Oc affrettò la caritatevole Cirugica ad applicare , e 
falciare l’infermo , acciòche l’alito del bubone non-’ 
appeftafTe la ftanza ; e ciò fatto fi lavarono amendue, 
cioè il Signor Francefco Pioton , &Amodeacon_* 
aceto forte le mani, e la fàccia . E dato loro il pran- 
fc, il Signor Avvocato, & Amodea andarono ali’ap- 
w , par- 
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partamento, ove erano i Giovani fora/Ueri , c Ji pcr- 
iuafero à partirà, &elfi di buona voglia accettarono 
il coniglio . Già avevano quelli prefi iloro talloni» 
e rendevano gratie delle amorevolezze ricevute , c 
partivano , quando Amodea cumulò gratie fopra_* 
gratie, con dare à ciafcuno di loro una camicia di 
quelle del Tuo Genitore , e Fece loro empire di vino 
i fia fchi , e di più à ciafcuno diede buona fomma di 
moneta. In quello il principale de’ Giovani poveri 
tirò da parte alquanto Amodea , e le dille quelle po- 
che parole, mà alTai notabili , che ella tenne Tempro 
fccrete, nè le palesò, le nó quado Fù vicina à morte, c 
le Fù comandato di publicarle : Quando voi verrete l» 
alla Patria nojìra vi ringratiaremó della carità , che-» 
ci avete ufata . Siate divota de' fette Spiriti Beati , che 
aflìflono al trono dell'Agnello Divino . & abbiate fidu~ 
eia in ejjì, perche non mancheranno di proteggervi in-» 
ogni bifogno . 

Partironfì, ciò detto, e fi trovò Amodea con idra- 
ordinaria cognitionc della prefenzadi Dio, ccon_> 
l'intelletto pieno di lumi inelplicabili . Il Signor Pio- 
ton Facendo rifle/fione fopra i difeorfi Farti co’ detti 
Foraftieri, venne in parere, che folle più da crede- 
re , i Giovani Ofpiti edere llati Celelh Perfonaggi, 
che terrcdri,e che la Vergine Amodea gli avelie co- 
nofeiuri per tali; c che però con tanta carità, e ricet- 
to gli aveva trattati . Si può penfarc, che dal maligno 
fpirito tentata quella Signora à lafciare gli atti di 
eroica virtìuche Faceva, & avendo Fatto gli eftremi 
sforzi per frallornarla dal camino della pcrFcttione, 
x lDDro con quella vilita avelie voluto animarla alla-» 
perlcveranza ; tttelòchc la conofceva meritevole , c 
già fatta degna di vedere Angioli , lin d’allora quan- 
do palleggiando dava conto del modo , & ordine del 
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fuo orare al Santo VefcovoFrancefco Sales. Nè fi 
dica ciò non edere probabile , poiché le Iftorie Ec- 
clefiaftiche antiche , c moderne in molti luoghi fan- 
no mentione di fomiglianti apparizioni . Abraamo al- 
loggiò Angioli in forma di Pellegrini. Giacobbe li 
vide con aivife di Soldati . Tobia il eiovane ne eb- 
be uno per cópagno di viaggio.Nel teftamento nuo- 
vo gli Angioli fervirono efi Catechilfi à diecimila-» 
Martiri crocififiì fui monte Araratra ; di Precettore 
à Giuftino ; di Nocchiero al corpo di Santo Torpeo 
uno de’ domeftici dell’ Imperatore convcrtito da San 
Paolo; di Cocchiero ai Santo Vcfcovo Elcutcrio ; di 
Pecoraio àSant’Ermano ; di Medico TSan Pontiano; 
di Proveditore à Santo Neofito;di Giardiniere à San- 
ta Dorotea ; di Soldato all’Imperatore Coftantino il 
Magno ; di Cuoco al Santo Abbate Or ; di Mufico à 
Santa Maria Maddalena; di Fornaro àSantoServulo; 
di Lavandara à Santa Vandrilla ; d’Orefice al Rè Al- 
fonso di Galicia; di Bifolco à Sant’Ifidoro ; di Sarto- 
re il Sant’Omobono ; d 'Infermiere alla "Beata Maria-» 
d*Ognies ; di Vafajo à San Domenico.; di Paraninfo 
ad un’altro Sant’ Ermano; di Guida à Sant’Ignario, e 
compagni . Chi averi! lodevole curiofità di faperej> 4 
molti altri tali elempi , potrà leggere 1’iftoria de gli 
Angioli fcritta dal Padre Bonifacio Coftantino del- 
la Compagnia di Gicsìi , dal quale hò cavato in fretta 
il poco da me quivi trafermo , il fine che il leggitore 
non iftimi inverifimilc , che i fette giovani Germani, 
Nobili} a’ quali Amodca usò tanta carità fodero lette 
Spiriti Angelici, forafticri in qucfto mondo, Germa- 
ni per cftere figli di Dio Padre , nobili per naturai , 
poveri, & infermi per godere della carità di Amodea. 
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Apparecchio, Entrata , Novi tinto, e RrofeJJtone 
di Amodea in Religione . 

C A P. V. 


T Erminata la caufa , che aveva il Signor Claudio 
di Blonè nel Senato di Savoja con la fentenza di 
morte contro Palladino del fuo figliuolo, lì contentò 
fare la remilfione al condannato , e dar la pace à gli 
offenfori* à ciò fare configliato dal Santo Sales, & 
indottovi dall’amore, che portava alle virtù della-» 
clemenza, milèricordia , & ubbidienza à Dio , che_? 
comanda amarci nemici , e non vendicarli . Quella 
compolìtione diede liberti ad Amodea di ufeire dal 
mare del fecolo , e ricoverarli nel porto della Kefir 

f ione ; al che li andava dilponendo con atti di virtù, c 
i afditioni corporali , & anche con mortificationi 
«Iella propria volontà , e delle palfioni: ricordandoli, 
che e Crilfo, & il di lui Precurfore , con le penitenze 
fi apparecchiarono ad intraprendere la predicano- 
ne . Oltre al digiunare due giorni in ogmlèttimana, 
aggiungeva altre allineile , e mortificationi fegrctc, 
le quali erano caminure à piedi nudi, patire freddo, e 
dilciplinarfi lpeflb . Di quelle penitenze accortotene 
il di lei genitore , «lie le vietò tutte ; dicendole , che 
mentre lèava in caia lira, alla fua cura non voleva-», 
che fi affliggere tanto, che fi riferbaflfe à farle in_> 
Monidcro con quella mi fura , chele folle permeila 
dall'ubbidienza. Il giorno dell’ Epifania dell’anno 
161 z.avendola il Padre fatta làlire lòpra una fedia~> 
acciòche gli porcele un certo libro, che era pollo 
aliai alto , s’avvide , che aveva le gambe nude , che..? 

por- 
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portava lefcarpe fenza calzette , volle lapcrc di quel- 
la nudità la cagione , e quanto tempo tenefle quel 
colìume. Gon molta femplicità gli ril'pofe, che dalla 
Commemoratione univerfalc di tutti i Morti del- 
l’anno antecedente : & interrogata , da chi avelie im- 
parato à fare tal mortificatone . Rifpofc : che in det- 
tò giorno venendo dalla Chiefa aveva incontrato un 
povero quali nudo, e morto di freddo, lo aveva fatto 
venire ficco fino à ca fa , ove sera (calzata , c date a 
quello le calzette , acciòche quello participaftc un_> 
poco delle lue comodità , & elsa un poco de’ di lui 
patimenti ; mà perche mi è fiato di si poco incomo- 
do non mi fono mai curata di avere altre calzette^ . 
Intenerito il buon Padre di tali rifpofie, con le lagri- 
me à gli occhile dilse: Figlia io farò un felice Padre, 
fe Iddio vi darà la perfeveranza ; però vi comando, 
che adeffo adeffo andiate à calzarvi , perche da Dio 
fietc chiamata alla nudità di cuore, non di corpo.Ub- 
bidì fubito Amodca, mà le fu occaftonedi nuovo pa- 
timento, perche il freddo avendole gonfiato, c in- 
crofiato i piedi , le calzette , nel velli rie , e fpogliarle 
le fcorticarono la pelle malamente : nulladimeno 
perche la mortificatone erapiunaficofia,econdita. 
dall’ubbidienza le riufeiva più grata , e più prctiofa . 
Finalmente vedendo il Signor di Blonè , che la vitti- 
ma di fua figlia era à bafianza preparata à fare di se 
il facrificio, fi rifolfc di condurla al Sacerdote mag- 
giore per eflerc immolata : nel quale atto egli diede 
un’evidente pruova della fua fedeltà verfo Dio , e 
delfuoffaccamento de’ fuoi affetti naturali. 

Non è imaginabile la contentezza intcrióre , cho 
fentj Amodea vedendoli in procinto di porli in po fi- 
fe ifo di quel bene da lei per sì lungo tempo con tan- 
ta ardenza bramato ; non però mofiròmeno la fua 

ci- 
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civiltà» «prudenza in licentiarfi dalla Baronetia di 
Condrè benché foflfe Ugonotta . Quella Dama dopo 
fpeflc volte hà'detto : Che /e bene non crederà nella-» 
intercejjione de' de fonti, e de lontani da noi, con tutto ciò 
credeva, in quella della Signora di Blonè , poiché chiara- 
mente fi vedeva » che Iddio era con ejfa . Il giorno di 
5 anta Eracrentiana Vergine, e Martire alli 2;. di Gen- 
ia Vergine Amodea di Blonè ufei dalla cafa 


naro 


paterna per clTerc dedicata alla divina Maellà per le 
mani del grande, e grato Sacerdote di Dio San Fran- 
cefeo Sales . Mi , o fcgrcti ammirabili della celefie 
Providenza! Quell’ Oilia benché fbfle già purificata, 
ordinò , che di nuovo folle lavata , e mondata , c po- 
lla alla pruova . Entrata in camino Amodca per an- 
dare al loco da lei tanto defideratojfu allalita da così 
orribile apprenfionc delle difficoltà, che fi ponno inr 
contrare nella vita rei igiofa, che le pareva eflcre con- 
dottati patibolo. La memoria della onella libertà, 
che aveva nella cafa paterna » e dell’ abbattimento » 
che era neceflario fare di tutte le indinationi natura- 
Ji,cdella propria volontà, la levarono talmento 
fuori di fc, che non iàpeva ove folle , nè che faceflc; e 
fu à pericolo di cadere da cavallo, fopra del quale 
andava, non potendoli ufarc in que' paoli monmofi 
altro modo più commodo di viaggiare per terra . Il 
di lei buon Genitore, à cui Iodio dava in quella oc- 
cafionc altrettanto d’ animo quanto permetteva di 
debolezza , e di timore nella figlia, fi sforzava di ani- 
marla con buone parole ,mà con poco frutto, per- 
che il nemico della pt^e aveva ferrati cutt i palli , c 
l’autore d’ognibene voleva , che lì conolceflc , efiere 
egli quel folo , che conferma i vacillanti , come an- 


che egli folo è quello, che rialza i caduti. 
Giunta che fu Amodea all’albergo , ri 


cicorie fubi- 
to 




Velia Vita ìli Suor Maria 
to al folitò Tuo rimedio, cioè ali'orarione , & al reci- 
tare il quarto capitolo di San Marteó ; e in un bale- 
no il Kime Evangelico diflìpòle nuvole , eie tenebre 
de’ timori , c la rimife in perfètta calma , c fercnità. 
Ecco quello, che circa di ciò dille poi : Entrai nella-» 
tiónfideratione della inconftan^a del cuore umano , e 
chiaramente ridi, che quando la volontà 'e risoluta , e 
ferma di abbracciare il bene , non bifogna attendere ad. 
altro , inafolo a porre in efectttione lo jlabilito . Nella-», 
confideratione del detto capitolo trovai fui fine, che i 
Santi Pietro, & Andrea , albi prima chiamatale Cri- 
fìofece di loro , lafciarono le reti , e tutto ; con che mi fìt 
mojìrato il difegno , che Iddio aveva fatto di chiamarmi 
alla Religione, che pere fi io prefi quejìi due ylpofìoli per 
miei particolari protettori in quel viaggio , e direttori 
in quella facenda ; vedendo, che tra la loro , e la mia-» 
vocatione paffava qualche fimilitudme . Mi corcai cotl^ 
l'animo quieto , e dopo alcune ore di fanno , fpefii il re - 
flante della notte in oratione ; nella quale mi pareva-** 
thè i detti Santi mi f piega fiero , che ejfi con prendere à 
feguitare desìi abbandonarono tutto, non già io ; eh e « 
èjfi non fapevano à che fo fiero chiamati , mà io era chia- 
mata avita tutta buona, e non lafciava altro ,che ilge'- 
nitore , e la propria volontà . La mattina Tegnente ri- 
pigliò Amodca lo ftcflfo Togcttó di meditare; c Iddio 
le comunicò nuovi lumi ; ne’ quali conobbe quanto 
grande (la là grafia di potere entrare à vivere in Re- 
ligione, mamme quando per clfere quella nel princi- 
pio dell’inftitutioncjcon puntualità lì oflervano le re- 
gole^ vi è introdotto alctin^ larghezza , nè indul- 
genza come nelle Religioni un pezzo fà piantate. 

rrivò sii l’óra tarda ad Anesì il giorno avanti la 
Cor» vcriionc di San Paolo, c fmontò à cafa del Santo 
V c /covo; il quale la ricevè ccn dimoftratione di aJlc- 

grez- 
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grezza cordialifiìma . Un’altra virtuofiflima Dami- 
gella figlia del Signor de la Roche d’Alcns l’aTpetta- 
va per lo medefimofine. Il dì appretto il Santo Prela- 
to ricevè le loro confeflioni Sacramentali, e loro dic- 
ale il Santifiimo Sacramento dell’Eucariftia ; c volle, 
che inficine andattero à vifitare tutte le ChieTc d’A- 
nisì.Al ritorno che fecero da quello breve pellegri- 
naggio, che accompagnate da' loro genitori fecero, 
le còndutte alla Tanta Tolitudinc preparata loro da_* 
Dio; ove la umiiiflìma Amodea, avendo ceduto alla 
cópagnala precedéza,fi trovò ettcrela decima Torci- 
la ricevuta neiriilituto;ma però la Tettima di quelle, 
ciaTcheduna delle quali, per ettere fiate molto impie- 
gate nel Toftegno dell’edificio Tpiritualc dellaCógre- 
gatione dellaVifitatione,può cv ragione vatarfi d’eT- 
Ter una delle Tette colóne,c delie Tette colóbe.La Có- 
grcgationc per eflere ancora bambinai nelPinfatia,. 
non aveva ancora ftabilito il tempo di prendere Fa* • 
bito. Il Santo VcTcovo ncll’ifteTso giorno , che quelle 
entrarono, che fu il vigefimo quinto di Génajoióig. 
diede loro l'abito di Novitie ; & à quella de la Ro- 
che, il nomedi Suor Claudia AgncTe ; & alla Blo- 
nè Suor Maria Amodea . La teftimonianza , che la_» 
Madre Cantal di quello fatto diede , deve ettero 
confiderata: Ella nelle memorie, che Tcriffe della ori- 
gine del Tuo iftituto così dice. 

. DiÙMto mefi in circa da che fummo rinchiufe, le due 
infogni figlie Maria %Amoiea Biotte , e Claudia AgnefcL* 
de la Roche furono ricevute tra di noi. 1 loro nomi devo~ 
noejfere in benedittione perpetua nel nojlro iflituto ; à 
cagione delle grandi virtù, che in effo vi hanno pratica- 
to, & hanno fervilo d'efempio, e dato coraggio à molte, e 
refi grandi fervigi all'ordine tutto. Or che abbiamo vi- 
fio quello , che la Madre Tcrifle di Maria Amodea ; e 

D bene, 

*v' ' « *■ ^ • ' , 
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bene, che Tentiamo quello , die ia figlia dica della-» 
Madre. Io (dice ella) mi trovai molto ignorante , e molto 
intrigata in queflo nuovo modo di vivere , ma pero cosi 
rifoluta a fare , e patire qualfifia cofa per lamor di Dio, 
che più téjlo che mancare nell adempimento della fu tu» 
fantijjima volontà ^ averei perduta la vita . Ma benché 
la fermerà della mia rifolutione , m' incoraggia jfe affai; 
più però mi animava l ardente carità , con la quale dal- 
la noflra degniffìma Madre fui accolta . Non hò parole , 
le quali ftano baflantì àj piegare i f entimemi di nj petto , 
di divotione-, e di confidenza che Iddio mi diede verfo di 
effa ; mi abbandonai-, intera , & affolutamente alla di lei 
condotta, e devo confeffare , che ciò grandemente mi gio- 
vò, e mi fu f pedale gratin divina non folo, che mifufje, 
conferito , ma che fuffe si coflante , e J labile nel mio cuo- 
re , che mai fi è Sminuito ; e dubito, che fe non aveffi tro- 
vato in effa la Santità , ebefeoperft , e riera , non averei 
• perfeverato nella vocatione . Vi erano in quefìa Madre 
parecchie, grandi, & amabilifRme perfezioni, ma il mio 
Spirto non fi applicava à confiderare altro , che la di lei 
Santità, che Scorgeva in tutte le operationhparole ,e mo- 
ti » che effa faceva , e diceva sforzandomi d‘ imitarla^ . 
Tale è la depofitione , che Maria Amodea fece dell* 
Madre Cantal. 

Due giorni doppo edere data ricevuta , il Santo 
Vefcovo , che le aveva detto , che effo folo voleva-* 
fare verfo di lei tutte le parti de’ parenti , che aveva 
iafeiati, volle edere da lei informato di quanto le era 
occorfo intcriormente circa alla di lei vocatione dal 
tempo, che non aveva parlato feco , & udito che eb- 
be l’ajuto divino , che ricevuto aveva per il viaggio 
nelle tentationi, & afflittioni di fpirito per mezzo 
della lettura del detto capitolo di San Matteo . Il 
Santo modrò molto contento, e le difle: Figlia voi fin' 
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ora v? /ete fervita del quarto capitolo del primo Évan* 
gelifla , e con quefìo • e con la gratta di Dio avete vinto il 
nemico , e fe te ufcita dal borafcofo mare del mondo , voi 
avete lanciata la barca , e la rete , e di più avete laf ciato 
voflro Padre ; ora bifogna caminare avanti fin' à tanto, 
che vi fiate /cordata divoifìeffa ; per arrivare à quefìo 
de fiderò, che continuando àdeggere lo fleffb Evangelio 
prendiate a meditare i tre altri capitoli, che feguono at - 
tef oche da effi principalmente bò cavato lo Jpirito,e le 
ma/fime, che defidero introdurre nella vofìra Congrega- 
tione. Maria Amodea rifpofe : nonavere la Bibita per 
leggere i Capitoli , che comandava. Ripigliò fubito gra~ 
tiof amente il Santo, che le averebbe etto mandato quei- 
lo, chele bifognava : Così fece, perche fubito arrivato 
à palazzo fece trafcriverc i detti tre capitoli, c li ma- 
dò per mezzo dei fuo Cappcllano.La Madre Cantal 
le diede le Coftitutioni manufcrictc ; e la Suor do 
Brecardlc donò una diiciplina ; c quella de Caftel un 
cilicio ; sì che lo fteflo giorno fu proveduta di tutti 
gli ftruméti neceilarj per travagliare aU’acquifto del- 
la perfettione. E veramente fe la perfettione religio-' 
fa confitte nella mortificatone de* fenfi , e nell’anne- 
gatione di fe fletto ; nella pratica delle virtù , e nella 
conformità alla divina volontà,fecondo le dimenfio- 
ni della carità; fi può dire con ficurezza, che la Suor 
de Blonè fotte fin nel novitiato una perfetta religio- 
fa. Da quelle buone qualità nafceva il perfetto filen- 
tio, che teneva; dalla conformità cavava le gratie , & 
i fublimi lumi,-che ncH’orationc riceveva; e partico- 
larmente dentro le prime fei fettimane , che era in-» 
Congregatone fu favorita da Dio di quella amorolà 
riprenfione, che udì nell’interno fuo : Fini/cela coti- » 
quefìe tue inquietitudini , io fò mia dimora in luoghi 
quieti, eccomi fe tu yuoi io fono per ejfere la tuafalute. 

Da eia 
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e la tua eterna pace . Il Santo V efcovo avendo faputo 
quello, e quanto altro palpava per l’anima di lei, ebbe 
à dire, ella alfente, alle altre compagne. Le primorenite 
hanno fatto lo fpartimento , e Suor Maria Amoiea hi 
eletto la miglior parte con eleggerfila parte de Pacifici , 
poiché la di lei oratione è femplice J oda ,e /'opranaturale. 
Altra hata udendo Amodc»ia Mella, avedo conolciu- 
co , che la vita lenza ragione fia vita bcltiale , e che 
Iddio Ha la vera , c la lovrana ragione ; lenti in un 
modo ineiplicabile il luo proprio difcorlo eflfero 
follevato , acciòche non fi movefle ad altre ragioni 
fuori che per la divina difpolitione . Ciò praticando 
quelta buona figlia , cagionava grande ftupore in_> 
tutte le lorelle > le quali non potevano capire come 
potefle eflere , che nel di lei intelletto , che conofce~ 
vano molto difeorfivo fi trovale tanta le triplicità * 
fommiifìone,&umiltà . Però dopo una sì tranquil- 
la pace , che durò otto meli, Iddio perniile , che dal 
nemico comune folTc allalita nel modo limile allo 
tentationi, che foltenne nel fecolo . Spiegò ella quelli 
travagli nel feguente modo . 

lo mi fenili tentata , travagliata da tante partii & in 
tanti moli , che io non lopojfo J piegare : e ai più mori- 
va di confufione quando penf iva alla obligatione , che~» 
aveva di pale fare quelle tentationi : facendomi credere 
la mia Juperbia , che il far conofcere ad altri le mie debo- 
le???, e iinconflan^a del mio animo fofie un portami 
d<*/ìz»cÌK//<*.Nulladimeno,non ottante l’aftutia diabo- 
* iica, Amodea fìi sì gagliardamente foccorfa dalla Tua 
umiltà, fincerità, e fedeltà , atteloche per mezzo del- 
la prima, cioè della umiltà , prelc per fe tutt i difetti; 
con la feconda accettò la vergogna di manifestarli ; e 
con la fedeltà rifolvè di continuare nella pratica del- 
le virtù, e particolarmente nell’orare conia maggior. 
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arduità potàbile avanti il Suntitàmo Sacramento 
dell’ Altare: al quale dimorava sì filfa , chefem- 
brava una fatua . Fra tanto clTendòn avvicinato il 
tcm po di fare la profetàone , c per tale effetto effen- 
do da San Paolo gicnto ad Anisì il Signor di Blonè 
di lei Padre , Amodca prefe à fare gli efercitii fpiri- 
tuali particolari, (ne‘ quali la di lei volontà refan pa- 
drona de’ fentimcnti, fece tacere l’intelletto , per ef- 
fere più attenta alle parole fegrete della fallite, che Io 
Spirito Santo in mezzo alle tenebre le diceva.) Al- 
li io. di Febraro 1613. giorno di Santa Scolafticail 
Santo Prelato ricevè i voti di Maria Amodea ; e pre- 
fo per tema le parole del Salmo 113.27 -Conflituite 
diemfolemnem in cotidenfis ufauead corna a/tarir. Con- 
ducete la vittima al corno dell’ Altare; nel mentre 
che egli difeorreva , venne in penfierc *d Amodea, 
che fe Iddio gradiva Poblatione de gli animali privi 
di ragione, e per cónfeguenza , che non ponno offe- 
rire le ffcffi; effa doveva fpcrareda Dio d’eflere ri- 
cevuta in virtù dell’intentionc , obedienza , e pietà 
del Santo Vefcovo, dal quale era offerta : ancorché^ 
foffe quali vittima fenza giudicio ne ragione , per e£- 
ferfi ella rimeffa nelle mani del facrificante con tutte 
le fucintentioni . In fatti il buon V efcovo rimale da 
Dio confolatitàmo dell’offerta fattagli , e di ciò 
confidentemente ne parlò con la Madre Cantal, 
dicendole: Io credo che Iddio voglia della nojìra*Amo~ 
dea fare gualche coja di fraordinario ; perche la divina 
bontà fi è degnata comunicarmi grandi fentimenù in . 
quefta occ afone. Et io non mi ricordo d'avere offerto co • 
fa alcuna à Dio , che mi abbia più confolato , & in fervo - 
rato di quefla , che hó fatto quella mane della nojìra 
Colomba . 

T> 3 ila- 
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Maria Amodea è fatta Infermiera . Sogno mijte • 
rivfo>cbe fece j & è eletta ad ejfere Fonda - 
trice in Liont • 

CAP. VI. 


N 


ON fu bifogno di lunghe confulte per accerta- 
Jj . rerimpiego da darli alla ultima ProfelTa del. 
Moniftero . La notiti* , che v’era della carità , che.» 
Amodea facca , ftando al lècolo in cafa di lue Padre, 
molTc la Madre Cantal a darle l’officio d’ Infer- 
miera , e riufeì fino fui principio ottima in tale cari- 
ca • Ella , come fe non avelie cofa alcuna da fare , fi 
trovava affidila alla oratione, ne preteriva il fìlcn- 
tio . Le di lei Compagne hanno riferito , come Ma- 
ria Amodea, mentre era in quell’officio , fervi una-», 
che fputava i polmoni ffacidi : intorno alla qualej 
fece atti di sì infìgne carità , e mortifìcatione , chs_> 
à chi non hà petto guemito di più che foda_» 
virtù , pajono , fenza alcun fallo , incredibili. 
-Nulladimeno non pollo tacere , come avendo 
Amodea per molti 
ma , e provato in 
fporchezze, che fputava: per vincerei fuperare i’ab- 
borrimento , determinò ai Prendere per nove matti- 
ne in bocca quello, che l’inferma avea la notte fputa- 
to.Maal terzo giorno quella così orribile mortifìca- 
tione le cagiono sì gran vomito , che la Madre Can- 
tal, che lèppe quello , che ella faceva , le proibì alTo- 
lutamenteii praticare mortifìcationi così pericolofe. 
Le Infermiere, e le altre Suore, che portano qualche 
carica , & officio nelle Comunità ben regolate , ^>er 


giorni fervilo la detta infer- 
ii qualche naufea di quelle.» 
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«fiere perfètte Religiofc, non devono , à cagione de* 
loro officj,efimerfi dalle altre offervanze comuni, che 
ponno praticarc.La noftra Amodea fu così oflèrvan- 
Ce in quefto, e'ne diede tanti, e tali efempi,che mi per- 
suado non potertene trovare, per così dire, nè più fre- 
quenti , ne più perfètti. II di lei raccoglimento in- 
terno era tale, che non f'olo le colè curiofe , mane 
meno le indifferenti la detraevano . Quante volte fi 
è olfervaro, che non fi era accorta , che nella Prima- 
vera vi fodero fiori nel giardino, ò frutti nell’ Autun- 
no su gli arbori: e fe tal ora per modo di ricreatone» 
le altre fi ridevano della di lei aflrattione, & inaver- 
tenza , deliramente copriva la fua mortificatone col 
manto della ftupidità : loggiungendo argutamente.*, 
che quelle cofe non erano lopcllettili della inferme- 
ria; c che il Santo Veteovo aveva detto, che ciafcuna 
facelfe i fatti fuoi.Che però la Madre di Cantal dice- 
va, che per vedere una perfètta modellia, ugualità dì 
irrito, e tranquillità d’animo , ballava oflervare la-> 
Blonè . Era da tutte le Suore /limata la più compita 
nella oflèrvanza , non pure delle conftitutioni , mvu> 
ctiandio de’ minimi configli , & avvili dati da’ Fon- 
datori^ parole de’ quali ella riceveva , e confervava 
come oracoli, e leggi indifpenfabili . 

Sicome nel novitiato aveva goduto ùna gran pace 
per lo /patio di otto meli, dopo i quali feguìla-» 
guerra , così anche doppo la profe/fione godè otto 
mefi perfetta fànità, fervendo alle ammalate . Dopo 
Iodi ola vificòcon una fèbbre quartana lunga, & ac- 
compagnata da afilittioni interne ; dalla quale fu li- 
berata in un modo degno d’olTervatione . Una mat- 
tina dopo la /olita oratione , nella quale cadeva il 
dover venire il purofifmo della febbre , fi pofe in ri- 
pofo, e s’addormentò ; e fi fognò , che quei l'etto 
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poveri Giovani, che ella aveva alloggiati mendican- 
ti in cafa di Tuo Padre, le veniflero avanti ; e che el- 
la dicefìfe tri fe: (Dime, ora che fono Religiofa non_i 
hò più che dar loro : in quelìo mentre fi accolla 
il principale di eflì, e che rifpódendo al pcfierole di- 
celTe: Sorella mia non vi affannate, perche Tappiamo, 
che liete Religiofa , e che per amor di Dio vi fietcj 
spogliata di tutto ; e però noi non liamo venuti per 
ricevere da voi , mà per dare à voi qualche cofa : e_* 
fingendole la mano le di ffc:Vinccnti dabo edere de-* 
tigno vita , quod ejl in Paradijo . Al vincitore darò à 
mangiare del legno della vita, che è piantato nel Pa- 
radifo . Il fecondo, toccandola neiriftefifo modojdif- 
fe : Chi vincerà non farà otfefo dalla feconda morte. 
Il terzo facendo ilmcdemo aggiunfe : Ilvittoriofo 
riceverà manna nafcolla , c gli darò un bianco faflò- 
lino, fopra del quale ilarà fcritto un nome nuovo, 
che farà incognito à tutti , fuori cheà quello , che lo 
riceve . Il quarto con dimollratione di particolare.* 
gullo dilTe: Iddio darà polTanza fopra le genti à co- 
lui, che riporterà la palma . Il quinto dilTe: Chi vin- 
cerà farà riverito di abiti bianchi ; il di lui nome non 
_ faràfcancellato dal libro della vita , e Giesù nollro 
Signore, e vofo Spolo confeflarà il vofo nome* 
avanti il Padre Eterno, & avanti i fuoi Angeli . Il 
fello dilTe : Chi vincerà , farà come una colonna nel 
Tempio del mio Dio, e non ne ufeirà mai; e fcriverò 
fopra di lei il nome del mio Dio , e quello della Cit- 
tà di Dio , che è la Città nuova di Gerufalcmmo . 
II fettimo le ferrò fortemente la mano , dicendo: 
Giesù Re nollro farà federe quello, che vincerà 
nella fua gloria eterna, come l’e lo ponclTc nel fuo 
proprio trono, come egli fiede nel trono del Padro 
fuo . Dette quelle parole tutti difparvero, eccettua- 
to 
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to il primo; il quale ftringendole ambedue le mani 
trà le due fue, fòggiunfc: Mia Torcila Maria Amodca 
Bloncs vincete pure gencrofamente, perche in quello 
modo vi renderete limile al grande Iddio degli efer- 
citi,per lo quale noi combattiamo . In quello dir/» « 
fi fvcgliò Amodca fenza ribrezzo , nè timore , e fen- 
za fèbbre, nè debolezza dell’infermità paffata , bensì 
con lumi nelTanima. Riferì il tutto la buona figlia 
alla Madre Cantal ; e per non ifeordarfi delle pa- 
role, che le erano fiate nette nel fogno , fedelmente 
le fcrifle tutte; e dalla Madre furono mandate al San- 
to Vefcovo Salcs; il quale in quel tempo fi trovava.-» 
travagliato in una gamba , e però in ri fp offa diede»?: 
Quando la mìa gamba inferma me lo permetterà , verrò 
à vedere la buona fanità , & il buon cuore della voflra 
Cadetta . Se quefii poveri , che le hanno parlato fiano 
terrejlri , ò celefli , non ve lo sò dire , Iddio lo sa; 
bensì sò fen^a dubbio, che fi fono forniti di parole _» 
della Sacra. Scrittura , (jr il linguaggio efferc di Giesù 
Cristo, e di San Giovanni , fcriuendo a' Vefcouà di 
Efefo , delle Smirne , di Filadelfia , e di Laodicea : 
Dite alla cara figlia, che non cf amini curiofamente il 
fogno, ma che fi ferva della fanità ricevuta ad onore-, ’ 
di Dio, & utile de' projfimi , impiegandofi tutta infer- 
vitio di Dio . L'umiltà, e fedeltà interiore , congiunte l_» 
alla vera carità , e perfeveran^a nel bene incominciato, 
fono i veri inditii, da' quali potremo fare giudicio delle— * 
gratie ricevute fe fiano naturali, ò f opranaturali. Qiic- 
ite fono parole del Sapto Prelato. 

Maria Amodea guarita perfettamente, ofièrvando 
i configli del Tuo Santo direttore , andava di giorno 
in giorno crefcendo in virtù . Nella purità crìa limi- 
le à gli Angeli , forfè per effere fiata privilegiata di 
trattare con c/lì ; eflendo che , poco ci refia da dubi- 
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tare, che non fodero Angioli i lette, che furono allog- 
giati, e gli ilclfi, che le parlarono in fogno, e la libe- 
rarono dalla quartana; maffime fc fi Hi rifleflìone alle 
foglienti ragioni . Primo , non avere mai Amodea_> 
letto, nè udito riferire le parole, che le difTero, cava- 
te daH’Apocalifle . Secondo, che dopo quel fogno 
fi fentì gagliardamente inclinata ad accarezzare con 
le mani i poveri mendicanti : colà , che non aveva-* 
avanti ; e perche le Sorelle di quello la burlavano > 
gratiolàmentc forridendo dicea,non poter fare altri- 
mcnte , perche credeva , che così volelTe Iodio , & 
dfere fiata fatta à fe tal carità ; onde credevano , che 
ciò fàcefle per fcmpl ice amorevolezza naturale ;ma_» 
l’originè ai tale atto di cordiale affetto era noto alla 
Supcriora, & al di lei Direttore , a’ quali niete teneva 
celato.Pcr terzo fi può confiderarc quel rollare libera 
dalla febbre, che per molto tempo l’aveva travaglia- 
ta , in modo sì fubitaneo , e con la intiera rellitutio-* 
ne delle forze, del colore, e d’ogni altro accidente, che 
portano feco, e lafciano dopo di fe le malarie. Cia- 
lcuno giudicherà di quelle viCtc Angeliche , e delie 
promeìfe fatte de’ premf della vittoria come gli pia- 
cerà . In quanto à me lìimo, che li pollano prendere 
per un proba biliffimo pronoilico del progrclTo del- 
rillituto della Vilìtatione. E che Iddio lìa per ri- 
no vare nel nuovo Tellamcnto , nel tempo della leg- 
ge della grafia, i miracoli, che operò nel tempo del- 
1 c SS e Mofaica , di dare vittorie inlìgni al luo po- 
polo per mezzo di Sante Donne, come furono la ca- 
fra G* ” ------ - 

delie 

delia r 

Angelici, lìa per abbattere, e riportare vittoriedcll’e- 
* c ,IC * fiel mezzo delle quali è nato rillituto , Se elUr- 

• P a - 


uiditta, la bella Eller , Se altre ; cosi per mezzo 
Signore , che profeifaranno la vita Angelica-* 
Vilìtatione -forro la Drotettione denli SDiriri 
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pire le diflblutioni della Crillianità. 

Appena finito il quarto anno dell’ origine delfini 
ftituto, efTendofi il buon odore delle Tue virtù 
fparfo fino à Lione > il Fondatore di elfo Monfignor 
Sales fu pregato di dare delle file figlie per fondare il 
fecondo Moni fiero. Il Santo il guifa d’un favio Ar- 
chitetto , prefo tempo à penfarvi fopra , e ponderato 
il tutto, e mifuratc le forze , elefle per fondatrici pie- 
tre molto fodei e quelle furono la Madre Cantal , c 
le Suore Maria Giachelina Faurè , Maria Perono de 
. Calici , c Maria Amodea Blonè; le quali erano le 
quattro più care figlie, che avelie nell’Inftituto . In__» 
modo che la Blonè, che in Anisì era la decima , di- 
venne la quarta in Lione , e poi poco tempo dopo 
divenne la terza Madre, ficome poi anche divenne 
la terza Madrcad Anisì . Bifogna qui riferire quel- 
lo , che il Santo Vcfcovo circa la di lei figlia fcrilTeà 
D.CIaudio Blonè il Padre: Monfignor, e cari (fimo 
Fratello. Iddio ci rifila nella fina dolcezza, e vuole , che 
la Vifiitatione fia invitata da Monfignor di Lione à rifi- 
lar quella Diocefi per fondarvi una cafa alla manie'ra-* 
di quella d' Ani si . Ora perche l'impref a è grande , 
per effere la prima ufeita , e propagatane dell'Inflituto 9 
noi vogliamo mandarvi il fiore della Congregatone-» ; 
e perche la vofira figlia Maria Amodea è uno de' noflrì 
più pregiati f oggetti , penfo porla per pietra fondamen- 
tale di quefla nuova fabbrica . Spero , che la vofira. 
pietà vi farà gradire quefla elettione ; poiché la gloria 
di Dio lo richiede . Io effenlo certo della di lei ubbidien- 
za, come f pero anche della raffegnatione di voi , mio di- 
letto fratello , non le hò dimandato il confenfo . Datau» 
in Anisi il di ì.Gcnn.iói 5. Nóofiantcle ripugnale* 
che l’amor paterno gli fuggeriva, rifpolè D.CIaudio^ 
che fia Va fot top olio à tutto quello, che egli comanda- 
. . va. 
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va ; avendola donata à Dio , e fagrificata perle fue 
mani fotto la di lui protettione. Il Santo Prelato 
moftrò ad Amodea la rifporta paterna , *e le dille 
Jo bò dimandato al voflro Signor Padre il confenfofuo y 
perche lo amo come fratello , & amico ; ma non già per* 
che i parenti abbiano alcun diritto , & autorità d intri* 
garft ne’ fatti de' loro figliuoli ■ e negli impieghi , che i Su- 
periori vogliono dare loro ; poi faggiuole : Figlia volete 
voi andare alla fondanone di Lione* Lafaggia Amo- 
dea doppo un breve raccoglimento , diede quella-» 
rifpofta: Monfignore iohò fatto voto d'ubbidire , 
poffopiù dij pone di me ; ne meno hò da dare alcun con - 
fenfo) ma J'olo mi refi a ad efeguirc quello , che mi farà 
comandato. Si che Monftgnor e voi potete fare dittiti» 
tutto quello , che giudicare te effere di gloria di Dio. 
Quella rallcgnatione apportò molto gulto al Santo 
Fondatore; c ne ricevè molto più allora quando Tep- 
pe , che quella Rcligiofa avendo intefo il dilegno , 
che s’era fatto fopra la Tua perfona , con tutto ciò 
non nc dille nè pure lina parola alle lue compagne» 
nè dimandò licenza di vedere, di parlare, ò lcriverei 
. chi lì Ha: fcguitando il Tuo ordinario modo d’opera- 
re con laltdlamanfuetudine, e tranquillità di men- 
te , come fé niente le fofle accaduto, ò folle per acca- 
dere di nuovo; ballandole di icguire alla cicca gli 
ordini della Tanta obbedienza. 

Amodea con le parole fchiettamente fpiegò i Tuoi 
Tentimenri intorno al detto paflaggio, ò milfione ; or 
udiamo quei, che ella pensò fopra di ciò : Dal giorno 
( fcrilfeclla) che feppfl eléìtione , che era fiata fatta** 
da' Superiori di me.per andare alla fondanone di Lione , 
mi sformai dare all' anima mia da occuparft intorno alla 
tniffione fatta dal Verbo Divino al mondo ; e procurai di 
far faporeggiare al mio cuore quefio detto Evangelico . , 
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Sic Deus dilexit miindum , ut F illuni fuum unigenitum 
daret. (Io. 3.1 6.) Speffe fiate adorai quefìa mijjione di- 
vina ; & Iddio mi dava molti lumi intorno alla cagione , 
& à gli effetti di quella , che fu l'immenfa mifericordia. 
del Padre Eterno , e la redenzione del genere umano. 
Quindi p affava a quelle altre parole : Et Vekbum 

CARO FACTUM EST , ET HABITAVIT IN NOBIS : & IO 

vi aggiungeva , per patire , e per falvarci. Di più io 
conftierava, che egli fù mandato nel feno di Maria 
Vergine ; e da quejìi tre punti ne cavai tre rfolutioni . 
Prima, di non riguardare nelVuhh’idire ad altro che alla 
fola volant i, & ordine di Dio . Seconda, ftcome il Ver- 
bo fatto carne reflòfempre Dio , in Dio anche in meg^o 
de travagli di quefìa vita mortale ; così anch io a utata 
dalla divìnagratia , fempre procurare di vivere vita-» 
di vera figlia della Vifitatione : tenendomi infeparabil- 
mente unita à quello , che dalle regole mi veniva coman- 
dato . Ter>a di pormi nel feno , e tra le braccia della 
SantiJJìma Vergine Maria, con propofito di fare e patire 
fatto la di lei protettione tutto quello . che Iddio aveffe 
ordinato , che mi vcniffe ; & in quefìo modo adempire 
quanto mi farà pofjìbile l'opera della mijfione . Così 
Amodea . 

Dopo molte conferenze , e vicendevoli lettere.» 
trà TArcivefcovo Dionigi Marquemone , & il Santo 
Fondatore Francefco Sales, concernenti à quella-* 
fòndationc , finalmente il giorno determinato perla 
partenza, alcune Dame, nonollante il rigore dell’in- 
verno, partirono da Lione per venirc*ad Anisì ove, 
durante il loro foggiorno , veduti, c conofciuci gli 
efcrcitii deU’Inftituto , e le perfone elette per fare la 
fbndatione, rimafero fodi slatti fiime; & in particola- 
re approvarono lo fpirito della Blonè . Dal chela-» 
Madre Cantal pronofticò , che quella diverrebbe un 
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giorno le delitie, e le gioje delle Sante Anime di Lio- 
ne; di che glie ne diede un motto, a! che Amodca_> 
rifpofe : Nell'atto del noflro partire Iddio mi ha dato la 
intelligenza di alcune parole , che mi furono dette^allora 
che feci la profeffione , e fono quejlc : Sorelle , voi fete 
morte al mondo , &à voi fìeffe , per vivere ,folo che 
in Dio ; poiché le figlie della V.ifitatione hanno in tal 
modo perduto il diritto di vivere in fe fleffc ; che quando 
fanno un'atto di volontà propria , ò per proprio intereffe , 
fi ahufano contro ragione , e perdono la vita di Dio ; e 
non vivendo della vita di Dio y moriranno della morte-di 
fe medefimej cficome la morte delle fedeli profeffefe prc- 
tiofa avanti gli occhi di Dio : cosi ancora la morte di 
quelle , che haveranno viffuto della vita di fe medeme , 
non può effere altrimenti , che odiofa à Sua Divina» 
Maeflà. Ecco come erano perfetti i fentimentidi 
quella beata anima, figlia d’obbedienza; i quali elfcn- 
do fiati efaminati, e conofciuti dal Santo Prelato, ca- 
varono dal di lui cuore paterno i Tegnenti pronoftici» 
che fece avanti che partifiero perla loro mifiìone_5 . 
ad imitatione del Gran Patriarca Giacobbe, allora—» 
che era per benedire i fuoi figliuoli : La miafigliéLs 
Suor Maria Amodea (dille egli) fia amata da Dio\ da_» 
gli * Angioli , e dagli huomini,per accendere in molte ani - 
me il fuoco del divino amore . Ella fia la Colomba fempre 
amante del Celefle Spofo, fempre feconda nelmultiplica - 
re il numero delle Colombe nel colombaio del Sovrano 
Amante , e Signore Dio , dal quale farà 'benedetta ini* 
eterno. Amen, Quello Santo Vefcovo tanto atfet- 
tionato delle Colombe , le quali furono vedute ripo- 
farfì fopra di lui molte volte ; con che hanno rela_> 
• vilìbile la gratia, che invifibilmente lo Ipirito Ilio 
operava in lui, non potea dare alla diletta del Tuo 
cuore titolo , e nome più conveniente di quello di 
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Colomba; à cagione delle grandi lomiglianzc di que- 
llo manfucto, & innocente animale, con le qualità di 
natura , e di grafia , che lDDto aveva infoio nella»» 
perlona di Suor Maria Amodca Blonè . Partì efla_-> 
con le tre/bpranominate compagne da Anisì alli 18. 
Gennaro il giorno della Catcdra di S.Pictro l anno 
1615; & entrò in Lione il giorno diS.Agnefe . 

Come Maria Amodea Bìonè esercitagli ojfic^che 
le fono dati nel Monijlero di Lione 3 & è 
fatta Superiora • 

CAP. VII. 

I L nemico d’ogni bene non potendo foffrire tanta 
purità, e profitto in un’anima , fubito giunta in»» 
Lione fi pofe à travagliarla con diffrazioni importu- 
ne . Facendo oratione, le pofe in penliero , cnc ia_j 
fóndanone di quello nuovo Moni Itero iluzzicareb- 
be la curiofìtà di molte perfone ; e potrebbe fuccede- 
re , che fòlle polla in obligo di accogliere molte vi li- 
te, & cflerc trattenuta in ragionamenti lunghi , che»? 
rubano il tempo, & impedirono il raccoglimento, 
& il fòdisfare alle cariche degli offic; , che impone»? 
ia ubbidienza . Ma effondo cfTa ricorfa al fuo Polito 
rifugio, cioè al Vangelo di S. Matteo, da quello rice- 
vè larifpofla da dare al penfiero attrattivo dcll’ora- 
tione, e fu: Che il Divin Verbo venendo in quello 
mondo , fu vifitato da grandi, c da piccoli ; che fe_? 
•bene egli efercitava il fìlentio, la di lui venuta non fu 
perciò mcnòllimata ,anzi tutti fe ne ritornavano lo- 
dando Dio, e raccontando le maraviglie vedute»? . 
Alla imitatone del fìlentio s’appigliò Amodea, e lo 
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riulcì tacile lo fcanfare di ricevere vi(ìte,& interrom- 
pere il raccoglimento interno . La Madre Cantal 
era la Superiora. La Suor Faure la Direttrice,?. 
Quella di Cartel Economa, con tutte le altre parti 
di Marta ; ed Amodca era Sagriftana , Portinara-», 
Confultora , Svegliatrice, & aveva la cura de' pan- 
ni lini. Dalla Sagrcrtia cavava fomento di divotio- 
ne. Dalla porta fomento di carità ver fo i poveri. 
La cura delie biancherie l’accendeva nel defìderiodi 
fervire à tutte . L'officio di fvegliatricc la rendeva-» 
vigilante fopra di fe , e fopra le fuc imperfettiooi . 
Quello di Confultora la difponeva ad effere poi 
eletta Supcriora, c condottici^ d’altre . ETquanto* più 
dalla fua umiltà era perfuafa à crederli inutile ad 
ogni colà , tanto più li rendeva meritevole , & atta-» 
per elfere à fuo tempo eletta Superiora . Faceva-» 
Amodea i fuoi officj con ogni diligenza , e fenza di- 
fturbo d’animo, e fenza intrigarli delle cofe altrui; 
In quello modo lo fpirito della Vifìtatione incornine 
ciò ad elfere gradito in Lione; fiche meritò , che,? 
forte lodato dall’ Are ivefeovo , dal quale era rtato 
chiamato, & introdotto in quella Città Metropoli . 

Tré giorni feguiti,per conofcerle , e provederlej 
le vifitò , e nel quarto ritornato ad effe , loro fece mi 
fermone arfettuofore trà le altre cofe loro diffe , che, 
l’officio di Pallore , obliandolo àconofcere ciafcu- 
na del fuo gregge , in particolare egli defìderava_» 
edere inftrutto (iella nalcita, età, vocatione,c del.ca- 
minojche tenevano neila oratione . Non diceva ciò, 
percheron fapeffe le loro conditioni ; pofciachc dal 
Santo di Salcsera à pieno informato di tutto ciò ; mà- 
per meglio con quclto mezzo fcandagliare i loro fpi- 
riti, e conofcere meglio i loro fenfì interni. Hayendo 
ciafcuna rifpofto alle dimando dell’ Arcivefcovo 

quel- 
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quella di Blonè in quella occa (Ione moftrò fapcreò 
deliramente coggiungerc la lempl icità con l’umiltà» 
eia fnodcrtia; dicendogli: Monfxgnore .io fono figlia-* 
di Claudio Blonè, Gentiluomo Ecclefiafiico della Savo)a. 
Il buon Prelato, voltatoli alla Madre Cantal , non_> 

S o tè diflìmularc il gulto, c la fodisfàtione , che prefe 
a tale.breve , e chiara rifpofta , perche dille : Pera- 
mente, Madre, voi mi avete condotta qua una figliuola* 
la quale sa perfettamente unire laverità,la candiderà* 
e l'umiltà. Scrivendone poi al Santo Fondatore, anche 
con elTolpiegò lo ltcflb contento , con tali parole_j: 
Jn quanto a la Giovane Suor Maria Amodea Blonè, ho 
ojfcrvatoin effa due cofe molto rare, & eccellenti . Sì 
parlare pr nienti ([imamente , e si tacere come fe non~> 
fapeffe parlare . Ouefla e una vera figlia da mandarfi 
per fondamento d'un nuovo Monifìero , perche chi vi 
fabbricherà /opra , non alberai edificio f oprai arena*» 
mobile , & inflabile delle apparente , ma bensì [opra. 
la pietra f labile G i esù-Cblisto Signor noflro col qua- 
le effa nel fitto filentio tratta , il che chiaramente fi cono- 
fice . In fatti Iddio la benediceva ne’ fuoi andamen- 
ti , e Tempre hà latto conofcere, che gradiva la di lei 
condotta ; come lì può conofcere da quello, che fono 
per raccontare . Un giorno , che la comunità fitro- 
vauain necellìtà,un huomo incognito le pofe in ma- 
no cento feudi d’oro, lenza dire altro ; ma folo , che 
lì pregalfe Dio, e lì averte cura, che lì rendelfe’tutto 
l’olfcquioalla gloria di Dio . Se fòlle huomo , ò fat- 
to fembiante umano uno di quei Beati Spiriti , eh c 
cranle famigliari , io non pretendo obligarc , che lì 
creda, nè dilifuado il crederlo. 

Succede una volta , che un difgratiato malfattore! 
perfeguitato dalla giuftitia , lì refugiò nella Chielìc'* 
ciuola delMepiiìerojetato pietofamentcprcgòla ca- 
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ritatevole Sagri ilar>a dentarlo, che effa , ottenuta la 
licenza dalla Superiora, per parecchi giorni gli diede 
«manto gli bifognava per vivere; etiinto opero e con 
le parole, e con gli efempi, che d'un huomo trillo , e 
peccatore , ne fece uno buono , e giuilo penitente • 
Diceva Amodea, che in cottili, ancorché per gli fuoi 
misfatti meritafTe dalla Giuttitia Divina la mor- 
te eterna., c dalla umana , la temporale , avea-» 
trovato inclinatione ad onorare Dio , & in Dio mi- 
fericordia per perdonargli ; mentre che egli nel pe- 
ricolo di cadere nelle mani delia giuttitia era ricorlo 
à chiedere ajuto à Dio , e quello glihayea dato tem- 
po, e forza di ricovrarfì. Nell’officio di iPortin a j* 
avea la Blonè ftraordinaria tenerezza vedo i poveri 
bi formoli ; mà in particolare quando vedeva povere 
donne con bambini sii le braccia ; perche rapprefen- 
tavano la fuga in Egitto della 
bino G i esù. La di lei carità era si officiofa, & mge- 
«nofa, che ò per un verfo , ò per un’altro , fempre_* 
rimandava i poveri in parte contenti , c non mai du- 
euftati.Spefle volte diceva alla Suora Rotaja le paro- 
Fe di noftro Signore : Quoi uni ex nummi hit feeijUs , 
nùbifeciflis . Quello, che farete al mimmo de’pove : 
relli , lo riparò fatto à me fletto . Non Ù può 
imaeinare quanto perfettamente fapelTe fmrituali- 
2arc tutte le cofe. Di quella maniera anche faceva 
vedere , che tutti gli officj da etta esercitati conveni- 
vano alla famiglia di Giesù , il quale viene chiama ^o 
Configliere , & magni conftlu Angelus , .Che la B.V. 
Mailia fia fiatala prima Sagriilana di Chiefa Santa. 
Che S. Giufcppc fotte il Pettina jo della povera cafa 
loro ; e che l’Angelo Gabriele lo fvegliatorejil qua- 
le follecitamente vigilava fempre per promovere la 
gloria di Dio. Non effendola Sagnftu proveduta , mì 
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quei prìncipi! di ricchi ornamenti , la nottra Sa- 
gri frana s’ingegnava di parare oli Altari il più poli- 
tamente, c col meglio, che potette, e foiTe in cafra: di- 
cendo, che la povertà frerviva di mezzo , per imitare 
la Madre di Dio f poiché quella avendo portata la 
medema cura della Sacratiffima Umanità di Giesù 
Ce. i sto, che noi teniamo nel ciborio sù l’Altare nel- 
la JEucarifrià, ella non aveva coperto il Divino Bam- 
bino di drappi di fretu, ò d’oro , bensì l’aveva falciato 
con pannicelli molto mondi, e bianchi ; & in vece di 
cercare da quello, e da quell altro con che ornarlo, fi 
tratteneva in conferire , c meditare nel fuo. cuore gli 
ammirabili miilcrj della noilra Redentione . Molte 
furono le mortìficationi , che Maria Amodea Sagri- 
ftana hà ricevute , e praticate per trovarli pronta ad 
ogni minima funtione della fua carica. Quante volte 
nel mezzo dell’inverno, all’ofrcuro,& in tempi di piog- 
gia, c di venti pafrsò per io cortile vellica di frempiice 
tonaca,per ritrovarli al luogo delle campane, e fonare 
guittamente allora determinata . Averebbc Amodea 
continuato in quello officio di tanti difragi più lunga- 
mente, le la Supcriora, clfrendolènc accorta, non avefr- 
fe ordinato, che la Suora domeflica avelie cifra fonata 
l’Àvc Maria la mattina ; il che poi lì è fempre prati- 
cato in tutte le cafre della Congregatone . Si dubiti 
che per quelli patimenti le venittc l’infermità del va- 
cuolo ; dalia quale fu ridotti al punto della morte, & 
à vita difrperata . Nulladimeno iddio in breve le re- 
ttimi la l'anità , ac cièche porcile accompagnare la 
Madre Cantal,che fu ncceflitata andare in Borgogna. 
E benché i Medici non approvalfrero,che Amodea di 
delicata compleffione , c di frefreo ufrcita d'infermità, 
intraprendefie quel viaggio in aere crudo , con peri- 
colo quali evidente di guattirle il colore della fàccia; 
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milladimeno la di lei umiltà, e llaccamcto da ogni ap- 
parenza, fece, che difprezzafle tali riguardi, c rifpon- 
defle :Da molto tempo è , che sò , che la fola belletti 
dell'anima è quella , che piace à Dio ; & io odiarei il mìo 
_ cuore , fe mi accorgevi , che acconfentifje ai un minimo 
p enfierò di vanità , òche faceffe fiima di comparire nel 
cof petto degli buomini. 

Subito ritornata che fu la Madre Cantal da Borì 
gogna à Lione, le convenne fare un’altro viaggio, 
per trovarli in Savoja verfo il fine dell’anno 1615. 
attcfoche i’Ihftìtuto della Vifitatione, perle virtù di 
dolcezza,di carità, & amore, nelle quali Uà fondato, fi 
facea defiderare da molte buone anime , bramofej 
d’abbracciarlo; che però il Santo Fondatore, volendo 
difeorrere con la detta Madre circa la fondanone 
di Molino, della quale gli venivano fatte molte in- 
ftanze, come anche da Granoble,daBurges,e da Pari- 
gi, la chiamò ad Anisì . Ecco come le Icrific : Lo fpi- 
rito umano non può capire con quanta brama , & in l_» 
quanti giardini le nofire piccole , e baffe violè della Vi- 
fìtatione ftano defiderate . Ritornate dunque mia cara — » 
Madre, per cavare di qua alcune di quefie tenere , e no- 
velle piante di benedittioni , per tra/ piantarle altrove 
allagloria del noflro buon Giesù , al quale prego , che 
vi benedica - Partendoli dunque quella buona Ma- 
dre da Lione, lalciò per Superiora la Madre Faurej* 
e per Economa la Suor Calici , e Suor Maria-» 
Amodea per Affiliente, e Direttrice : il che fuccelfe 
contro la fua credenza , c delidcrio , perche clfa bra- 
mava folo d’ ellere guidata , c d’ubbidire , c non_» 
dirigere altri . Non fi può fpiegare con quanta fom- 
raimone , e riverenza incomincialfe ad cfercitare-? 
jquelli officj ; e ne meno li può capire la di lei compi- 
tezza: talmente che , e con ragione,' era ella chiamata 
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la Regola vivente: poiché le attioni , gli inlègnamcn- 
ci , altro non erano , che una fedele rcpetitione di 
quello, che flava fcritjro nelle Conflitutioni , e di 
quelle cofe , che dalla bocca del Santo Sales aveva-» 
ricevuto . E fpcfTo ponderava la bafe , & il foftegno 
di tutto l'Inftituto ; cioè , che le majjìme particolari 
dello fpirito della yifitatione devono effere comuni 
in tutto l’Infìituto , quando anche vifoffero più mi- 
glia ja di Moni fi eri , E ficome il Vangelo di Gihsu 
Cristo , al quale devono credere , & ubbidire-» 
più migliaja di milioni , che vogliono effere Cri - 
fiiani ; così lo fpirito della yifitatione deve effere 
comune , gir uniuerfale a tutte le figlie della yifitatio- 
ne • Avendo Amodea participato al Santo Fonda- 
tore quello fuo fentimento , l’approvò come confòr-* 
me al fuo difegno; talmente, che ordinò ,chfc nella-» 
fondationc di novelle cafe , quando per la fiacchezza 
de’ principj,non folTe poffibile oficrvare tutto , fi in- 
rcrpeJlalfe Suor Maria Amodea à dire quello, chc>> 
fi ftotea permettere, che fi tralafciafle . Però vo- 
leva , che le Superiore de’ nuovi Moniflcri, dc- 
flinatc à' fondare , portalfero animo preparato à 
fare olTervarc nel nuovo tutro quello , che fi pratica- 
va in quello di Anisì. E rifpondendoil Santo Vc- 
feovo alla lettera , che Amodea gli aveva Icritto cir- 
ca quello particolare, così dice : Mia figlia procurate , 
che queflo lume vi ferva tutto il tempo della vita vo- 
fìra . Publicate quello , che avete udito in Anisì . Scuf- 
fia radice e piccola, e / ottile , ma il ramo , che fi feparerà 
da.effa , fen^a dubbio perirà , fi feccherà , e non Jervirà 
peraltro , che ad effere gittato nel fuoco . Quindi lì può 
concepire quale lolle io ipirituale avanzamento delle 
Noviric lotto così eccellente Madèra , tanto nclfà> 
oratione , quanto nella morrificatione , & annichiia- 
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t.ion* propria . In una teftificatione , che fu fatta-# 
del buon camino , che le figlie di Lione tenevano , fi 
legge : Che la loro converfatione aveva sì poco del 
tfcrreftre, e mondano , che anche tutti i loro difcorfi 
erano iblo de’ mezzi , co’ quali fi arriva alla Beata-# 
Patria . Che Amodea aveva una follecitudine parti- 
colare per esaminare , e conofcere le loro yocationi t 
& orationi .Che doppo il giudicio , che di loro fatto 
aveva,sì delle inclinationi, docilità» ò altre difpofi- 
tioni,di quelle, che erano per entrare in Congregatio- 
nc , come delle entrate per avanzarli nello lpirito 
dell’Inrtituto , non dubitava, che non fòffero per cor- 
rifponderc à quél tanto , che di effe detto aveva. Che 
non era meno generofa per rimandare le incapaci , 
che caritatevole per fare ricevere , & accettare quel- 
le, che aveva approvate, circa la vocatione , & il na- 
turale. Il che fi comprende con evidenza avendone 
rimandata una di grande nobiltà;la quale inutilmente 
occupava il terreno nella vigna del Signorered ancor* 
che grandi fòffero le minacce , che furono fatte » 
potenti i parenti di quella ; nuJIadimenó furono fer- 
rati quelli à conféffare , quando viddero il difgratià- 
to fine di quel tralcio recifo , che la Suora Blonc era 
guidata da lumi più puri, che non fono quei, che la_» 
natura, & il fanguc ponno fomminiilrare. 

Avendo il Santo Fondatore richiamata la Suora-# 
di Calle!, per mandarla ad effere Superiora à Grano- 
ble , quarto Moniftero della Vifitatione , qualche 
tempo doppo fcrivendo effo alla Suor Faure per dar» 
le avvifo, che andalfe per Superiora nel fettimo Mo- , 
nilfero di Montefèrrante , chiufe la carta con quelle 
parole: Lafciate in vofìro luogo la cara foretto. Maria. 
Amodea . Le benedittioni , che Iddio verfafopra la di 
lei condotta in favore delle Nor it’:e , fi flenderannofem - 
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fre [opra tutti gli impieghi , che le faranno dati . InJ 
virtù di quello ordine , che fu efeguito nel mele dt 
Màggio dtU’alino 1620. delle quattro Madri partite 
daÀnisì, c collocate in Lione non vi rimale altra-», 
chela noftra Colombaia quale era dalla Divina Pre- 
videnza preparata ad eflcrc la perfettione del Moni- 
fiero di JBellccor di Lione . Ella Teppe congiungere 
infìeme due col e tri di loro diiiinite , cioè il coman- 
do, d’ubbidienza , facendoli neU’illelTo tempo Su- 
periora, e fuddita . Deliberandoli circa quale he af- 
fare , folle ò con le Conigliere , ò con il Capitolo, 
non volle mai determinare , nè conchiudere colà di 
rilievo, che prima non ne dafle parte alla Madre Fau- 
re , e da quella non ne riccvelfc l’approvatione . So- 
leva Amodea in limili occalioni addurre l'clcmpio, 
che la Beatiftìma Vergine Maria diede nelle nozze 
di Cana di Galilea ; che non apportò ragione alcuna, 
al Tuo figliuolo di convertire l’acqua in vino , e però 
«{fa domandava , ò per meglio dire efponeva il bilò- 
gno alla Paure fenza apportare nè ragioni , nè moti- 
vi jlalciando, che le folTero mollrati dallp SlMiirro 
Santo , dal quale fono i Superiori diretti : e diceva, 
che alle inferiori non toccava altro , cheefporrc, c 
fottometterfì fenza eiaminationc j e bene fpeflo ave- 
va in bocca: Fate quello, che vi dirà, ad imitatione di 
auellojche dilfe Giesù Cr.isto:£)mì voi auAit,meau- 
dif,cioe:Chi obbedirà ù Voi,obbedirà 4 tue, che vi dò 
^autorità di comancare . 

Ciò cóferma il feguito di Suor Claudia CeciliaMaf- 
fonier difcepola , e novitia di Maria Amodea . Que* 
fla quando entrò nel Moniflero di Bellccor,pcr efierc 
d’età minore lotto la tutela di altri, non fi poteva dar 
pace di non poter donare quanto avea di vallentc a! 
Mcnillcio ; di che li moilro jJKonfolabiie, fino che 
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dalla Maellra, che era la Blonè,le fu detto, & imprefi- 
lo ben bene nell’animo , che à Dio unicamente piac- 
ciono i doni della volontà , e de’ cuori ; c però conti- 
nuamente dice: Fili prabe mtbi cor tuum . Doni d’altro, 
che di cuori non cura Iddio, nè fi fcorruccia, fe non 
fi fanno, purché non fi refti di farli per avaritia, ò per- 
altro fine cattivo , il che non fi trova in voi . Quella 
Icttione data da Maria Amodea à Claudia Cecilia-», 
non folo le quietò l’animo , ma talmente l’atfettionò 
a’ documenti , & a configli, che riceveva dalla-» 
Maellra , che meritò nell’ anno 1621. edere con- 
dotta dalla fua Maellra, nel decimo giorno di Giu- 
gno per fondatrice , e l’uperiora del decimo Mo- 
rbifero , che fi fondò in Valenza di quello fanto Ifti- 
tuto . Nelle lettere di San Francefco Salcs fi può leg- 
gere la llima grande , che quel Santo faceva di quella 
difccpola di Maria Amodea ; la quale doppo lunghi 
patimenti morì , e lafciò il filo caro Moniftero piu 
ricco d'efempi di virtù, che di beni di fortuna, ancor- 
ché gli donalfe quanto aveva. 

La buona riufeita , che la fondatione di Valenza-» 
fece, invogliò lina Signora vedova molto virtuofa di 
fondarne uno nella Città di S.* Stefano in Folcila—» 
fua patria. La detta vcdov.a aveva una fola figlia nu- 
bile, & amendue prefero l’abito , e la Madre il nome 
di Suor Maria Catarina-nc volle alcun privilegio , nc 
prerogativa , folo che il dcfidcrato dalla poco fa no- 
minata Suor Claudia Catarina Maftonierc , che era-* 
di donarc al Moniftero tutto il fuo avere. A quello 
nuovo Moniftero fù dato perfuperiora la Madre Gi- 
rolama Villette, il che feguì l’anno 1622. Gli affari 
fra tanto della fondanone di Montefèrrantc richiede- 
vano 1 attuale prelenza della Madre di Faurc .• Delia 
quale rollando privo il Moniftero di Lione, in iuo- 
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go di quella chiamò, che fc gli dalle la noftra Blonc,' 
che allora era À/fifìcnrc. Seppe ella, che fi trattava 
ciò fopra la fui perfora, e pero con tutte le forze , & 
induifrie procurò fare, che tali dilegui non fi riducef- 
lero in opera, per’ meglio godere le dolcezze della-» 
vita nafeo/h . Ma avendole Iddio fatto conofccre il 
merito della Ubbidienza, la refe capace, che bifogna- 
va ilare pronta à comandare per ubbidire , come ad 
ubbidire per comandamento: e però fece intendere a* 
due Prelati, da’ quali dependeva, cioè da quel di Lio- 
ne , e di Genovra, la indifferenza , nella quale fi tro- 
vava, ma però con le lagrime à gli occhi diceva-* : 
Paratum cor menni à giacere in un cantone del Moni- 
fiero tutto il tempo di vita lua, & anche ad ellcro 
collocata fui candeliere : ma quello non tanto di 
buona voglia còme il primo, quando le folle coman- 
dato . Non molto tempo tardò à venire dal Santo di 
Sales una carta all’Arcivefcovo di Lione; nella quale 
lo pregava compiacerli , che la Madre Faurc lafciaf- 
fcla iiipcriorità della caia di Lione per andare alla-* 
fondanone di quella di Digiòne, che allora era fiata 
conchiufa dalla Madre Cantal . Fece lArcivcfcovo 
quel che defiderava Monhguor Sales jfapcndo quan- 
to importi , che le nuove ercttioni di cafe abbino 
buono indirizzo al principio; & avvisò la comunità 
di Lione ad apparecchiarli ù fare elettione d’uni Su- 
periora, giulla le forme ftabilite daH'Hìituto . Nel . 
che non avevano bifogno nè di tempo, nè di difeorfi, 
ne di confideratione; perche concorrevano tutto 
in un parere , & in un l'oggetto . Maria Amodca-», 
delitic de’ cuori di tutte le Suore , confcrvava il fuo 
indifferente , ma inchinata alla vita privata-»; 
lino al punto , chcl’Arcivefcovo avendo ricevuti ì 
voti delle Monache, dichiarò Suor Maria Amodciu» 
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Blonc canonicamente eletta fuperiora del Moni- 
llcro della Vifitationc della Città di Lione detto Bei- 
cor . Cagionò non /blamente alle Monache , & àgli 
benaffetti gufto grande tarclcttionc , ma à tut- 
ti que' della Città, che negli otto anni , che era viflii- 
ta colà la conofccvano; e particolarmente i già fo- 
pra nominati Arcivcfcovo, e Vefcovo.Prefe il poffef- 
10 della dignità , c carica à gli undcci d’Aprile del 
1622. Ora vedremo il valore, & i lumi , che per bene 
efcrcitarlale furono dati da Dio . 

Della Ofpitalitdyche usò Maria Amodéa fupe~ 
riora di Bellecor ; e della malattia , e morte 
di San Francefeo Sales . 

t k ? • -• * » *►!> 

GAP. Vili. 

E Ssendo ftata dallo Spirito Santo eletta Maria 
Amodea fuperiora per fare gran numero di co- 
fc grandi a gloria di Dio , c del mo I/lituto ; veden- 
dofi obligata à prendere la condotta delle /pofe del 
fuo divino Spofo , raddoppiò in un maraviglio/b 
modo il /uo 2elo . Non capi mai meglio il fenfo di 
quella propofìtione, che byògna rinunciare à fe ftef- 
io, che quando fi vidde nipcriora . Poiché in vero, 
diceva ella, quando uno entra in officio di dirigere^ 
altri, la mano di Dio lo toglie àfcfteffo per darlo à 
que’ , che devono eircre guidati . Le fu inoltrata più 
cniaramente quella verità ncH’oratione ; allora che 
s'imaginòdi vedere Giesù Crilto , e di fentire la-» 
predica delle Beatitudini , che fece fui monte. Ecco 
qui quello, che effa mede/ima ne fc riffe . jQuefìa gra - 
eia mi fù molto pretiofa ; poiché in breve tempo m im- f 
prejje nell anima molte J uh limi notule , e gagliarde ri/o • 
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Iktionì per l'efercitìo della mia carica. Mi parve, che fin 
allora nella direttione del nofiro piccolo novitiato , io 
aveva adorato , e Seguitato Giesù Crifìo nel deferto , nel 
battefimo , alla Somigliànzà , che fece egli nelle prime 
chiamate de'fuoì difcepolì all' Apofìolato : ma che in~* 
quefìo nuovo officio io doveva Seguitare il Divino Salva- 
tóre fopra la montagna. & attentamente afcoltarlo per 
imprimermi bene di quello che infegnava. Per lo che de- 
terminai di chiedergli con molta iflanza 1 che mifacefjè 
afccndere con nuovi fervori alla perfettione, e che riem- 
pile il cuore mio di pace perpetua. ne Ila. folla de'continui 
affari; & anche mi da jfe la gratta di non aprire la boc- 
ca folo con pefo . numero e mifura ; accioche poteffi di - 
Scorrere della felicita , che porta feto il vivere fecondo la 
maffima del Vangelo , e del modo tutto oppofio alle re- 
gole del mondo . Mi pareva parimente , che in un Subito 
mi trorajfi in me^o di grande moltitudine di gente. per 
io che farei rimafia ammirata , e confufa ,fe il buon de- 
sìi con la fua prefen^a non ave fic afjicurata, e fortifica- 
ta l anima mia. 

Nell’andare in Borgogna la Madre Fau re, pacan- 
do per Lione fu dalla Madre Maria Amodea accol- 
ta con dimoftrutioni di riverenza, c di fina carità; co- 
me quella , della quale era llata prima figlia, poi fud- 
dita, & ultimamente Affiliente: ne’ quali flati adem- 
pì verfo di lei tutte quelle tre parti , & allora le diede 
ragguaglio pieno di quato aveva fatto, edomandolle 
cóìiglio di quato gelava fare intorno al governo del- 
le forcllc ; e di più ancora le diede conto del fuo in- 
terno , c dell’anima , come faceva quando era ella la 
fuperiora. Et 1 ancorché la Madre Faure ricufàfie tal* 
onor , nondimeno all’efèmpio della Blonè loro 
fuperiora , le altre Suore tutte conferirono con la-* 
Faure lo flato del loro interno. Poco dopo effendo 
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andati a Lione il Rè , e la Regina di Francia , & i 
Principi di Savoja , la Madre Maria Amodea fi tro- 
vò a flretta à ricevere quella grande moltitudine di 
perfone ( conforme lefìi moitrato anticipatamente^ 
ncH’orationc) le quali benché feguitaffero la corte 
nontralafciarono di vilìtare frequentemente i Moni- 
lleri , e particolarmente quello della Vilìtatione , di 
cui la fama parlava molto alto ; e però gli Ecclèfia- 
Ilici , e le Dame , & altri di loro , chi ricercava le re- 
gole » echi gli avvilì dati dal Santo Fondatore, uni— 
vorfalmcntc amato, & onorato da tutta la Francia. In 
quella occalìonc fi tr ovò in Lione anche Monlìgnor 
Sales, venutoui col Cardinale di Savojajevi fi abbattè 
la Madre di Cantal rfel ritorno , che fece dalla fonda- 
tione di Digionc : in modo che i due Fondatori Sa- 
Ics , c Cantal , e per terzo la Blonè era chiamata , c 
. ricercata del fuo parere ogni volta , che fi univano 
per conchiuderc alcun negotio di confegucnza per 
l’Iftituto dcllaVifitationeitanta era la ftima,che delia, 
di lei pietà, c prudenza avcvano.E’ da credere, che da. 
Dio ciò folfc ordinato; perche volcdo fra poco chia- 
mare à fe il principale Fondatore , e lafciare in terra 
per qualche tòpo maggiore la Cantal, e la Blonè, que- 
lle due fo/lcnelTero , & inalzalfcrola fabrica della-» 
Vilìtatione à gloria di Dio , & efempio delle Vergi- 
ni rinchiiifc;& acciòche la tcllimoniaza,che doveva- 
no fare quelle due grandi anime dello fpirito del Sana- 
to di Sales, trovalfe fede per clTere Canonizato . E di 
più, che quello Vcfcovo prima di morire có paterno 
affetto volelfe , che quella fua , fin dalle fafeie amata 
figlia, bevelfc in qualche modo nel fuo fieno i fegreti 
dell’Il bruto; copie il Divino Salvatore amorofamen- 
te permife , che il fuo diletto difocpolo Giovanni à 
grotti ferii bavelle nel fuo fono le acque delle celclfi 
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verità eterne. Dieci giorni poco più, ò poco meno la 
Madre Cantal foggiornò in Lione ; ma il Santo Pre- 
lato vi fi trattenne circa àfeifettimane, fino al fine 
della Tua mortale vita. 

Molti grandi pcrfonaggi,c comunità rdigiofe fe- 
cero gli ultimi sforzi , & à gara per ofpitarlo fecondo 
il di lui merito: ma cflo ringratiandoli tutti, non ac- 
cettò le loro cortcfi oiferte; lcufandofi, aver accettan- 
te un’ofpitio, ancorché inferiore à gli offerti da etti, 
però più comodo per gli affari, che teneva. Quello fù 
lina povera ifanza, che la Madre Maria Amodea gli 
fece dare dal Giardiniere dèi filo Moniilero ; Ivi-* 

3 uale, quanto più difagiata , & incomoda, tanto più 
iletta ai Santo Vcfcovo , che avendo tempre ama- 
ta nella vita fua la povertà , la volle, compagna nella 
morte. La carità, che era la vita di quelli due cuori , 
cioè dell’amante Padre Salcs, c dell'amaca figlia Blo- 
nè, ci rapprefenta l’idea di ciò che accadettc nell’al- 
loggiamento dato da Marta , c da Maddalena à 
Giesù Criito ; ove concorfero la Vita attiva , c 
la contemplativa ad accarezzare , efervireildivino 
Ofpite . Pofciache /icomc in quella felice cafa una-* 
dava liberalmente al Signore, l'altra amorofamente 
da lui riceveva; così ancne in quella la Madre Blonè 
dava all’huomo di Dio, &à tutta la di lui famiglia 
quanto bifognava pcrlo vitto , c da lui riceveva , &. 
era palciuta di avvifi , documenti , e configli di Vita 
eterna. Ottenne da lui in quella occafionc per le fac 
Sorelle moltitrattenimenti fpirituali ; ne’ quali lo 
Suore proponevano i loro dubbj , queliti , e penfieri, 
tanto per lo bene generale di tutto Pilli tuto , quanto 
per l’utile particolare diciafcheduna ;& efia lcriyen- 
do le rifpollc , e le rifolutioni per effe , e per tutti ci 
fono rinzaffi come fi vedono ordinati. Di. catello bc- 
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nefkio dobbiamo averne obligarionc , e grafia alla-» 
Madre Maria Amodca; attcfoche per mezzo di lei 
fono pervenuti à noi, tati belli avvilì, e proficui docu- 
menti per giungere alla perfettione della vita tépora- 
le,e poi aircterna,i quali farebbero rimalti fepclliti in 
eterno pblìo . Non mancò mai giorno, che o poco, ° 
affai non la vedeffe, e le parlaffe , ancorché folle da-» 
molti negotj occupato» nelle fei lettiraanc , che di- 
morò in quella Città. Le conferenze, che tenevi con 
Ja Madre, e con le Suore,al Sant'huomo fervivano di 
follicvo , di ricreatione al di lui animo opprello 
dalle’fàccende di Corte. Udiva le loro confemoni , 
predicava nella loro Chiefa , dava 1 abito a chi en- 
trava di nuovo , riceveva i voti delle Novitic : e l<-> 
tal’uno cercava diftorlo da tali efercitii per condurlo 
alla corte , lafciatemi , rifpondeva , nel mio picciolo 
buco vicino alle mie colombe : io fono piu obligato 
à rendere ad effe quefto fcrvimcnto,che ad altri. 

Celebrò di mezza notte la Meffa al Natale di no- 
ftro Signore , e loro di fua mano diede il Sacramento 
Eucaristico ; e fece loro un fermone dell amor .Divi- 
no così accefo , quanto era il rigore dell’inverno 
freddo . Terminata la funtione fiera, Ja Madre andò 
alla grata della Sagrcftia per darle con un faluto *1 
buon giorno , come fece ; e confidentemente gli dil- 
fe, che per mancia defidcrava fapere, che grana par- 
ticofare aveffe ricevuta da Dio in quella notte ; atte- 
foche le era parfo, che quando aveva intonato il Ciò- 
ria inexcelfuDco , l’Arcangelo Gabriele gii aveller 
fuscerito alcuna eofa. Fiffandole l’occhio benigno 
addoffo il Santo Prelato le dille: Cara figlia non bo lu- 
di to del cuore tanto fiordo alle in fpìrat ioni - che abbia bi- 
corno, che rii Angioli vengano à parlarmi all'orecchio u t 
che con te loro melodie risveglino il mio . cuore . Non fo^ 
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disfatta à baldanza la curiofità d’Amodea di quella 
rÀpofta, replicò la llcffa ilìanza fin’à tanto, che forri- 
dendo le ditte: &vcro,non fono mai flato tanto consola- 
to all' % Altarc ì quanto quefìa notte. Il Divino Bambino vi 
è flato e vifibile , & inviabile .Non è dunqap maraviglia , 
che vi fo fiero Angioli: ma non vi pofio « dire altro adefio y 
perche vi è moltagente , che ci odono. Buongiorno figlia , 
io vaio à ricevere le confezioni de' nofìri buoni Brinci 
piy e delle noflre buone Principe fie di Savoja, per poter- 
le poi comunicare alla feconda mia Mefia , e poi ritorno - # 

rò qui a dirvi la terfa Mefia . Quando giunfe per tal’ 
eifetto era tardi , e ritrovò anche l’Altare impedito* 
dal Signor Brun , che diceva le fue Meffe ; in modo**, 
che non terminò la fua, le non paffato il mezzo gioi%' 
no ; onde fi feordò quella mattina di pranlàre : poi- 
ché fi avea tre volte col cibo fpirituaJc ricreata ram- 
ina, cs’era pafciutodcl cibo de gli Angioine refocil-ì 
lato con la parola col Verbo, che del continuo eleo 
dalla bocca di Dio eterno. Nè giovò, chela Madre* ; 
Amodca gli aveffe fatto apparecchiare un’ affai co- 
modo pranfo ; perche prefi quattro bocconi , ritornò 
al parlatorio, per difeorrere circa lo ftabilimento, fe 
folfe meglio prendere un Generale, al quale ubbidif- 
fe tutto l’Iftituto della Vilitatione, che aveffe la-> 
cura di dirigere , e provederlo di quanto faccffe di 
bifogno-; overo quella incombenza darla ad una dcl- 
l’Iftituto, che folle Gcneraleffa ; overo, che l’Ordine 
avcfl'e un Vifitatore Generale. Pollo dunque in ta- 
vola quello punto ; la Madre di Blonc riferì dilfufa- 
mente ciò che intorno à ciò fi parlava da altri ; & il 
Santo Fondatore le rilpofe in quelli termini : Io hò 
penfatOy e ripenfato mille volte avanti Dio àquefìe pro- 
pojilioai yfen^a mai aver potuto ricevere nell'anima-* 
mia altro Jentimentodiverfo da quello da me tante vol- 
te 
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te dichiarato) & è. Perche io deftdero, che qnefìo Iflituto 
non abbia altro Generale , che Giesit Crifio , c ir il di lui 
Vicario , che tiene in terra , che è il Sommo Pontefice , e 
che ciafcun Moniflerofia fottopoflo all'ubbidienza, giu- 
rìfdittione , cjr autorità de Vcfcovi delle Diocefi dove 
farà fondato ; ndmon dobbiamo badare à quello , che fi 
dice, ma operare fecondo i principi puramente divini . 
Quei, che eie onfigliano al operare diverf amente, pren- 
dono le mifurc , non fecondo la picciolezX a » umiltà , e 
femplicità della nofìra povera Vifitatione.Le Cofiitutio- 
ni di quefl’ Ordine approvate dalla ' autorità Pontificia, 
non trovaranno mai difenfori , e mantenitori migliori 
de' Vcfcovi , che fono in luogo del vicario diCriflo. E 
fuppofio, che qualche Moni fiero venàjfe a rilafciarfi in 
qualche Diocefi , i Monifleri delle altre Diocefi , che fi 
confervar anno nella intiera offervan^n , fi può fperare, 
che filano per prendere qualche me^o efficace , per rial- 
zare il caduto al fuo primo modo di vivere fecondo le-* 
regole dell lflituto.E mir aiòlo noi nello flato presetelo 
abbiamo occafionedi temere , che manchi nella fua uni - 
verfità, e fi parta dall offer varila delle regole foniamen- 
tali, ò in alcuna di effe ; attefoche la più parte de' Vcfco- 
vi non e per mancare àgli obblighi lorofper effere lordine 
yefcovile fempre bene provilo di perfone feientiate , 
prudenti, & eminenti in pietà , e fantita, capaci di con- 
fermare le più auflere Religioni nella offervan^d delle 
loro regole. 

Mentre il Santo Sales ragionava così fedamen- 
te , gli fu detto , che era richiedo da grandi perfo- 
naggi J tra’ quali vi era il Padre Suffren della Com- 
pagnia di Gicsù ; con chela conferenza redo inter- 
rotta: e partendo fi dal parlatorio , quando fu vicino 
adufeire, c ricevere i detti Signori, con una gratiofa 
prontezza tornò in diètro , tic avvicinatoli alla grata 

diffe 
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di (Te alla Madre in tono alto : Bifogna-che tri noi due, 
vi dica quefìe parola . Il Moniflero della Vifitaùone_j , 
(he non vorrà riconofcere il primo d'Anisi con cordiale 
confidenza , e caritatevole dependen^a , e con rifpetto 
d'onore, il quale unifce tutto ; non farà mai fatto degno 
di poflbdere l’adorabile , piccolo Bambino di Betlemme : 
Poi giungendo le mani foggiunfe : Averei ancora-» 
molte altre cofe da dirvi fi opra queflo fi oggetto , ma per- 
che fono afpettato, rimetto il tutto alla condotta della. 
divina Providcn?a,di cui e parto queflo Inflituto. Que- 
lle furono le ultime parole , che il Santo Jnftitutore 
Proferì intorno à quello affare. La di lui diletta figlia 
Maria Amodea le iìampò nel fuo cuore così profon- 
damente , che mai alcuna umana ragione non ebbe 
forza d indurla ad operare, he à parlare , nè à penfàre 
di Tediarli un jota da tal parere: ma di ciò ci verrà 
à taglio di parlarne altra fiata . Ripeteva fpefTo , che 
il Beato Padre diceva , che le Suore della Vifìtatione 
di M-AKiA-noflra Signora fono figlie del facro Clero* 
cioè, che erano ubbidienti, e fotto l’autorità del Ve- 
feovo capo del Clero. 

Il giorno feguente, nel quale fi celebra la fella del 
Santo Protomartire Stefano celebrò come l'antece- 
dente la MefTa della comunità ; comunicò le Suore 
tutte, c parlò piu che mai eccellentemente di Dio * e 
del modo di fervirlo * amarlo ; e la Madre Blonè fi 
Centi llraordinaria mente, mofla à profittarli di quel 
fcrmone , che le faceva il fuo caro Padre . Il reflante 
del giorno furono amendue trattenuti da un Signore 

di grande autorità * e diconditione fuperiore alla > 

nobilezza . La fera, partito che fu il detto per fona g- 
gio , il Salito Prelato fece l’erudito fermone della-» 
umiltà , e della manfuetudine del Bambino Giesù; 
del quale difeorfo fi fà mentione nella Moria della-» 
^ F gita 
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vita del Satojncl- quale fi trattene più di due ore;forfc 
prevedevi) che quello larebbc fiati) 1 ultimo «ne jmu 
averebbe ragionato i quella Tua amata figliolanza-». 
Nel giorno di San Giovanni parimenti Monfignore 
volle dire la Meffa comune; dopo la quale udì la con- 
fezione generale della Madre Blonè nella Sagrefiia: 
così difponcndo la particolare providenza di- Dio; 

acciòche ficome ella era fiata lajprima, epiù a ^tica 

delle di lui più ragguardevoli nglie, foflc anche la 
fua ultima penitènte, c ricevere gli ultimi raggi del 
bel Sole , che andava ajl’occafo : e ficome ella aveva 
ricevuti i primi fplendori della di lui luce, allora qua- 
do nella Provincia di Sciablòcol lume delle dottrine, 
e col calore della carità fiava diffipando le tenebre 
deH’erefìa , così dalla cofcienza fua levalfe ogni fred- 
dezza di fcru polo , c di timore. Dopo la confezio- 
ne fu favorita di conferire di nuovo con effo lui in_» 
particolare, e conobbe ella da certe mutationi,e mo- 
vimenti , che l’huomo di Dio era ftraordina riamen te 
travagliato dal catarro ; dal che prole confidenza di 
dirgli : Monfignore voi vi fentite male.» Senza nega- 
re, nè concedere rifpofeegli ; Ogni cofa e ài profitto a 
chi ama Dio : poco manca ai e fière me^o giorno' f e potrò . 
'tornerò per dare l'abito , e per ricerere i voti delle vo - 
flre figlie- La Madre piego le ginocchia à terre , & il 
Santo Prelato le diede la benedittione , dicendole-? : 
Addio figlia , io vilafcio il miofpiritOy e l mo cuore . E 
quelle furono le ultime parole , che le dille . Dopo il 
pranfo la Madre mandò il Brun , che ere il Confetto- 
re ordinario del Monifiero,per faperc fe farebbe an- 
dato à lei fecondo la promelTa , che era rifieffo per 
intendere fc poteva andare : e fubito, che Monligno- 
re vide il Confeflore gli ditte : Signore sò quello , che 

voletc.Dite alla noftra buona Madre , che anda ro a tro- 
varla 

t- A 
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varia fe potrò, e che mi riputar 6 molto felice, fe gradirà 
il mio buon animo , che bó di compiacerla. E vi prego 5i- 
gnor Brun mio diletto amico a portarle fedelmente que- 
lla mia rifpofìa . Quelle parole fono tutte tanto merit 
tevoli di ponderatione, che ho /limato bene riferirle 
tutte femplicemente ; lafciando in libertà il leggito- 
re di fare rifie/fionc fopra il /agro commerciò , che 
pa/Ta tra le anime fante. 

Un momento dopo ciò detto, il Santo Vefco- 
yo di Genevra fu forpre/ò dalla apople/ìa . Non_» 
po/fo qui riferire à pieno le follccitudini , le re- 
plicate ralfegnationi nella volontà di Dio, chela 
fconfoìata Madre di Blonc in quella occa/ìonc fece; 
fpendendo e/Ta con tutte le lue Religiofe , e Novirie 
in oratione tutta la notte; attefoche non fi nonno in- 
tieramente defcriverc:nulladimeno dirò, che ellafc-, 
ce molti voti, limofine, & altre opere pie;e di più pro- 
curò, che in tutte le Chiefe, e negli Orator; di Lione 
fi pregalfe D io per luijnon perdonando à cofa alcu- 
na , che fo/Te po/fibile , e che fi efeguiflero gli ordini 
de’ Medici , acciòc he fi a/utalfe Tinfèrmo. IJgior- 
no degli Innocenti , po/efi inginocchioni vicino 
la grata del Coro , ove non potendo lbiknere gli af- 
fanni interni , appoggiato il capo fopra la ferrata , .fi 
addormentò . In quel breve , e leggiero Tonno le 
parve di vedere /'Arcangelo S.MiCHai.E in forma di 
beliiflìmo giovane, che àlei diceva : E’ arrivato il 
tempo di dare il f alario al buono , e fedele fervo. Il 
Padre di famiglia è fodisfatto delle fatiche , che hà 
prefo a fare per ifvellcre , e /frappare dalia fua vigna 
le male piante, c cacciare le bcllie, che la guadavano; 
riparandola fua Chiefa da tanterovine , e pafccndo 
le Pecore, egli Agnelli de! fuo Padrone . Adorate 
le divine difpofitioni ; Mentre io mi infognava quefìe 

F a C9- 
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cofc ( dice ella)la Suora Portinaia mi ventre à,fvegliare 
per dirmi * che i Medici giudicavano il male del nofiro 
caro Padre fen%a rimedio . Allora io , che nel breve 
fogno aveva ricevutolo fie jfo avvifo , & aveva molto 
bene intefo > che la mifura delle fante fatiche da Monfi- 
gnore fatte era colma , e che la di lui corona era compì- 
j ta, mi raccolfi perfodisfare i quello , che mi era fiato nel 
fogno comandato, con adorare H mio Dio , e con fotto- 
formi alla fua Santifiima volontà . Così la Madre Ma- 
ria Amódea vedendo , che indarno procurava 
prolongare la vita temporale à colui , al quale Id- 
dio voleva dare la eterna, c felice nel Cielo, Spe- 
rimento in fe fletta un fubitaneo cambiamento delle 
lue paffioni , & affetti-, quelli , che erano tutti ango- 
fciofi, & afflittivi, pattarono ad ettere di allegrezza,® 
di giubilo per la certezza, che aveva della di lui eter- 
ea felicità ; l’amariflìma amaritudine fi cangiò in una 
pace così perfetta, che non fi alterò piu, nè meno per 
un fol momento in tante facende , che le vennero fo- 
pra per l’occafione della morte , che feguì . Ad Una 
•vvifo così funcfto andò pacificamente à proftrarfi 
avanti il Santissimo Sacramento ; ove recitò l'O- 
ratione Dominicale , c ben trenta volte ripetè : Fiat 
voi un tas tua ficiit in Cerio , & in terra. Poi fi levò , & ì 
filila d’un 'altra Maddalena andò il preparare le cofe 
neceflarie perl’efequie,e per la fepoltura;ricevendo,c 
rinferrando lòtto chiave , con riverenza come tanto 
reliquie tutte le cofe,che al defonto avevano fervito . 
Le Suore fuc afflitte fi ftruggevano in lagrimare ; & 
ovunque rincótravano,fi gittavano in?inocchioni;& 
ella co faccia tranquilla le rialzava, c con parole figlie 
• della di lei collante raflegnatione, e fède della gloria, 
nella quale fi trovava il fuo S. Padre , le rimandava-» 
confolate. Come dovette fare Hlifeo quando ebbo 

ve- 
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veduto il fuo Maeftro Elia afcendcre in Cielo nei 
Carro di fuoco ; tale Amodea confiderà va, e rappre- 
fentava ad altre il pafiàggio del Tuo Santo Padre fpi- 
ricuale: e ne avea ben ragione di {limarlo limile ; poi- 
ché anch’effo, come Elifeofavcva ricevuto lo fpirito 
del fuo MaeDro . 

In quella fiincDa occorrenza, più che in niun’altra 
fi conobbe laMadreAmodca efierc quella donna for- 
te deferitta ne’Proverbj Sacri:il paraggio della quale 
non è focile à ritrovarli, ricercato, anche Un nelle più 
rimote parti della terra ; Dante che fifiato , che eb- 
be il fuo Cuore nella conformità del divino volerò» 
fenza dare fegno di debolezza d’animo, diede ordine» 
che le foflcro confignate le vifeere del Santo;e pofte- 
le in vaio di creta bene invernicato , quelle in breve 
fi dileguarono in odorofo liquore limile aH’oglìojdel 
quile fi fono bagnati molti pezzetti di tela di lino , dì 
lana, e di feta, per fodisfare alla divotione d’innume- 
rabili pcrfone.PortavaAmodea tata riveréza à quello, 
ch’era Dato del Santo , che non ne averehbe lafciato 
perdere un pelo , nè Un filo delle di lui vcDi . Mandò 
una mafia di rcladiJino dainfupparfi nel fanguo» 

a uando fi aprì , e per aDergerc ovunque tie cadcflo 
illa . Volle parimente, che fi pigliaflero i panni, de* 
quali fi erano ferviti i Cirugici per afeiugarfi le ula- 
ni . Ma che diremo della cura di quel cuore del San- 
to, del quale ella, come la più cara , c diletta trà lo 
fielic fue, era rimafta erede ? Di quel cuore , dico, 
che sì accefo del divino amore , e sì infuppato di dol- 
cezze verfo le creature tutte, fi era raoilrato? Quello, 
con folennità poDo in un bacile d’argento, dal Signor 
Brun, Padre Ipirituaicdel MoniDero, vcDito di cot- 
ta, e Dola, accompagnato da torcic accclc , fu porta-' 
to alla Madre , che proceffionalmcatc con rutee lo 
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Suore andò à riceverlo alla porta del Moniftero. Ri- 
cevuto dalle Sacre Vergini, con lutili accefi , con l'i- 
ftelfo ordine di proccflionc , fu accompagnato al 
luogo apparecchiatogli: ove anche oggidì ripofa, ma 
con maggiore onorcvolezza; perche la pietà di per- 
fonaggi grandi del Regno l’ hanno fatto inca lira re i n 
un reliquiario doromafllccio, ornato di gemme, o 
di pietre pretiofe . 11 corpo veftito d’abiti potitifieb- 
li , efpolto alla villa , e divotione de’ popoli , fò pòi 
collocato in depofìto nel Coró delle Religiofè 'ì e per 
la follecitudine dell’amante Blonè , nel mefe , cho 
vi flette, gli furono cantati molti officj foicnni, dette 
Oratiorii funebri, erecitati Panegirici . 1 

Come la Madre di Blonè procura la fondatioriLs 
dell' Inflittilo in Marjìglia , & in Avignoy 
ne-y e fa Jlampare il libro delle ufanze.Fd 
V fabbricare il Monificro di Bellecor , e 

viene confermata Superiora . 


Sfèndofì trovato l’ultimo tcflamcnto del defonro 


Francefco Sales Vefcovo di Genevra , nel quale 
flava difpollo , che voleva efTer fepellito nella Chie- 
fa del primo Monillero della Vifitatione in Anisì ; fu 
fatta inllartza da’ parenti di avere le reliquie per po- 
ter dare el'ecutione alla di lui ordinatione. La Città 
di Lione per la llima , che aveva grande della fantità 
del morto, fi pofc alla difefa di quel fàcropegn6^ 
che teneva. Dio-sàquel, che farebbe flato intorno 
3 ciò, il* il Rè, moffo dalle preghiere, de’ Principi del- 
la Savojaj non aveffe comandato* chefofle loro dato. 
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Acconfcntiva à ciò anche la Madre Amodca , per 
adempire la volontà deH’amato, c riverito Padre , e 
per compiacere alla de Cantal , dalla «quale aveva ri- 
cevuto lettera del tenor fcguente«: Mi è flato riferito* 
che il Magiflrato della Città dizione faccia difficoltà di 
renderci ti corpo del noflro Santo Fondatore. lo amo-, * « 
lodo la loro dirottone , ma non poffiamo però perderti 
un te foro sì pretiofoper lo quale dorerei più to fio per- 
dere la vita: al che fono pronta à fare , quando bifognttr 
rà . Il Beato Padre , rivendo , più rolte mi ha detto ro- 
lert effere fepolto nel noflro Moniflerod’Anisì ; e di piti 
bà dichiarata quefla fua volontà nel fuo ultimo tefla- 
mento : Che però ri prego , figlia , ad impiegare tutte le 
voftrefor^e , acciòche fia fatta larolontà del noflro co- 
mune Padre , con mandarcelo fen^a indugio,' Fi f congiu- 
ro à farlo ; e fcufatemì dell'ardire . Io re lo comando 1 0 * 
tutto il potere* che Iddio mi ha dato fopra di roi . 

Avendo dunque la ubbidiente figlia > doppounj» 
mete di contraiti, refo alla Savoja il corpo del Santo; 
di che ertendonebiafìmata da un gran Prelato > gli 
rifpofe in qucfti termini, da’ quali fi comprende qui- 
to fofle fottomefla à gli ordini de’ Superiori : All*-» 
voce ( dice ella ) della mia degna Madre , e Fondatrice* 
non folo barerei dato il corpo morto del mio Fondatore * 
ma etiandio il Corpo Viro del Salvatore Giesù Criflo , fe 
f offe flato in mio potere: attefoche io feguo quel lume , che 
confiderando quefle parole di Criflo Signor noflro , dette 
àfuoi Difctpoli : Si ego non abiero , Paraclitus non re- 
ti iet ad rot . Se io nonanderò , lo Spirito confolatore_> 
non verrà à voi . Con che volle noflro Signore far loro 
fapere , che per ricevere lo fpiritò di confolatìone * e ne- 
ceffario alcune rolte , che refliamo privi fin dalla pre feti- 
da, rifibile di Dio . Da] ciò comprendo chiaramente , (he 
Iddio richiede dàlie anime lo flaccamento perfetto, nudi- 
li' 4 tà 
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ù, totale, &affoluta obbedienza verfo i Superiori. Dif- 
Se ancora in qudto negorio alcre volt e:Quando mi ve- 
nivano lettere da Savoia , intorno al dare , ò non dare il 
corpo, parevami , che il Beatomi ripetere alle orecchie 
la ultima majjìma , che ne'fuoi trattenimenti fpirituali 
ti ha lanciata, che e : Niente cercate , e niente rifiutate. 
Quantunque dalle il corpo del caro Padre , e ne rice- 
vefle mille rimproveri, e cenfure , che le furono fatte 
per quello; non però mai Amodea perde Io fpir ito, 
che le era llato falciato dal Santo Maeftro di dolcez- 
za, di manfuetudine, e di contento: teforo molto più 
pretiofo , e bene più comunicativo ; che con partici- , 
parlo ad altri , non lì fminuifee , ma lì multiplica-»; 
perche quanto più fc ne dà ad altri , tanto meglio è 
polTcduto da chii'hà . Quella gran Madre Soppor- 
tava ogni colà con pace, manfuetudine, & ugualità di 
Spirito inalterabile:dilprezzando le maledicenze,ele 
mormorationi delle perfone appa (lionate, pere he c le 
teneva l’ubbidienza , e la giulfitia dalla fua banda. 
Nò era però Senza qualche molellia di penlìeri.Ecco 
come da erta c defcritto:3fi parea(di ce eli a)che lo fla- 
to d'Orfanella,nel quale mi trovava per la morte del mio 
Padre, dove ffe movere tutti a compatirmi ; e pure da nin- 
no io riceveva confidatone ,/e non dal Sacramento dell ’ 
Altare, con dirgli : Pater nofler quies in Coelis . £ ado- 
rando la fovrana, & immenfia paternità , mi pareva, 
che il noflro Beato Fondatore, permeerò d' una mar a- 
vigliofia comunicatone, che egli dalla divina bontà rtee • 
vea, mi rif guardale con occhio paterno: col quale mi fe- 
ce fiapere, chela cura paterna , e la fiollecitudine di fon- 
datore, che aveva di me, e dell Inflituto . con la fua mor- 
te in terra, non era 'morta in Cielo, ma che fi era perfet- 
tionata, per ottenerle grafie, e benedittioni fìraordi- 
narie -, 


In 


Amodea Blonè . Cap.IX» 89 
In quelli ilcfiì tempi ricevè la Madre Blonè un’al- 
tro divcrfivo dalla funcihi memoria della perdita del 
Santo, che le fu di non poca confolatione; e fu l’arri- 
vo à Lione della Tanta converfatione di Suor France- 
fca Margarita Faurot: la quale per eflerfi trovata Àf» 
fìftcnte , allora che la Madre Cantal andò à fondare 
in Parigi, e poi à Bruges , aveva governato quello d’ 
Anisì in aflenza della detta di Cantal . Molti nego- 
tii obligarono quella Suor:* , che era deftinata à fon- 
dare in Marfìglia,il primo Moniflero,chc foiTefonda- 
to doppo la morte ael Santo, à trattenerli con la Ma- 
dre Maria Amodea . In quella converfatione fi Uni- 
rono talmente i cuori di quelle due Serve di Dio, 
che non fi fciolfero più in quella vita mortalo* 
La Faurot imparò dalla Blonè à confidarli mol- 
to nella divina providenza, e ne fpcrimentò buoni 
effetti per gli ajuti , che riceve dalla amorevoliffima 
Ofpita . Andava Suor Franccfca alla detta fonda- 
none , Tcnza altra provifione , che la fperata, che le 
dovette mandare Dio dal Cielo: attelo che quel d’ 
Anisì per ritrovarli impegnato in £d>rica,non le ave- 
va pofuto dare,comc era necelTario, quantità rileva- 
te di danari, nè meno ballante per lo viaggio, non che 
per fare la fondanone . Non perciò fi arreflò la Fau- 
rot, nè le compagne ; mà piene di confidenza , che 
quel Dio , che le facea chiamare à Marliglia , noti> 
avrebbe permefso , che loro fbfse per mancare il bi- 
lognevole , fi erano polle in viaggio , e buona parte 
ne ottennero dalla Madre Blonè ; la quale con gcne- 
rofità Crifliana diede loro non uno, mà due foccorfi, 
e fù dare loro una buona Suora di grandi virtù , con 
tutta la dote , che era delle migliori , che avefsc in_* 
Moni fiero . Teneva Amodea , e praticava quella 
mafilma, infognata daU’Apoflolo,e molte volte la ri- 
pe- 
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pcteua : Alter alterili* onera portate . Ajutatcui l’un 
l’altro à portare i peli, che vi aggrauano, & ficadim - 
flebiti* legem Chrifti,e<\ in quella maniera adempirete 
Ja legge di Cristo: mi di più fa bifogno , che lega- 

f liarde affiliano allc-fìacche; e ficome è lodevole, O 
i gran merito l’aver compaffione de’ miferi , molto 
più dovrà lodarli il porgere la mano in ajuto de’bifo- 
gnolì,& aprire la borfa con donare , ò dare in preffito 
i chi non li può in altra maniera aiutare. 

Teneva in mente il Santo Fondatore di dare l’ùlti- 
mano alla compofìtione de’libri delie UfanZe,cj 
del Ceremonialejmà dalla, morte prevenuto,# inter- 
rotto, fu determinato neH'InfHtuto,che doppo una_> 
fufficicnte fperienza , lì umifero le Madri della Vili— 
tatione nel Monilfero d’Anisì i difeorrere lopra cia- 
feuna ufanza , e ccremonia , per tenere quelle , cho 
iòflero approvate, e Icancellarc le riprovare , & am- 
mettere le tra leurate, e poi darle alla Ifampa; acciò- 
che tutto l’Inftituto avelie una fola , e comune forma 
di governarli, conforme alla intcntione del Fondato- 
re : il tutto col confenfode' Prelati. Chiamata per 
tanto la Madre Blonè per tale effetto ad Anisì , non_> 
puotè ottenere la licenza dall Arcivefcovo, non per 
altro,lenon per dubbio, che folle trattenuta colà , O 
non le pcrmctrelfcro il ritornare à Lione . Di modo, 
che la Madre di Cantal , che ben làpeva non eflervi 
alrra figlia , che fa pelle più profondamente le inten- 
tioni del Santo ; perche con ella comunicava à pieno 
tutto; lì ri/olvè di fupplire al difètto della pedonale 
prefenza, con continui melTaggieri,e letterejcol qua- 
le mezzo lì hebbero i di lei fentimcnti lopra ciafohc- 
duna delle rifolutioni prefe neH’alfembJea, che li tene- 
va invAnisì. Lofcio giudicare quanto folfero grandi 
le Ipefeiche lì fecero per Io detto commercio ; artefo 

che 
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che da un luogo all’altro vi vogliono rrè giornate di 
camino ; ma erano sì preti ofi i configli di Amodea_»> 
e le di lei inilrutrioni à tutte le madri, che non li ave- 
va riguardo à fpefe di danaro, nc di tempo, attefo che 
in ern vi fcorgeVano lumi più che naturali , e fpirito 
ftraordinario . Tal fu , in lòmma , c tanta la ftima-», 
e la confidenza , che ebbero nella giudiciofa pruden- 
t a di lei , che ripofero nelle di lei mani tutte le rifo- 
lutioni, che avevano prefe , acciòchc le rivedeffe , o 
le fàcefle llampare > come fatto aveva col libro del 
trattato dell’ Amor di Dio , e delle confototioni , le 
qtiali à lei dal Santo Autore furono commeflè. 

Non fu fola quella occupatione , che ebbe la Ma- 
dre Maria Amodea nel tempo del Capitolo d’Anisì; 
n’ebbe altre non pocjic, e furono ; cfi.e due grandi 
Dame offerirono grolle fomme di danari per fonda- 
re altri Monifteri * La Madre però accortali , che le 
Signore Fondatrici ricercavano alcune conditioni, 
dUcordanti dall’Jnfotuto della Vifitatione, non volle 
impegnarli in cofa alcuna . Nel qual rifiuto ebbe 
bifogno pel* furio , ulàr grande violenza à fe flefla3, 
non folo perche portò Tempre brama grande nel fuo 
cuore di piantare nuove colè * e di radunare molto 
Spofe al Celeile Spofo; mà etiandio perche una di 
quelle Dame era digrandiffima cala autorevole , o 
delle piò affettionate,che avclfe in Lione . Ciò non_> 
oliarne la Madre Blonè chiulè gli occhi ù tante con- 
fìderationi, per mantenere la giufta , e Tanta integrità 
del fuo Inftituto; e diede un raro efempio di fermez- 
za alle Superiore di riguardare piùall’Infotuto, che 
adaltró, in fimili occorrenze . Iddio, che non lafcisi 
paflfare atto virtuofo lènza guiderdonarlo, le mandò 
ì proporre una fondanone nella Città d’Avignono; 
la qut» le felicemente riufeì con l'ajuto, che il Padro 

Vi- 
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Vivier Provinciale della Dottrina Criftiaaa,& il Pa- 
dre Maillans , ed alcuni altri della Compagnia di 
Giesù diedero à quello negotio . Non camino per ò 
fenza fcabrofità , & intoppi . Il primo de’ quali fù , 
che la fòndatione li aveva da fare in cafa di certe di- 
vote figlie , le quali vivevano in comune . La pru- 
denza d'Amodca fcppe,lcnza dilguilarc alcuno, Ipia- 
narc quella difficoltà; con dare à quelle quattro Suo- 
re del fuo Monillero della Vifìtatione ; le quali pian- 
tairero l’olfervanza dcirinflituto , e con pigliare eflfa 
quattro delle loro nel fuo Monillero già fondato . In 
quello fatto fpiccònon meno la prudenza , e la gene- 
ralità della Madre Amodea dello llaccamento de! 
fuo cuore da ogni affetto, e paffione , con mandarci 
colà la più amata perfona , che avelfe appreflo di fe; 
quella fù Suor Chiara Maria Balme , Religiofa-» 
di grandi ffima virtù; alla quale diede l'autorità , c_a 
dignità diSuperiora:e le portava sì grande amore, che 
nei fcpararfi , voltata à Dio, ebbe à dire: Mio Dio 
volete cofa maggiore da me* Io hà fagrificato all 4~» 
vojìra fantiffima volontà il mio cuore* Come che coa_> 
privarli di quella figlia per darla à Dio, folfe il mag- 
gior réHimonio , che potclTc dargli del fuo amore . 
Nel porre in efecutionclollabilitointornoàqueiU 
fondanone , non fono numerabili le contradittioni, 
che le furono fitte. Le opere di gloria di Dio, quan- 
to fono migliori, altrettanto lòno impugnate . Una 
Signora d’Avignonc avendo condotte le quattro fi- 
glie, che dovevano rcllare in Lione , e per riportare^ 
la Superiora, e le tré, che dovevano andare cojàjtro- 
vò difficoltà , e ripugnanze nel ConfèlTore del Moni- 
fiero di permettere, che entralfero le nuove forallie- 
re, e di dar licenza alle Reiigiofc d’ufcire ; non per 
altro, fc non che pct efierfi mutato d’opinione. Era-* 
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il Padre fpirituale' un Sacerdote molto virtuofo , mà 
col difetto d’eflerefoverchio attaccato al fuo parere; 
di modo che nè per ragionane per preghiere fi lancia- 
va piegare . Che ciò accadefle ò perche folfe fiato da 
alcuno poco inclinato all’Jnftituto ingannato , ò che 
Iddio lo permettcfTe per concedere la grafia , come 
fece, alla Madre di Blonè, certo è, che ben tre, ò quat- 
tro volte negò le licenze alla Dama Avignonefc, che 
con le ginocchia piegate à terra glie le dimandò. Mi 
quando la Blonè vidaenon effervi altro mezzo uma- 
no valevole, ricorfc à Dio, e difie alla Dama, che an- 
ch’efia facefle lo ftefTo, con ferventi orationi , & altr’ 
opere buone . QueH’Ecclcfiafiico, che finallora era 
ftato ineforabile, per forza fegreta de’ divini configli, 
in un fubito da fe fteflo mutò parere; e pentito d’aver 
ufata tanta caparbietà, fenza afpettarc , che fe gli fa- 
cefsero nuove inftanze , andò al Moniftcro , e difse 
alla Madre, & à quelle Signore con termini cortefil- 
fimi, che dava loro le licenze^, che defideravano: 
Quelli, che confideranno le circoftanze di tal fitto, 
attribuirono l’infpirato cambiamento alle orationi 
della Blonè , à cui le Religiolè d’ Avignone faranno 
per fempre obligatc » 

I ddio, che non permette mai , che alle perfone di 
grand’animo manchino occafiqni d’accrefcere il loro 
merito, mandò ben prcfto alla madre un’altro impie- 
go, atto à fare fpiccare la fua generofità, e prudenza . 
Vedendo, che il numero delle Religiofe nel fuo Mo^ 
nifi: ero andava fempre vie più crescendo, e che le of- 
ficine , e ftanze non erano fabbricate ad ufo Religio- 
fo ; c iapendo , che il buon’ordine delle cafe molto 
giova alla ofservanza ; rifolvè di cominciare i fab- 
bricare, e dilegnò il piano, come oggidì fi vede. An- 
che in quefio affare la Madre Amodca incontrò la-? 

fap- 
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difàpprovatione del Padre Spirituale ; il quale inco- 
minciò à mollare amarezza grande di tal facenda^». 
Il tutto Iddio permife, acciòchc maggiormente ri- 
fjdendefse la patienza , <* la magnanimità della de- 
gna Superiora ; la quale fi perfuafe cfiserc efpcdien- 
te provederc con qualche rimedio , à fine che le_> 
contradittioni del direttore dello fpirito non pregiu- 
dicalfcroairoflervanzadelle regole; onde ricorfo 
all’oratione Tuo ordinario refugio, e Porgente dalla-» 
quale cavava lumi, c forza per fare , che riufeiflero i 
iuoiben ponderati difeeni. Vedendo ella , che tuttej 
le iftanze,e fupplichc,clie faceva, & ordinò, che folle- 
rò fatte da aitri , ài fuo Padre fpiritualc , acciòche fi 
contentale , che fi ponefTero le mani alla iàbrica_* 
non giovavano , nè riportavano ia grafia , fi pofe in 
ginocchio avanti Dio, ove l'ubito le fìirono luggeritc 
le parole dc’Cantici Jigredere juxta tabernacula pafto r 
r«w:cioc,efci,e và a’taoernacoli de'Paiìori; & inficmc 
con le parole il fcnfo,cioè, che facci] e quello,che or- 
dinano le Coftitutioni: le quali efprelkmcntc dicono, 
che quando il Padre Spirituale nò vi unito con la Su- 
periora nelle opinioni , in tal calo fi debba ricorrere 
al Vefcovo , ò al Vicario Generale . Allora Amodca 
dejpofcogni |)enfiero,c fperanza di ottenere dal Con- 
feflore il fio intento, e # girò gli occhi verfo il Vicario 
Generale , attcfoche l’Arciveftovo fi trovava in_» 
Roma, per ricevere il cappello Cardinalitio . Era Vi- 
cario Monfignor Mefcatin de la Faje, Canonico , e 
Contedi Lione: da Jui come la ragione voleva, ot- 
tenne la Madre quanto defidcrava ; e di più le rima- 
fe sì pui-amente alfettionato , che non oli ante la con- 
tinua folla de’ncgotii, che porta feco la carica di 
Vicario Generale d'un grande Arcivefcovo , e que- 

fto aliente in parti lontane] fi dichiarò obligatoi 
1 1 cr- 
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fcrvire le religiofc di Santa Maria della Vifitatione, « 
di non poter non lodare , & ammirare la Prudenza, e 
la virtù della loro Superiora, che folcva chiamarla la 
baona , e fuvia Madre Blonè ; gl’intereflì della qua- 
le proteggeva, e portava come i fuoi propn. Fri tan- 
to temendo la Madre, che il Confclforc fi fdegnafìe 
di quello fatto, e nelcrivelTe ali’ Arcivefcovo con la 
fua lolita prudenza lo prevenne ; ccnifcrivcre ella-» 
con sì bella, e giufta maniera, che il Cardinale non_» 
potendo approvare lo ilrano rigore , che tifava il, Pa- 
dre fpirituale, gli levò la carica , e la diede al Signor 
della Fa;e , e pienamente approvò quanto da quello 
era flato decretato ,& operato. . 

Il buon’efìto di s qucllo negotio c pacificò gli ani- 
mi, e riprelTe le còntradittioni , & i contradicenti , e 
accumulò la lìima,e l’autorità della prudenteMadre, 
la quale diede principio alla fabrica.E mentre che gli 
Architetti , & i muratori faticavano , la buona Ma- 
dre non celiava di ajutarla con orationi e proprie , e 
delle fueRcligiofe, alle 'quali fpelfo ripeteva le pa- 
role del Salmilta; fc il Signore non fortifica la Città, 
eie cafc,in vanos’atfaticano que’, che Je fàbricano.- 
Si Dominus non cuflodierit Civitatem frujìra vigilat,qui 
cuflodit eam . Con che le incitava à lare mortificatio- 
ni, à frequentare i Sacramenti , & orationi. I figliuoli 
del fecoio , che poco lludiano il libro della divina-» 
Providenza, confidcrando , che le figlie della Vifita- 
tionc appena avevano con che vivere , pareva loro 
Urano, che aveflfexo intraprelò una lùbrica di tilnta-» 
fpefa , onderne incolpavano la Madre. Sonofcmpre ; 
più clpoll» alle cenfurc. i fupcriori , che non fetaop 
gl’inferiori. Erano riferite quelle mormorationi alldÙ 
Madre, allequalida donna faggia nbn dava udinesi 
Za, nè fi movCvi-pcr tali mormorii à diffidenza, nè sii 
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inquiete. E benché al fine del fecondo anno le man- 
caflero i denari , e fofle configliata à prenderne in_> 
preftanza; effa, che fi trovava col capitale della con- 
fidenza in Dio ancora intiero,non volle in modo 
alcuno indebitarli, ancorché la fabrica non /offe an- 
cora alla metà. Non mancò Iddio di provederla alla 
mi fura della confidenza .Un giorno trovandoli in_» 
oratione, fìi chiamata dalla Portinaia con dirle » che 
una fanciulla , che inoltrava avere otto , ò nove anni, % 
alla rota faceva inftanzadi parlarle. Cadde in penfie- 
ro alla Madre, che Iddio per quella lemandalTe_a 
qualche provedimento , e così fu ; perche interrotta 
r oratione, andò ad udire la giovanctta , la quale le_> 
difle 9 che voleva elTere Religiofa . Propofìtione così 
gravida , e fèria in bocca d’una fanciulla di si tenera 
età, diede da penfarc non poco alla prudente Madre; 
la quale fi pofe ad cfàminarla . Ma efia apertoli il le- * 
naie le offerì ducento feudi: dicendole, che quelli Pe- 
lano mandati da’ luoi parenti in conto delle fpefè , ò 
delia dote del fuo monacato, overo della educatione. 
Confiderò la Madre il garbo , & il fervore, e la inge- 
nuità della fanciulla , e lo ilraordinario modo, che & 
cfTa, & i di lei parenti avevano prefo per farla Mona- 
ca, e venne in parere, che fòlle un’ evidentiffimo tiro 
della divina Providcnzajla quale fi fervivi della fem- 
plicità di quella giovanctta per confondere la pru- 
denza umana de’ mormoratori , c per dare coraggio 
alle figlie della Vifitationfc di fpcrare , e confidare in 
Dio . Prefi i ducento feudi piegò le ginocchia à ter- 
ra à ringratiare Dio dcll!ajuto ricevuto : .c fpcfTo in 
que*giorni andò ripetendo alle fue Monache , ciò 
che aveva molte volte udito dire dal Santo Fondato- 
re,aoc yebe quando fi dice glàdio ci a)Uti,bifogna dirlo co 
tlàtoil cuore, perche allora fen^a fallo Iddio ci ajuteri. 

Chi 
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Chi difle nel mondo non effcrvi cofa più efpofta 
alla taccia degli sfàcedati delle fabriche, ragionò fon- 
dato nella fpérienza ; il che na/ce dalla diverfità de’ 
gemi, i quali di rado fi uniformano . E fc tutti quelli, 
che fabricano ftanno e/poftialle cenfure, certo c, che 
leperforie religiofe à qucfto ftanno più de gli altri 
efpofti; perche il mondo Tempre s’opppone a’difegni, 
che manda dal Cielo Iddio a* Tuoi Servi . Avendo il 
primo Moniftero patito quefta taccia in Anisì ; il fe- 
condo , che fifabricava , che era quello di Liono , 
ancorché fofle la fabrica fecondo la norma , che fui 
preferitta nel libro del Coftumier, non doveva efler- 
ne efente. Alcuni biafmav ano, che fi faccflero tanti 
ornamenti , altri ve nc volevano aggiungere , molti 
più, e molti altri fomiglianticapricci, e fpropofiti fi 
dicevano;, co’ quali altro non fi guadagnava, fuori che 
nuova materia per cfercitare la virtù della pitienza , 
dàlia fuperiora ; la quale trà gl’impicci della fabrùa 
materiale non tralafciava d’inalzare la fpirituak del- 
l’anima Tua , e quella delle fue figlie . Furono qucfto 
così fodisfatte del di lei governo , che nel! anno cor- 
rente d 'allora dovendoli fare l’clettionc nuova, rima- 
le elfa confermata, con tanta uniformità di voti , chcr 
non vi mancò altro , che il di lei . Di che il fupcrio- 
re rimafe così ammirato, é fodisfatto , che non peto 
diftìmularne il cótento, ne tacerne le Iodi.Quindi fcri- 
vendonc al Cardinale, che ancorali tratteneva jp Ro- 
ma ; quello di là referifle di proprio pugno alla Co- 
munità; lodandola di avere ciato in quefta occafiore 
fogni di ftimare il buono, e di abbracciarlo con t; ut a 
uniformità di voleri, e carità di cuore. 
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$omt la Madre Maria Atnodea Blonì defende 
la libertà del Juo Infittito ; fonda le e afe 
di Panile delle Anticaglie j e dà in Iti • 
tei Trattenimenti fprrituali di 
San Franeefco Salti . 

<!§• i 

CAP. X. ' 

G Ran perdita l'Ordine della Vifitatione fece al- 
lora, che dalla morte le fu tolto il Tuo Fonda- 
tore, il Santo Vefcovo Franeefco Sales : dopo quella 
in riguardo della protettione, e dell’ affetto, col qua- 
le era amato, fi può dire, che folle quella, che le ven- 
ne nellamorte del Cardinale de Marquemonte Arci- 
vefeovo di Lione ; levato dal mondo allora che più 
che mai la Santa Chicfa voleva con onori , c dignità 
guiderdonare i di lui meriti ; e nel tempo, che egli fi 
affaticava con tiitti gli sforzi in prò delle figlie della 
Vifitationerle quali dal S.Fódatore erano chiamatele 
figliozze deU’Arcivefcovo . La Madre di Blonè , alla 
tnifura della perdita fatta dalle Religiofe del fuo In- 
flitto , e dell’obligo , che le profeto va fi dolfe della 
di lui morte ; & anche perche previdde le croci , che 
Iddio le preparava Per mezzo della murarione del 
governo. L’efito ci farà vedere , che non s’inganna- 
va. Carlo de Miron feduto che fu fui trono Arcive- 
fcovale , per effere flato uno del Parlamento , ritenne 
fèmpre un ramo di gravità leverà , non di paterna, & 
JEcclefiaftica , con ìa quale molte cofo ordinò , lt> 
quali gli fruttarono molti faflid;. Tra le altre novità, 
compofe un* Congregatane di Dottori ; col confi- 
gli© de’ qualj voleva gfolvQre tutti i negotii della-. 
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,fba Dicceli 9 c ma/fimamcnte que’ delle Monache. E 
per porre in pratica quella ordinatione,mandò chi in 
ilio nome ordinalTc alla Madre Superiora di Santa 
Maria della Vilitatione, che grinviaflc i libri degl'in- 
troitijé degli eliti del Moniftero,c le quitanze de’Ma- 
flri fabricatori; perche voleva vedere, & dominare il 
tutto , fe era con fumato con buona , òmala econo- 
mia . L’inviato à fare quello rigorofo precetto, non 
contento di farlo dentro i termini convenienti, come 
gli era flato ordinato , ma volendo inoltrare di clfcre 
partecipe de’ lentimenti circa la fabrica del depollo 
Padre ìpiritualc , sfogò il mal animo contro la Ma- 
dre, e contro la fabrica con parole non poco difdi- 
ccvoli . * 4 1 

Ricevuto dalla Madre di Blonè quella difpiacer 
vole imbafeiata, con tutto il rifpctto dovuto a’ co- 
mandi del Superiore , andò avanti il Sa nriflìmo. Sa- 
cramento ; rimife i Tuoi lentimenti , & interelfi nelle 
«nani di lui , e poi prelì i libri de’ conti li mollrò al- 
l’inviato , e lo pregò à riferire à Monlìgnore , eh’ era 
apparecchiata ai inoltrarglieli, ogni voltaiche fi folte 
compiaciuto di venire aa onorare il Moniltero della 
fua prefenza ; atte foche fenza violatione delle regole 
no potevano mandarli i libri de’cóti fìiori della Clau- 
fura . Riportata all’Arcivefcovo quella rifpoila , ap- 
provò l’ubbidieza della Superiora alle proprie regole, 
e la fòmmiffione à fè Arcivefcovoje deputò due Ec * 
clelialUci, che lì conferilTero al Monillero, e vede fie- 
ro i detti libri , & i conti . Sodisfatti in quello e la_* 
Madre, e l’Arcivefcovo, inforfe un'altra tribulatione; 
e fu, che rillullriflimo Prelato, fenza avere alcun ri* 
guardo alle Conllitutioni dell’Inllituto , nè fare mot- 
to di ciò con la Superiora , levò dall 'edere Padre fpi - 
rituale il Conte de la Faje , e conferì quella carica al 
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Curato della Parrocchia . A quella novità la Madre 
radunò il Capitoloje richieflo il parere di ciafchedu- 
na , diede la rilpofta à chi aveva portato il comanda- 
mento, la quale fu . Che le Monache della Vifìtatio- 
ne riconofcono per Superiore il Prelato della Dioce- 
fùnella quale fonone che effe profetavano ubbidiczu, 
c riverivano per Superiore Monfignor Arcivefcovo, 
non già il Parroco ; in luogo del quale il Santo Fon- 
datore, e la S.Sede loro hanno dato il Padre fpiritua- 
le: la elettione del quale è lafciata alla Madre , & alle 
Suorcjc perciò nè ella, nè quelle potevano riconofcr- 
re altro Padre fpirituale fuori di quello , che da loro • 
fbffe eletto, e da Monfignore approvato. Le fu detto, 
che avverti ffe, che per tal rifpolta correva rifehio di 
effere depolla dalla fuperiorità ; alche rifpofe, chela 
perdita dell’ officio , che. teneva , xL lei farebbe llata 
un grande guadagno , e la co fa più defiderata di que- 
llo mondo ; ma la perdita dell’offervapza delle fuo 
regole farebbe la rovina del fuo Ordine , e per con- 
fequenza la perdita della fua anima, fe vi confcntiva. 
In quella occafione lì verificò il detto di San Paolo: 
Perfetta ebaritas foras mìtùt ùmorem . La Madre Blo- 
nè , che amava Plnllituto di vivo cuore ,e con carità 
perfetta, parlò lenza timore nella detta maniera in 
favore di lui, c della fua comunità , e di fe ileffa ; e dì 
più prefe anche à parlare in difefa dell’onore del lo- 
ro vero , e legitimo Padre fpirituale, dicendo : Cho 
le Suore, ’& effa farebbero grave ingiuria al Conto 
de Faje, fe confentiffero alla di lui depofitione , non 
avendo da effo ricevuto altro , che buoni configli, & 
ajuti > e le Sorelle tutte avere verfo lui confidenza-» 
meramente filiale . Che le per autorità affoluta vo- 
leffe levare loro si buona guida , le pecorelle prega- 
rebbero Monfignor Jllultriffimo come Pallore loro 


J 


Amodea Aloni . Cap.X. 1 0 » 
addoffarfi eflo medefimo la cura dell’ovile , e che effe 
ricorrerebbero à lui tanto per le piccole , come per 
le cofe grandi ; polciache nel capitolo fi era deter- 
minato di non fare altra elettione di Padre (piritualo 
mentre vivefle il Signor de la Faje , e aggradile d’ef- 
fe rio . Ricevute,econfideratedaH’Arcivefcovo que- 
lle ragioni ma/ficce lafciò il Moniftero nel pofieflb 
dell’oflcrvanza delle loro leggi ; e concepì sì alta ili- 
ma di quella Superiora , che ai lei diceva : avere nel- 
la Madre Amoaea trovato forza infleffibile, e man- 
fuetudine inalterabile, e che con la foavità guada- 
gnava i cuori, e con il nervo del difeorfo convinceva 
gl’intelletti ragionevoli . 

Ma finalmente , che non può fare un* anima , che 
hà Dio dalla fua , e che dalla fermezza non pretende 
altro, che la di lui gloria . Iddio, che conofcc la_j 
tempra de gli (piriti, e folo à guifa d’ un* efperto Me- 
dico sàaccrefcere , e fminuire la quantità, e qualità 
delle afiìittioni , à proportione delle forze ; temperò 
sì bene quelle , che mandò alla Madre Blonè , che.» 
— fèmpre hanno fervilo per avanzarla nel camino della 
perfettione , c per fervire di trofei alle di lei più bel- 
le vittorie I Sj che la ftefla mano , efie comparte à gli 
eletti con mifura , e pelò le traverfie , e le croci , è 
quella medema , che fa poi à fuo tempo fuccedere Io 
dolcezze, e le confolationi . Alla llefifa Madre eferci- 
rara nelle tribulationi fu di confòlatione il vederci* 
che le contrarietà mortele dal fuo Arci vclcovo, per 
l'ajuto divino, e per la buona intentione, che aveva 
il Prela rò fortirono buon fine . Un’altra anche non 
minore glie ne mandò Iddio , e fu , l’avere ricevuta 
la carica di dare alla Stampa la Raccolta delle lettere 
fcrittedal Santo Fondatore , piene di ma/lì me Evan- 
geliche, e di co'nfigii atti à fare Santola quale da Ani- 
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si le fìi portata dal Signor Faure , primo ConfeC- 
fòrc dell’Ordine ; mandato à Lione , per que-*» 
fio effetto , c per molti altri affari importanti à 
tutto l’Inftituto . Un’altra confolationc ricevè la-» 
buona Madre maggiore delle due raccontate. Lcj 
nacque quella dalle molte chiamate , che la Madre 
d’Anisì , &effa ricevevano di ampliare , & iftendere 
il loro Inftituto ; le offerte di luoghi, di denari per 
fondare , e di perfonc per empire le nuove fondatio- 
ni : con che venne à ricordarli , che il Beato France- 
foo le diffe , che era da defiderarlì , che in ciafcuna_> 
Città del mondo vi fofle una cala del loro Inftituto, 
acciòchele figlie , eie vedove di buona volontà , e di. 
fiacca complelfione aveffero un rifugio, al quale po- 
teffero ritirarli à vivere à Dio lènza rigore, nè aufte- 
rità di vita . Ora un giorno mentre penfava à quello, 
le furono recate lettere del Padre Paolo Bary della-* 
Compagnia di Giesù, noto per le virtù iuc,c per quel- 
le, che col mezzo di tanti libri ftampati hàrifolo in 
altri , e della Marchclàna di Regni ; nelle quali Ielle 
calde preghiere ^che le facevano di dare alcune delle 
llie Suore per fondare un Moniftero nella Città di 
Parei, Al che acconlentì la Madre Amodea^con man- 
darvi l’anno ióz&cinqu? Monache profeffe,e due no- 
vitie con le loro doti, e con la continua alfiftenza fatta 
à quella calà,lìn’à tanto, che fi riduffe in iihto da po- 
terli da le fteffa foftenere tanto nel temporale, quanto 
ndJofpirituale,cnella ollervanza deH'Inftituto della 
Vilìtatione. 

In quello ftcITo tempo nel capo della Madre Ma- 
ria Amodca era nato un penlléro , & andava di gior- 
no in giorno crefcendo. Quello era di fondare un’al- 
tro luogo deH’Inftituto nella lidia Città di Lione; 
la qual eofa le pareva molto difficile, ma non badava 

ella 
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ella alle difficoltà , ma folo s’aggirava Intorno al 
comprendere fe ciò lo volefle Iodio, ò non lovo* 
lefle : attefochc dal primo » cioè dall’eflere voluto da 
Dio dcpend?va non folo la di lui facilità , ma il riu- 
fcire in tutto. Non elfendovi ancora nell’Ordine^ 
tale efempio , che vi Riderò due cafe del foo Ordine 
in una Città , le pareva , che à Dio non piacelTe ; ma 
Perche ogni volta, che nell’oratione raccomandava 2 
Dio quello affare li fentiva animare à porvi le nani 
per fondarlo ; non però determinò , ma lafciò paf- 
larc qualche fettimana lenza nè parlarvi fqpra , nè 
penlarvi . Ecco , che due donzelle vergini figlie del 
Prendente Scve di S. Andrea,avendo udito parlare.* 
delle virtù della Madre Blonè , dclìderarono veder- 
la , e parlarle ; il che avendo ottenuto , rimafero si 

J >refe dalla modefiia , e dolcezza del di lei tratto, che 
e dillero defiderare d’clTere Rcligiofe lòtto la di lei 
difciplina .*Non volle la Madre correre in fratta iio 
quello negotio , ma date loro à leggere le regole , co- 
me avevano ricercato, le liccntiòper allora . Appena 
quelle Signore l’ebbero trafeorfe , che fi prefenta- 
rono avanti al Prcfìdénte loro Padre, pregandolo vo- 
i lerlì abboccare con la Madre, acciòche follerò accet- 
tate . Parlò il Prclìdentc per la fola maggiore dello 
due , perche dubitava , che la feconda non avelie be-* 
ne maturata la vo catione , c che folo per aderire alla 
lorella dicclfe volere eflcre Religiofa , non per pro- 
pria volontà . LaMadre Superiora informata della 
virtù , e prudenza di quel Signore , quando ebbe à 
trattare l'eco delia re^ettione della figlia , gli fooprt il 
penlìero , che nodriva di fondare un’ altro Moni fiero 
nella Città di Lione , e che la dote della di lui figlia 
potrebbe fervirc per ral’efferro . Il Prendente villo 
l.i ingenuità della Superiora, lodò il di lei penlìero 

C 4 per- 
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perche ftilnava , che vcnilfeda D io , fi offerì pronto 
ad ajutarla in tutto quello , che poteva, ed impiegare 
tutte le fue forze per venirne à capo . Ufcì la Madre 
Bloné da quello difeorfo determinata alla efecutio- 
ne, e però appoggiata al Padre fpirituale il Contfcj 
della Faje per chiedere la licenza di fare la nuova-» 
ercttione all’ Arcivefcovo, & al Prefidente di Sant* 
Andrea quella del Configlio; amendue la ottennero 
con tanta facilità, e prontezza , che diede ammiratio- 
ne à tutti quelli , che fanno quanta ritrofia s’incontri 
nel chiedere tali licenze . Il felice principio , ch’eb- 
be quello negotio fece, che la Madre deponelTe ogni 
dubbiezza ; e però coragiofamente s’inoltrò nel prò- 
•legni mento, fino à dargli l’ultima mano : ancorché lo 
fpirito maligno fe le opponefle con tutte le arti, c 
frodi, che può, esà ulàre per difturbare l’opera da_» 
JD i avoluta. In fine dopo varj attraverfamenti , corn- 
ipede la plebe contro quel che fi faceva , è con tanta 
arditezza , e sfàcciataggine,chc i più favj del mondo, 
che in prò della nuova fondanone lavoravano , per 
timore, che non fi follevaiTé tuttala Città , come rat- 
tuaveva il quartiere, ove eradeftinato da farli il Mo- 
nJjkro,fi perderono d’animo.Ma non così la Madrt_> 
Maria Arnodca, la quale, à gùifa della gcncrofa Giu- 
ditta, villi gii animi di que’ , che l’ajutavano avviliti, 
cortcfcmcnte li riprefe, e loro ricordò la fiducia, che 
biibgnj avere in Dio, nelle opere intraprefe à glo- 
ria Tua : dicendo loro , che erano tanti i fegni 
dati di volerla , che il dubitarne farebbe fiato 
tn ore grave , & ignoranza grafi,* E pofto che Iddio 
'] * voltile, nè fòrza umana, nè diabolica poteva impe- 
dirla . Quelle parole della Madre accompagnate dal- 
1 j grati a di Dio dilfiparono tutte le nuvole di timo- 
ai /nelle quali i cuori de’ minifiri filavano involti , & 
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ingombrati: in modo che ripigliata l’opera con nuo- 
vo fervore , il bel giorno del Natale di noftro Si- 
gnore dell’anno 1627. potè la Madre Blonè condurr 
re alla nuova Cafa tredeci Sorelle , fei profefle , e lo 
altre fette parte novitic , c parte poflulanti : e per Po- 
rtegno di quella con liberalità da Principefla levò dal 
fuo Moniilcro diBcllecor le doti dclleMonache prò- 
feffe; tràle quali vi fu quella della Suora figlia del fo- 
pjranominato Prefidente della Severa quale er'a grol- 
la eftraordinariamente , cioè di quindeci mila lire : e 
poco dopo fu feguicata dalla fòrella, che dal PadrO 
era fiata trattenuta , come fi diflc , per accertare me- 
glio la vocatione. In fatti il tempo hà pollo in chia- 
• ro, che quelle due Signore con la cóoperationc alla 
divina Grafia , con la buona loro oflcrvanza prefa 
dalla direttionc della Madre Blonè, con le loro doti, 
con Iaprotettione del Prefidente loro genitore, e con " 
la vita efemplare, che menarono , per la aualc meri- 
tarono amendue di vivere, e morire una dopo l’altra 
Superiore nelfècondo Moniftero di Lione , chiama- 
to delie Anticaglie; fiano fiate le più fode pietre fon- 
damentali, che lDDio^hà mandato alla Madre Blo- 
nè per l’erettionc di quello. 

Non vi è elogio , che meglio convenga alla buo- 
na economia della Blonc di quello ,che loSpiMT» 
Santo attribuire alla Dònna forte, con quelle paro- 
le? Et panem otiofa non comedit, Prov.3 1.17. Atte/òche 
quella donna veramente forte a’ lumi, che riceveva-» 
da Dio, ed al dono de’cófigli, aggiungeva rinduftria» 
& il lavoro dellg fue mani ; come fi comprende dal- 
la ottima amminiilratione de beni tcmporalùmentre 
nell’ifielTo tempo , che faceva fubricare il fuo Moni- 
fiero ,, trovò modi potenti per ajutare la nuova-# 
loridationc, e ridurla in illato di confiilenz a , pro vi 
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{la di mobili > & altre cole necdfarie perla cafa , e di 
ornamenti perla Chiefa , c la Sagrcftia . Se la Donna 
forte de’ Proverò; viene tanto Iodata per avere di- 
llribuito le vivande , & i cibi a’ donzellici ; che lodi 
meritarà quella gran Madre di famiglia, che non folo 
compartì alle fue Suore > ma ancora a quelle del nuo- 
vo Monillcro , c non folo i cibi , e le cole di difpenfa, 
ma ancora quelle della guardarobba , cioè bianche- 
rie pcriònalbper lo Ietto,e per le menlé có giufta pro- 
portione . Mollrando con ciò , che le due cafe non_» 
folfcro piò che una fola per la perfetta carità, c co- 
mun -catione tanto ne’beni temporali, quanto ne’ be- 
ni fpirituali, nelle orationi , ne gli fpirici, e ne’voleri. 
Iddio, che fi vedeva à cenni ofeuri , & invilì bili ub- 
bidito dalla Madre Blonè nella erettione del nuovo 
Monillero , e nel regolamento di quello, le volle da- 
re un fegno fc non vifibile, come fu quello, che diede 
quando fùconfàcrato il Tempio di Gerufalemmo, 
ma invifibilc, e fcnfibilc nella di lei anima ; col quale 
ella bene intefe, che Iddio aveva gradito tutto l 'o- 
perato da lei in quella faccenda : ifche feguì quando 
rii celebrata la prima Mefla nella Chiefanuova del 
nuovo Moniflero. Trovo {fi ella à quella prefentc ; e 
. mentre fi rapprefentayano i divini Miller; , fu oc- 
cupata dalla celellc prefenza de gli’ Cori Angeli- 
ci , che à grolle truppe vennero à prendere polleflo 
di quella Chicfà,con corteggio del loro Re Dio, à 
cui fi conlàcrava : i quali fatte le loro Convenienza 
col comune Signore , fi voltavano alla Madre con- 
gratulandoli fcco , per ellere Hata eletta ad ergergli 
quell’Altare , & à procurare nuova abitatone allc_> 
Spofedi Giesò Cristo . Nelle quali cerimonie tan- 
to fi fifsò , che feordara dogni cofa , non s’accor fe_?, 
che la Sagreltona aveva reciratoil Confiteor per anda- 
re 
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re a ricevere Ja fiera Eucariftia : nè fi farebbe mofla, 
fc una Suora non fofTc andata à follevarla per con- 
durcela . La umiltà di lei trovò come coprire la tra- 
feuraggine della grande atrione , che doveva fare di 
ricevere il Corpo di Crifto , e non palefare l’ allrat- 
tione cclertc; e però diffe , che dalla micrania era te- 
nuta fuori di se. 

Kitornata al fuo Moniftero fcrifle alla Madre di 
Cantal Ja feguente lettera : Eccomi finalmente^ carijft- 
ma Madre ritornata dalla fondatione del Moniflero del - 
. l’Anticaglieicosì lì chiama il quartiere diLione,ove Ili 
collocato. Certo , che fento confolatione , che noflro Si- 
gnore fi fia compiaciuto , che gli ergejjimo un'altare ; e 
dovendo io parlare come a mia buona Madre fchietta - 
mente ila divina bontà hà fatto fentire all'anima mia , 
. che ella ver fava / opra ejuefìo nuovo edificio, oglio di Mi- 
fericordia, e fuoco del fuo fanto Amore.e parmi, che in-» 
vita mia non abbia meglio deportato il cuore mio nelle 
mani de gli Angioli per effere offerto in olocaufio al fe- 
rrano Signore meglio, che in quejla occafione. Già fi pre - 
fenta un gran numero di figlie , che chiamano d'entrarvl 
tutte si buone , & atte all'Inflituto , che non mi bafla 
l'animo di rimandarle f confolate : si che quefla vofira 
taf a di Beìlecor pre fio farà più numerofa , che non era 
prima avanti la fondatione dell’ Anticaglie : ancorché 
faccia ogni diligenza per mandarne alcune a quello . La 
confidenza mia mi jlimola a di/coprirvi un’altro fenti - 
. mento , che mi è venuto con qualche fedo fondamento, 

è, che bifqgnerà preflo penfare a fare una ter^a Cafa in 
quefla Città , fe potremo ottenere le licenze . Fin qui la 
lettera . L’evento hà fatto vedere > che non diceva-* 
quello per compimento , ma per ifpirationc prófèri- 
/ ca, ò prcvilìone, e premunitione prudenziale di quel- 
lo, eh* poi c furceflò ; poiché come fi farebbe potu- 
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to imaginarf, che cfTcndo fiate fatte sì gagliarde op- 
pofitioni nelle fondationi de’ due primi NÌonifteri fc 
ne fòfle poi anche fondato il terzo , come fi vede og- 
gidì fatto con guflo univerfale di tutta la Città » Se 
univcrfalmentc amati? * . • 

Le confolationi non fono quelle, che aflodano nel- 
le virtù i Santi . Colui, che non è fiato tentato, dice il 
Savio, non sa ben difeernerq il buono dal cattivo. La 
vicendevolezza delle fiagioni è quella , che ci rende 
il tempo grato. Non èia calma quella, che porta pre- 
fio i naviganti al ripofo del porto. Iddio , che diftri- 
buifee con mifura , e fàpienza le afHitcioni, e le con- 
folationi, rton perniile, che la Madre Blonè godefTe; 
lungamente delle confolationi cagionatele da’ felici 
fucctfffi raccontati ; perche furono intorbidate dal 
difgufio , ch’ebbe dal vedere ufeiti dalle Stampe i 
Trattenimenti del fuo Santo Fondatore , cavati da 
certe copie furtive, & adulterate dal copifia , che le 
rubbò . Non rifparmiò nè fpefà , nè fàtfta per rifarci- 
re la riputatione, e la ingiuria, che fi faceva alla dot- 
trina , &allofpirito del fuo Santo Padre . Primiera- 
mente con dcftrezza , e vigilanza , e denari fuppreffe 
le Stampe, fubito che n’ ebbe cognitione , tanto qucl- 
IcVche s’cranofparfc, quanto quelle copie , eh* erano 
appreflo lo Stampatole : con che fchiacciòil capo à 
quel parto iilegirimdnel fuo na fiere; poi diede alla 
Stampa i veri, elegitimi Trattenimenti . Con che da 
un male , fece Iddio , che nafcefTe, per mezzo della 
noftra Madre Amodca,un bene grandilfimo in bene- 
ficio di tutti i fedeli ; comunicando loro in tanti belli 
documenti rdfenza della piùfod^fpiritualità, e per- 
fezione , che fi polla praticare : i quali farebbero ri- 
miti} ritirati ne’ chiofiri , e noti folamentc alle Reli- 
giofe della Vi iìta rione . Il che forfè non piacque ai 
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Santo, per non elfere Conforme alle regole della curi- 
ti: e però c Iddio, & il Santo vollero," che per mezzo 
di quello accidente , follerò comuni quc'difcorfì, 
• che le religiole della Villtatione pretendevano go- 
dere effe fole. 

Per quelli buoni offic; relì dalla Madre Maria_> 
Amodea alla memoria , & à gli ferini del Santo Ve- 
feovo ; da un grande perfonuggio ne ricevè un’afpra 
riprenlìone.La tacciò quelli , che per farli nominare 
non fi fofle aggiullata con l'autore della prima, c filila 
impreffionc.Nó potea permettere la di lei umiità,ch’ 
eila ributtali có le ragionila tacciaje malfime, perche 
il ripréfore eraSi^nor di molta venera tione,& autori- 
tà, li tacque: pero circa quello particolare fi trovano 
fcritte quelle poche parole, che vagliono quanto una 
lunga Apologia. Lamia confolatione (dice ella) è , che 
il mio Santo P adre , il quale or a gode il lume di quello , 
che tutto fcuopre , e tutto vede , sa la verità del fatto *, e 
perciò non temo , che egli ritiri da me lefue heneiittioniy 
per un mancamento, del quale fono ingiufìamente accu- 
lata , & incolpata . E finalmente lafciando dire , e fcri- 
vere contro di me tutto quello , che fi vorrà > io mi prendo 
la mia antica maffima .ciocche con un poco d'umiltà pa - 
tiente,sepre fi vedono la verità ,e l innocenza vittoriofe . 

Fù quello l’ultimo atto nel fine del felto anno del- 
la fuperiorità della Madre Blonè; il che feguì il Sab- 
bato dopo l’Afcenfione' di noflro Signore in Cielo : 
in quello da lei contato trà i più felici della vita fili, 
perche fu fcaricata dei pefantc giogo del comando -i' 
E ben prcllo fece vedere, che col comandare alle al- 
tre nel corfo di lèi anni, non fi era feordata del modo 
d’ubbidire, ma piìfrollo l’aveva perfettionato; e che 
non è tanto l’autorità de’ fupcriòri, che rende il loro 
governo eccellente, & amabile, quanto la dorìbiiità* 

• % / efein- 
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e Semplicità degl’inferiori in Sottometterli. Si teneva 
ella avanti l’oc Aio della mente Quello , che llà Scrit- 
to di Giesù Cristo. Eteratfubditus illis , checra_» 
ubbidiente a’ Suoi parenti. In quelle quattro brevi 
parole lo Spirito Santo rellrinlc tanti atti di virtù , 
che Giesù praticò in trenta anni di vita naScolta,che 
menò in terra . Quella timili/fìma Serva di Dio fi 
ilimava più onorata quando fi trovava all’ ultimo 
luogo apprello le novitie , che avere la preccdcnza,& 
i primi polli del mondo . Trovava pace, e quiete il 
di lei animo nell’ultimo luogo, come la gode un cor- 
po grave quando Uà nel bafloje per contrario inquie- 
to quando è Softcnùro in alto : così quella con Pani- 
ino turbato era quando occupava luogo Sopra altre . 
Il buon fratello Antonio del Dclfinato, in Semplicità 
vero Israelita, era Solito dire, che confidcrava la Suo- 
ra Blonè come una bilancia nelle mani di Dio ; la-» 
quale con moto regolato ora s’abbafia , & ora s’inal- 
ta, Secondo che piace al gran Signore di caricarla-;, 
òdi Scaricarla. 

Come la Madre Blonè ufeita dalla fuperio • 
rità, incorre per ufare carità nel morbo di pefte. 

E come fi pori affé f eco , e con le altre infette 
di quel coni aghpfo morbo . 

CAP. XI. . 

V Slcita la Madre Maria Amodea Blonè dalla-* 
carica di Superiora , alla quale fìiaflfunta la_> 
Madre Catarina Carlotta de Crcifiò, già di lei novi- 
zia, edilccpola : onde lìvide in quello caSo quella-» 
Spola di Grillo, ch’era la prima , c Superiora di tutte 
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divenuta inferiora , e fuddita ; e la inferiore , & ulti-' 
ma, divenuta Superioru:verificandofi ncn fido in C i<*- 
lo, ma anche in terra il de tto di noliro Signore: Erunt 
primi noviffmi , & noviffmi primi . E ciò non ortan- 
te Maria Amodea le cra si perfettamente ubbidien- 
te, e Je portava tale vencratione , che fé foflc rtata la 
Fondatrice, ncn averebbe potuto onorarla , c ri/pet- 
tarla maggiormente , nè maggiore riverenza portava 
alla confondatrice la Madre de Cantal . Era in tanta 
rtima in tutto l’O rdine la Elonè , di prudente , di ze- 
lante, e difereta Superiora , che eflendofi travati fet- 
te Monirteri quafi neirifteflo tempo bifognofi cia- 
feuno di avere una Superiora , ciafcuno fece diligen- 
za per ottenere la Madre Blonè: e benché molte vol- 
te replicaflcro le inrtanze,non furono confolate. Non 
fi è potuto fin ora rifapcre, qual fofle la cagione di tal 
rifiuto;ma fi crede, che proveniffe,che il Moniltcro di 
Bellecor non volle mai acconfentirc di reftare pri- 
vo di talefo^getto, ancorché non foflc Superiora . In 
pruova di ciò può fervire quello , che fcrifle il Conte 
della Fa je , che allora era Vicario Generale, c Padre 
f|»irituale del Moniftcro dove fi trovava la Blonè • 
Ecco le proprie parole della detta lettera fcritta alla 
Madre di Cantal.Siawo in una tale congiontura di tem- 
po, che non fi può penfare a levare dal Monijìero di Bel- 
lecor la Madre Maria Amodea ., più dj quello , che fi 
poffa levare il Sole dal mondo ; atte f oche la Blonè fà gli 
flejjfi effetti Spirituali, che cagiona corporalmente il Sole 
al mondo. La Madre di Cantal non rimale molto con- 
tenta della lettera del Conte , perche la defiderava in 
Anisì. Grafia , che Iddio differì à concederle per 
quando era vicina ù deporre con le fatiche ànche l’a- 
mma : allora la vide fattain fuo luogo Superiora del 
primo Moniftero del fuò Inftituto. £ perche non era 
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conveniente , che i degni talenti , eh’ erano nella-* 

Blonc di governare altri, e promovcre lo fpirito nel- 
le anime giacetoro fepolti in una celletta; dopo che ; 
non vollero concederla ad altri Monitori ; le diede- 
ro la cura delle Novitie , e delle giovani profeto , le 
quali erano tante in numero , che farebbero ballato 
ad empire una grande comunità . All’ efecutione del 
detto officio fi diede Maria Amodea có tanta diligc- 
za, & accuratezza, che alle figlie ballava rimirarla , 
lenza udire avvilì , ricordi , ne ammonitioni. Il di lei 
efempio era loro fufficientiffimo per riufeire virtuo- 
fe religiofe; non etondovi ufanza, ne regola per mi- < 
nima , che foto , che ella con intiera otorvanza non ' 
praticato : feguendo gl’infegnamenti delI’Apoftolo 
San Paolo, il quale per guadagnare tutti à Giesù , 
Cristo , Hfaccva tutto à tutti. 

L’età, el’efpericnza giovano molto à chi hà il go- 
verno nelle mani per bene efcrcitarlo. La Madre Ca- 
tarina Carlotta, per efiere c giovane, e fenza efpericn- 
3ta, benché non mancafse di fiima, e di rifpetto verfo 
la Blonè, le dava peròfpefso occafionc di efercìtarfi 
«ella patienza,è di fare atti di mortificatione.Tal’o ra 
a lei chiedeva configli come doveto portarli in qual- 
che faccenda, anche* di non poca importanza- ricevuti 

f li approvava, la ringratiava,e poi ò fc ne feordava, ò 
conlulta d’altri non li poneva in efecutione. Tal’ora 
la Madre Carlotta le diceva in ricreatione : hò una j i 
lettera diretta à voi : e non glie la rendeva, fole chc_* | [ 

dopo molti giorni , & altre limili cofe ; di che N fa-* | j 

Madre Blone non mai fi moftrò punto difguftatal* , < 

ma il tutto lietamente fenza rifentirfene fopportava. J 
Iddio perfuoi giufii giudici;, c per dare occafionc c 
alla fua Serva fedele di efercìtarfi nella carità , per- I « 
piife» che quell’anno, nei Mobilierò dell’Antica gìicj» < 
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cntrafsela pefte. In quella necefiìtà polio quel Moni-' 
fiero , alpcttava d’elfcrc ajutato principalmente dal 
Monifiero di Bellecor , di cui era figlio , e la Blonc 
era quella , che l’aveva partorito , e però le di lei vi- 
ncere fi comoderò tutte à compafficric. E fe bene, per 
dire così , folle giù un pezzo fa fiaccato dalle di lei 
mammelle , |>efc he aVtva Ja Tua propria Superiora , 
e la Blonè ne meno era Superiora del primo Moni- 
fiero ; nulladimcno con le lue tenerezze , c belle ma- 
niere alfettuofe fece vedere , che con avere depollo 
1 officio di Madre Superiora non aveva depolla la_> 
carità materna.Faccdo perciò a Dio oratione per in- 
tendere come dovefle ajutarc quelle afHitte Mona- 
che , le quali chiedevano d’ufcirc di là , per tenerli 
lontane dal morbo, & eflere ricevute in quello di 
Bellecor ; nel più caldo della oratione fi levò , & 
andò à trovare la Madre Carlotta , e le difle quelle.^ 
parole dette da Crii lo a’ fuoidifcepoli , parlando 
di Laza'ro ; che Iddio le pofe in bocca , & il fen- 
lo in mente . Infirmitas buie non e/i ad morte m^y 
f ed prò gloria Dei . Poi pregò, che fodero accolta 
nel Moniilero ; il che fu fatto , dando credito la_> 
Madre Carlotta alle parole della Blonè ; p.ofcia- 
che fapeva ^che non averebbe parlato in quel mo- 
do, fe non le foflero Hate fuggente da Dio. Ottenu- 
ta quella licenza corfe fubito a fare aprire la porta , e 
nell’entrare aa una ad una le abbracciò tutte carita- 
tevolmente, il quale efempio fu imitato dalla Supc- 
riora, e dalle Suore del Bellecor ; e fi vide in quella 
occafione quanto fia vero il detto di San Paolo , che 
Perfetta charitas foras expdlit timorem ; e queU’altio 
dello Spìrito Santo yFortis ut mors dilettio. L’amore 
è più polfente della morte, attefoche l’amore fece, che 
diiprczzalTero la morte . Ma la carità della Blonc 
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éonfù di femplici abbracciamenti , attefoche ella-* 
nó folo ajutava,e follecitava la cuciniera per gli refi- 
ciaméti ,tna ancora apparecchiava,& applicava i me- 
dicamenti fopra i carbonchi peftiferi,e s’adopcravain 
cavare l'angue meglio di quello averebbe fatto un»» 
pratico Cirugico .E perche al di lei efempio fi erano 
molte Suore addeftrate ne’ fervigj delle inferme , che 
erano nel fuo Monifteroje la fua carità, non abbrac- 
ciando le fole vicine, ma ancora le lontane , molto 
volte pregò la Superiora à darle facoltà di paffarc al 
Monilìero delle Anticaglie ; perche dubitava, che le 
inferme rimafte in quello non aveflero nè ferventi, nè 
quello di che hà bilogno chi non è fano.E perche era 
tanta, e tale la benevolenza , che da tutte le Religio- 
fc le era portata , che non averebbe potuto ufeire da 
Bellecor, fenza tirarfi dietro tutte le Monache ; fu 
perciò ftimato bene , che ne eleggere alcune , e con 
quelle andafie à fervire le appellate al detto Monifte- 
ro . Opera sì eroica , chela Teologia l’annovera-* 
fra le fpecie di martirio ; e Santa Chiedi numera trà i 
Martiri molti, che in quello clcrcitio perderono la-* 
vita.Contre compagne diede principio à quella cari- 
tatevole lèrvitù.E ficomc un buon Capitano nó efpo- 
ne a’ pericoli d’una battaglia tutti i foldati , che ha, 
-ma ne riferva parte in cafo di maggiori bi fogni ; 
così quella condottiera ad òpere di grandi Hi mo co- 
raggio.Dclletre due ebbero la gratia di morire in_> 
sì lantoimpiego.Rimafta sii le fpallc fue, c d’un’altra 
fola tutta la carica del fcrvigioje di più, oppreffa dai 
dolore della perdita delle due ellinte , malfime per 
eflere cfla quella , che le aveva invitate al la- 
voro , dal quale erano lìateuccife ; Iddio però non 
' la lafciò lungo tempo in tanto affannò ; perche una-* 

mattina mentre fi veftiva per andare alla oratione , e 
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poi ricevere il Sacramento Eucarillico per le anime 
delle defonte , fu fopraprefa da timore , perche le 
parve d’eflferc fiata abbracciata daperfona invifìbile; 
e nel medemo tempo fi udì dire da voce interna co- 
sì : Mìa buona Madre non vi affliggete più per aver- 
ci perdute ; anA benedite Dio , il quale ci badato à 
gufiare la pace , rallegrerà , e la gloria dovuta alla _» 
carità . Ella poi ha dichiarato , che da quelle parole 
talmente fu confolata, e le cagionarono tale giocon- 
dità J per eflere certificata della eterna felicità di 
quelle anime , che per fèrvido delle appellate fareb- 
be andata tra le fiamme . Dalla fercnità della faccia, 
e dalla foavità della converfatione della Blonè argo- 
mentarono le Suore che avelTe ricevuto qualche»? 
grada {Iraordinaria intorno ad elTe perche da quel 
giorno avanti difeorreva della beatitudine , che go- 
devano le due Suore defònte con tal poflelTo come le, 
le àvdTe ( vedute in Cielo co’ propr; occhi. 

Pafsò ^Amodea qualche letdmana in allegrezza 
fenlìbile ; ma finalmente Iddio permife , che rcftalfe 
anch’elTa ferita dallo flelfomorbo fotto il braccio 
fìniftro,il che cagionò trillezza grandiffima in amen- 
due i Monillcri . Non mi trattengo à numerare lo 
divotioni, i voti, le orationi , e le làgrime , che furo- 
no fparfe, & otf?rte à Dio , acciòche loro lafciafle la 
Madre Amodea , perche fono quali innumerabili ; 
clfa però non perdette mai la pace , nè la tranquillità 
Polita ; inoltrando la contentezza , della quale- aveva 
pieno il cuore, è fpelfo diceva : Noi certo non fappia - 
mo fe fia migliore della infermità , la fanità : e però 
dobbiamo filmare migliore quello , che Iddio ci man- 
ia , di quello , che noi gli domandiamo . Piena di 
quelli fentimenti fopportó il male della pelle fenza 
lagnarfenej, fenza timore di morire , appettando, che 
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Iddio efeguiflc la fua divina volontà . I Padri della 
Compagnia di Giesù , di San Giufeppe , e molti altri 
di quella Religione , le diedero grandi a juti , ma piu 
di tutti il Padre Nilio , & il Padre Mcllans ; al quale 
comunicò Io fiato interiore deiraniraa fua , eda lui 
Ticevè l’aflblutione Sacramentale de’ peccati , & il 
Sacramento del Corpo di Crifto per viatico n«lla_-» 
vigilia del Santifiìmo Natale . Nel porgerle il buon 
Padre il Corpo di Cri fio , vedendo l'afflittione uni- 
versale delle Religiofe , aneli’ egli piangente , à così 
fare mofTo da interno impulfo difTe : Madre io vi or- 
dino di unire la voftra con la mia intcntione fenza-» 
alcuna riferva; e vi comando di dire parola per paro- 
la dopo di me la preghiera , che farò. Giunfe allora 
Amodea le mani, e Seguitò il Padre, che dille : Domi - 
7ie Deus fi adbuc fum populo tuo neceffaria , non recufo 
laborem, fiatroluntas tua : ciò detto le diede la Sacra 
Particola.Kacevutala, nel rendere delle gratiefu mol- 
to diflratta col penfiero in San Martino , di cui aveva 
recitate leparole fenza intenderle, perno efTere detta- 
ite da Dio;e le parve, che per gli di lui meriti ricevere 
la finità. Ed in fatti neH’ifieffo infilate fu fana affatto. 
Di che maravigliata Amodea , la prima volta , chtLj 
ebbe il Padre gli domandò la fpiegatione dclforatio- 
ne, che le aveva fatto fare ; e dettole, effer protetta 
di San Martino di non rifiutare la fatica di quello 
mondò ogni volta, che al proffimo fuo fìa di utilità . 
Intcfo ciò dalla Bloncabbalsò gli occhi confila-» > 
per vedere lefa la modefiia, & olfcfa l’umiltà dalla — » 
ubbidienza. Da quello punto fino alfine della vita 
ogni volta, che alla fua pre fenza fi nominava SanL» 
Martino fi copriva d’un finto rofiorc . Però anche 
per non effere feonofeente della grafia ricevuta per 

la di lui intcrcelfione, tutto il tempo , che fopravifle, 
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con iftraordinarie divotioni,c con digiuni nella vigi- 
lia celebrò la di lui fefta.Però ad imitatone della det- 
ta oratione, la mutò in altra più confacente alla lua 
modeftia,& umiltà, dicendo : Signor Iddio io so d effe- - 
re più toflo di pregiudicio , che di utile al mio projji - 
mo f alle voftre ferue ; con tutto ciò noi zuto / * 
fatica , ma deftiero f\ la fatta la vojbra volontà c con 
quella orationetta chiudeva ogni fera il fuo efame di 
confeienza . Il continuo defiderio , & attentione, che 
Maria Amodea confervò Tempre che fi adempifiero 
quelle ultime parole , cioè, che Tempre da lei , e da 
tutti Ti efeguiuc la volontà divina, fu quello , che-* 
la Tollevò alla perfettione, alla quale giunfe, e le em- 
pì di lumi, e di cognitione l’intelletto , e la confervo 
iempre alla prefenza di Dio ; in modo che quando 
entrava à parlare del rifpetto , e della fommimone , 
che deve avere la umana volontà alla fovrana Regin* 
volontà di Dio , fuperava fe ftelTa ? e fembrava , che 
non difcorrelTe efla, ma lo Spirito Santo le movejle 
la lineua.In sòma chiunque fi trovò prefentc al calo, 
e le Suore, & il detto Padre Giefuita,sèza dubitatione 
filmarono, che miracolofamente fofTe liberata dalla 
morte ; e però crebbe anche in tutti la ftima , e la ri- 
verenza verlo la Madre Blone . Quello, che fono per 
ìfcrivere, ci feoprirài mezzi, che adoperò Iddio per 
fare la miracolosa finità raccontata. . 

Vna fanciulla figlia del Signor Bovillon, la quale 
veiìiva il picciolo abito dell’ Ordine della Vifitatio- 
ne nel Monitfero di Bellecor , una mattina ben per 
tempo, non ancora ben vellica ufcì dalla cella Tua per 

trovare la Madre Blonèi quando fu sòia porta della 
di lei cella cadde à terra morta fubicaneamcntc.Que- 
llo cafo re]>entino fpaventò e. la comunità tutta ; e 
.più di tutti quella sii la foglia, della quale era acafl^ 
, r H 3 «*uto. 
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duto.Non permife Iddio, chclo fpavéto,&il ribrez- 
zo duralfe più di otto giorni, perche fvanì ad un rac- 
conto, che fece una buona Suora; alla quale la morta 
figlia nell’ottavo giorno , che morì era apparfa , e le 
aveva detto , che la Madre Blonè era Hata innocente 
occafione della lùa mortcjdi ciò maravigliatalaSuora 
domadò,come fu quello? e la figlia rifpofe: che aven- 
do laputo , che Iddio per lòdisfàrc alla divina Giu- 
flitia voleva una vittima innocente ; c però fi era_* 
eletto Maria A modca Blonè mia amatilfima Mae- 
ftra ; io allora fili prefa da tanto dolore di dovere re- 
ilare priva di lei, che mi offerii, fe era tale, che potefiì 
pagare à fufficienza la divina Giuftitia, di morire in 
ìùa vcce.Hd udendomi dire nell* interno , che IdDio 
aveva accettata la mia offerta , mi levai da letto con 
molta fretta, c corfi à lei per ricevere la benedittione 
dalla Maellra prima di partire dal mondo: non la-» 
potei ricevere , benché Ipiralfi l'anima fotto i di lei 
occhi . E ciò fu in caftigo per non elfervi alcune vol- 
te entrata à riceverla , per timore d’elferc riprefa da 
lei d'alcuni difetti fànciullefchi , per i quali mi è bi- 
fognato Ilare otto giorni nel Purgatorio . Di quella 
apparitione ne fu fatto efame giuridico da perfone 
di autorità, di pratica , e di dottrina tale , che merita 
i è le dia credenza , con ammirare i giulli giudicii di 
Dio, il quale hà voluto lòdisfarli de* mancamenti 
puerili contro un’ anima innocente, che fi era fatta 
vittima volontaria . 

Nel principio dell’anno 1 610. un Prelato pcr-ri- 
mediare à certi difordiniaccaduti in un Monillcro 
di Monache, dopo averne polle di verfe in diverfi 
Monilleri di Ordini diverfi, ne fece confignar due al- 
la Blonc,che allora era Maellra delle Novitie . Rice- 
vute, che l'ebbe, levenne in cuore, elTcr bene trat- 
tarle 
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Tarle al modo, che gli Angioli trattano noi: cioè, cori 
dolci , c gagliardi motivi per bene operare . E per 
certo il tempo , e l’efito fecero vedere , che non vi 
voleva altro , che la longanimità , e la patienza di 
Maria Amodea per aggiuftare quelle due anime. Ltf 
di lei eccellenti virtù avevano acquieto tanto cre- 
dito e dentro il Moniftero,.e fuori per la Città, Se an- 
che in lontani paefì, che era ricercata ad ogni or su» > 
chi per un coniglio, chi perajuto, chi per direttone 
d’anime, e chi per fondanone ; ma la Blonè per non 
eflerc Superiora fi aveva addogato il pefo , e l’officio 
d’obbedire in tutto; e però rimetteva alla Superiora 
ogni faccenda,.che le veniva , acciòche ordinaft* 
quello, che voleva fi fàcefle . Altresì la Madre Car- 
lotta, all ’efempio, Se al configlio della Blonè, rimette- 
va alia Madre Cantal d’ Anisì , Se ad altre Cafe del 
fuo Ordine , le dimande , che le venivano fatte di 
fondare. Marfiglia, Burges, la BrelTe, Cremò, Villa- 
franca, & altri luoghi , ebbero ricorfo à Bellecor di 
Lione per mezzo della Amodea , per ottenere Reli- 
giofe, che andaflero à fondare ; ma al configlio della. 
Blonè, la Madre Carlotta li rimife à diverfi Monille- 
ri, ove era più comodo per la vicinanza . Diceva-» » 
che il fondare le era d’onore, era il dovere farne par- 
tecipe chi non ne aveva ; e fc era di pefo , era if dove- 
re, che cialcuna Cala fottomettefle le ^palle à portar- 
lo^ aggiungeva, che quella cala, che in poco tempo 
fà molte fòndationi , corre pericolo di rilaflamento 
per debolezza, vuotandoli Tempre delle migliori Re- 
iigiofe, che nutrifle dentro di sè . E di più anche Io 
fondato di nuovo, le non riceve dalla Fondatrice-* 
poflfenti ajuti come le piante trapiantare , lènza l’irri- 
gatione corrono rifehio di feccarc. La Blonè voleva, 
chele fondarioni foficro fatte nel fodo, e che le Suo- 
li 4 re, 
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re , che vi dovevano andare fodero pronte , di buona 
voglia, fpiritofe , vivaci , di coraggio, peratfron- 
tarc molte contrarietà , e crefciute in perfetta raffe- 
gnatione , e ilaccamento ; fodero perfettamente fot- 
topodc alla volontà di Dio , e della Superiora ; avef- 
fcro zelo del bene, e dell'aumento dell’Inftituto ; che 
trà di loro vi folTe carità, & unione, dima, c rifpetto 
vicendevole , perche dovevano edere tutte Maellre, 
e Fondatrici . In fomma eda le averebbe volute co- 
me era data eda nel fondare Bellecor , che aveva da- 
te pruove illullrifiime e di fenno, e di /pirico, in ogni 
occafione,e genere di virtù* 

La Madre Carlotta di Cremeò, appoggiata la fon- 
danone della Cafa di Coindric alla Blone,tal folleci- 
tudinc intorno à quella usò , che con la benedittione 
di Dio perfettaméte compita, apparve il primo gior- 
no dell'anno 1630. E Monfignor Arcivefcovo di 
Vienna, & il di lui fratello il Signor di Villars per 
la dima, che facevano di queda Serva di Dio, le die- 
dero il loro Palazzo paterno ad edere convertito in 
Moniilero . Parimente da Dio fu data la benedittio- 
ne alla fondanone fatta nel Pay Città dell’ Arvcrnia, 
che fi perfettionò nel giorno della Prefentatione del- 
la Beata Vergine Maria deH’ide/To anno n>3o.fatta 
dalla della Maria Amodca. Quel Dio, da cui era da- 
ta eletta à fare, & operare cole grandi , le porfe gran- 
di occafìoni, e le donò gratic infigni, e prctiofi talen- 
ti, de’ quali ella fi fervi fempre ad onore , e gloria-» 
fua . Ecco ciò che un giorno le ufcì dalla bocca-» : 
Iddio mi hà fatto una gratia>cbe in tutte le faccende, nel- 
le quali mi fono adoprata , credo d" e (fermi moffa come 
injlrumento in mano del fommo Artefice Dio . Quando 
mi viene impofìo qualche affare , procuro di nulla tra - 
[curare, & infiememente rimetto il tutto alla condotta 
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dell'AlriJfimoDio;ne pongo l'occhio / opra fpera^e urna d 
r.<e , ne apparente mondane , perche lanima mia putito 
non è inclinata ad afpirare ad altro , che alla Provtdcn- 
q 1 Celefle . E poi qualunque cofa fucceda , di tutto per 
e fere volontà divina , il mio cuore s'appaga . Un’altra-* 
volta per Ja moderna umiltà, Jcmplicità, c facilità, che 
aveva nel rendere conto del Tuo interno dille : Quan- 
do mi fu impojìa la fondanone del Pay , ne provai molto, 
pena , ne trovava il modo d' ufi cime - per gli ojiacoli , che 
fi opponevano: e perche nel recitare il maturino, mifen - 
riva dijìrattaima nel dirfi in coro ilverfetto Dormitagli 
anima me a pr ai tedio : vivifica me .fecundum verhum 
tuum . Dijji anch' io\l' anima mia e addormentata, Jue- 
gliatelaxonfortatela, come a voi piace, che fia : io vi ho 
Jempre offerto i miei a fari, e voi ni' avete aiutata . in 
queflo come ne gli altri additatemi quel che volete , che 
io efequifea . Cosi di fi , e lanima fu fopraprefa da uru* 
grande movimento , che mi accompagnò fm chegiunfi a di- 
re: Aflitit Regina a dextris tuis, in vejìitu deaurato cir- 
cumdata varietate;nel quale inflante mi fu detto al cuo- 
re con un modo ine fplic abile : non temere più , ne tifgo- 
mentare,io ti mandarò una delle mie Serve , che ti cava- 
ri d'aff anno. A queflo dire mi trovai col cuore pieno di 
fiducia, e di pace, appettando l'ajuto della SantifJimaV er- 
gine Mari \.Da indi a qualche tempo la Regina di Fra - 
eia andò alla Città di Pay; alla quale e (fendo io ricor fa, 
ella ftiperò tutte le difficolti , con una lettera , cheficrif-, 
fi'e al Magiflrato , e la mandò per un efprefo delle ftt'és» 
guardie. Allora m'accorfi, che la pronte fa Regina, che al 
negorio faflidiofo doveva ajJìflcre,non era quella de' Cie- 
li, ma quella della Terra : con che mi confermai maggior- 
mente, che fètida la benedizione di Dio, non fi può opera? 
re cofa buon a, ne ben fatta. Così la Blonè Tape va il fat- 
to del latino quando da Djoie veniva con le parole 
la intelligenza. Kome 
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Come la Madre Maria Amodea Blonèfù di nuo • 
•coeletta Superiora nel Monijlero Belle e or ; 
e ciò che fece di più ragguardevole* 

CAP. XII. 

N EI quinto giorno del mete di Giugno deiJ’anno 
*6u, tre anni dopo , che la Madre Maria_» 
Amodea Blonè depofe Ja carica di Superiora del Mo- 
niilero detto Bellecor , di nuovo per ejettionc uni- 
verfale le fu foprapofla la fte/Ia carica.Dopola quale 
elcttionc facendo efTa oratione in quella , con fenti- 
mento. llraordinariamcntc penetrante, le fecefapcre 
Iddio, che con mezzi lìxaordinarj farebbe /lata pro- 
vata. Incominciò J’e/èrcitio del fuo officio , dall’ap- 
provarc, e lodare gli atti, eie ordinationi della Supc- 
riora, che aveva terminato il governo; e conripren* 
dcre, e calligarc, leggiermente però, alcune Religio- 
fc , che con foverchia arditezza , e poco ri/petto di 
quella avevano parlato. Con che fece vedere, fe non 
t avere /blamente in bocca la veneratione della Ma- 
dre Carlotta , ma ancora nel cuore ; e molto più con 
concederla per Superiora ad una Cafa, che la chiede- 
va . Su que/ti principi looro le mandò un’occafìonc, 
di promovcre nò folo il proprio In/lituto della Vih- 
tatione , ma ancora un’altro , intorno ai quale fi era.* 
atfaticato il Santo Vefcovo Salcs. La Madre Ballon 
aveva dato principio inSavojaalla Congrcgatione 
delle Bernardine Riformate dell' Ordine Ciffercicn- 
fc:ora de/ideràdo di formarne uno nella Città diLio- 
ne, flava fofpefa per non fa pere à chi difcoprire il fuo 
pcnfierocon frutto.Finalmente,dopo molte confìde- 
rationi Iddio le infpirò d’abboccar/i con la Madre 

Bione, 
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Blonc , dalla quale fìi accolta amorevolmente, e co- 
modamente ofpirata erta, e tutte le Monache, che fc- 
co aveva, e di più le fece imprecare una cafa dallo 
Monache delle Anticaglie ; la quale goderono quat- 
tro anni continui lenza pagare pigione . Un Religio- 
so poco affezionato alle Bemardine,riprefe la buona 
Madre Blonc di tanta carità ufara à quelle Monache, 
che non le appartenevano ; c dille , che meritava-* 
biadino per avere tolto il pane dalle mani delle figlie 
% lue , e datolo à lìranicre : ballava ajutarei Moniftcri 
della Vifitatione, fenza intrigarli in fatti altrui . A 
' quelli rimproveri ella fenza punto d’alteratione ri- 
fpofe : Mio caro Padre io credo , che efjentialmente noi 
piamo del medemo ordine, pofciache Giesù Cristo h- il 
nofiro comune Pfidre , e Capoiperche fiamo tutte battez- 
zate nel nome della Santiffima Trinità, e tutte chiamate 
alla gloria di Dio . A me pare , che l'umiltà , e la carità 
nonfappia fare diflintione tra le Spo/e di Cri fio . S’of- 
fefe il frate di quella rifpolta, e replicò, che efla dal- 
la vanità non fòlo era trafportata ad intrigarli ovO 
non le toccava, ma ancora à volere infegnarea’ Dot- 
tori . Con la fua folità dolcezza replicò AmodeìU» : 
Caro Padre non pretendo infognarvi quello , che dovete 
' fare , ma folo in quefio modo f 'piego i miei fentimenti , i 
quali fono molto bene affetti alle Religioni , che defidcro » 
che fi multiplichino, accióche maggior numero di anime fi 
confagrino a Dio. Si vede cref cere il numero de’magaqe- 
v ni'Jouc fi contratta con bugie J pergiurisi vedono multi - 

plicar le tauerne , oue fi crapula . Si vedono nuoui ri- 
dotti di giuoc.hi, oue fi frauda, fi beflemmiav niffuno fi la - 
gna\tutti taciono\e poi quando fi vedono crefcere le Cafe 
deflinaie alle Vergini, che feguitano l'Agnello Divino 
fono cenfurate , e fi trouano tantoché fe le oppongono . Il 
Padre cangiato fentimento fi ilupì della prudente-? 
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carità della Madre, c le diffe: Voi fiele nella fetenza de* 
Santi piu dotta di me\e vi aJficuro,cbe il modo di procede- 
re , che tenete tirerà /opra di voi dal Cielo molte bencàit- 
tioni ; di modo che alle Cafe , che da voi faranno dirette , 
non manierano mai beni e /pirituali, e temporali . La 
virtù della carità nella Blonè /piccò Tempre grande- 
mente . Poiché quella Serva di Dioporfe tempro 
foccorfi valevoli non folo alle nuove fondationi , che 
lì fecero dopo il Tuo di Bellecor, che furono moltcjat- 
tcfoche il Tuo fù il quarto , che fi fondato dell’Inili-* 
turo ; ma ancora foccorfe ne' bifogni di ogni colà i 
tre Monitori fondati prima del fuó. Ad una Suora»*, 
thè non approvava lo zelo, che aveva di ajutarc tut- 
ti . Mia cara figlia , le diffe , vi prego imparare a farui 
compagna di tutti quelli, che feruono il Signore^ offcr - 
vano la dì lui Santa Legge. 

• Fra tanto la divina Providenza andava difponen- 
do à favore deilTnilituto della Vifitatione con ga- 
gliarde infpirationi la Marchefana di Senecei di far/i 
fondatrice d’una Cafa nella Città di Maconc . Quella 
Dama aveva concepita sì grande toma della Madre 
Amodea , che non voleva altre Suore, che di quelle, 
che erano fiate difcepole di lei . Incontrò anche que- 
lla fóndanone le fue contrarietà , come tutte le opere 
' di Dto : tuttavolta la de/lrezza della Blonè con Ia_* 
benedittione divina fi compì più prcllo di quello /of- 
fe tornato dal mondo: attefochevi entrarono il dì 
‘ 28. del mefe di Maggio dell’anno 1 63 a.Urf’altra fon- 

danone in que’ tempi non fi fece, ancorché una gran- 
de Signora offerito grofla fomma di denari : ma pe r- 
che la Fondatrice voleva alcune conditioni non con- 
facevoli all’Inflituto della Vifitatione , lo zelo della 
Madre Blonè non volle accettare il denaro , nc fon- 
,.dare» Quello fatto diede occafione alla xYìadre 4 L fi- 
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re un ragionamento alle liie Suore’, acciòchc lima* 
neflero bene perfuafe di quella verità . Che ne gii al- 
fari, che riguardano il fervitio di Dio , non bifoena 
affrettarli, e correre; nè lafciarlì abbagliare la vif a_» 
da’ barlumi delle ragioni umane : poiché la divina.-» % 
Providcnza viene à capo de’ Tuoi difegni , tanto per 
un mezzo , quanto per un’altro ; e però /vanita-» 
quella fondanone , felicemente riufeì la detta di 
Macone. Et elfendo Hata pregata d’ adoprarli per 
farne un’altra in Villafranca , l’intraprcfe con tutto 
l’affetto, e fuperò tutti gli oracoli , che s’intcrpofcro 
per diflurbarla.Poi con carità fraterna , perniile , che 
fòfle fatta dalle Suore,del Monillcro dell’ Anticaglie, 
le quali entrarono in quella Città il fecondo giorno 
di Novembre dell’ anno 1632. 

Circa lo lleflo tempo la Regina di Francia, la quale 
non aveva contribuito meno alla fondanone di Vii- 
Jcfcanca di quello , che fatto aveva nella raccontata 
fondanone del Puy,in riguardo , e per compiacere^ 
alla Madre Blonè ; mentre trovavafi hi convcrfa- 
tione con clfa nel Monillcro di Bellccor , ricevè 
l’avvifo funebre della morte di un Principe del fan- 
gue Reale . Condolendofene con la Regina alcune 
Religiofe, efla riipondeva loro’Beate,e felici voi, che 
vi trovate nella pace del Monillcro , ove non entra il 
dilturbo delle guerre; ove vivete in pace , e in pactLJ 
mori rete, lontane dalle inquietudini del lecolo , c de- 
gl’imbarazzi della Corte . Così diceva la Regina, c la 
Madre Blonè con ammiratione e delle Dame, e delle 
Religiofe non rifpofe parola . Per lo qual lìlentio al- 
cune entrarono in dubbio , che non del tutto la Ma- 
dre folfe del fuo flato contenta; e di quello loro dub- . 
bio ne fecero partecipe la Regina .Or quella un’altro 
giorno ritornata al Moniftcro, c trovatali con la Ma- 
dre 
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dre fola le dille : Levatemi diletta mia da unaperplejji - 
tà, nella quale le mie Dame mi hanno fatto cadere per- 
che dal fàentio che tene flivo , quando io magnificai lo 
fiato voflro f opra il mio, hanno dubitato , che non fiat e * 
molto contentala. Madre,maravigliatadelle bizzarrie 1 ’! 
de’ giudici del mondo , rifpofe con faccia sì ferena , 
che la Regina hi molte volte dctto,e proteftato, che 
nc reftò rapita, e quali ematica. Madama confeffo a Vo - 
fìra Maefià,che le belle, grandi, e vere lodi, d ella diede 
allo fiato delleReligiofe,e mio, mi colmarono il cuore, e lo 
empirono di tanta dolce^a,e amore di quel Signore,che 
me I hkparticipato, che io perdei le for^e, la libertà, Un-: 
telletto,i /enfi, per parlare-.attenta allafpiegatione delle 
parole dello Spirito Santo , il quale parlando della 
Monaca, che è chiamata Colomba diffe : Vna efi Columba 
mea , perfetta mea , una efi matri fu£ , eletta Genitrici- * 
fu<£. Viderunt eam fili£,& BeatiJJimam pr<edicavermt, 

& Regina laudaverunt eam. Cant. 6.%. Tali cofe parve- 
m i, che foffero dette per le povere , e piccole figlie della-» ! 

yifitatione, quando udii le lodi di Voflra Maeflà.ll tem- « 
po le farà vedere più chiaramente quanto fia vero, che 1 
non vi fia qua giù fiato più felice di quello d' un' anima* \ 
che hà abbandonato ogni cofaper effere tutta di Dio.Tàa 
Quello difcprfo molla la Regina le diffe . In verità vi 
dico di buon cuore , che cambiarci il mio flato col voflro . 

Le grandette della terra non follevano le anime al Cie- 
lo. Vi prego, che ogni giorno offeriate qualche orati one 
perla mia/alute. 

Quando luccelfe la difgratia della Regina Maria [ 

Medici Suocera delia Regina , della quale abbiamo i 

parlato, incaricò ad un’Abbate, che andava à Lione, c 
‘ chcgionto coli lì portafle à celebrare una MefTa al t r 
Monillcro Bellecor, avanti il cuore di San Francefco fi 
. Salcs: & aggiunte le figlienti parole iVifitate da parte ( 

mia 
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mia la Madre blonè. Quefla e una Sant anima Racco- 
mandatemi alle fue orationi ; e ditele , che nella dij gratta 
della Regina mia Suocera bòpenfato più volte , che [offe 
g iorno il tempo da lei dettomi , che averei filmato fel ice 
più che mai lo flato delle buone Re ligio/eie ditele, che fo • 
no perfuafa,che di quefla vitagodono la beatitudine . _»> 
perche fi hano / celta la parte migliore. Se ciò fi verifica- 
va in univerfale parlando di tutte le buoneMonachc, 
~~ guanto più farà vero della Madre Maria Amodea_> 
Blonè . Quella buona Religioni , che per dire così 
pofledeva il cuore, la grafia, e l’affetto della Regina;fi 
portò però con tanta diferetezza , riguardo , e pru- 
denza , che non mai le richiefe cpatia , che non lofio 
concernente alla gloria di Dio, o per falutc d’anime; 
nè mai s’intrigò nelle faccende di Corte , ancorché^ 
da molti, c da molte fòffe ricercata , & incitata à far- 
lo . Quando era vifitata dalle Dame , e Signore feco- 
la» , introduceva difeorfì delle virtù Criftiane, della 
morte, della fàiute deH’animc;e loro accendeva defi- 
dcrio di leggere la Introdutti one alla vita divow__>, 
comporta dal fuo Santo Maeftro Francefco Sales. Ed‘ 
in quella maniera faceva quel che diceva; cioè, che fi 
come le Dame di Corte , eie Signore del mondo , mo- 
Aravano di Japer poco difeorrere delle cofe fpiritua- 
li , e di Dio : altrettanto , e più conveniva , che le Re- 
ligione moflrafjèro di non fapere parlare del mondo 9 
nè di vanità. 

Ma per ritornare àViIIafranca,aggiurtato qu3to vi 
bi fognava dallaMadrcBlonp,fù da lei cortcfcméte ri- 
nfila alia Superiora della Ca la dcll’Anticagliela fó- 
datione da farli in quella Città.Nó però fe ne lavò le 
mani del tutto; in modo che di quello del fuo Moni- 
fiero non J’ajùtafTe, di mobili per la Cala , eperl&_> 
Chiefa , e di fogetti; dandole laSuora Profefia Maria 
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Maddalena de Ciamps con la dote. Così lo zelo , c la 
carità conduceva quella buona Madre à fottentrare 
a’pefi altrui , & ad addogarli gl’ incommodi de’ Tuoi 
prolfimi . Non mollrò minore tenerezza materna , c 
gcncrofa carità nel foccorfo di denari , che diede la 
filone alla Cafadi frelco fondata nella Città di Cre- 
mia . Quella avendo dato principio alia rubrica del- 
la Cafa,per necelfità di capirvi , per ifearfezza di de- 
nari le Fondatrici non potevano profeguirla ; il che 
faputofi dalia Blonè , fenza riguardo , che folTe_j 
fondata da altri, vi mandò due buone Suore fuc Pro- 
fefle con le loro doti . Di quella infigne carità elTen- 
do Hata bialìmata da una nerfona poco ben atfetta al- 
la Cafa lòccorfa, le rilpole: Perdonatemi.percbe fiimo , 
che tutte fiamo d una medefima Cafa , e di tintila del Pa- 
dre, che e ne'Cieli; e tutte fiotto l ifieffo Direttore , che è 
lo Spirito Santoli quale faremo bene guidate fie at- 
tenderemo alle di lui ìnjpirationi. Tutte fiamo pecorelle 
della fiefjd greggia , di cui il.Pafiore e Giesù Cristo. 
Tutte fiamo fior elle, perche /limiamo d'avere la B. Vergi- 
ne Maria per Madre .A ficoprirle intieramente la mia 
opinione , nonpoffo tollerare le diftintioni di Provincie , 
9iationi,Diocefi,eMonifieri.Tlucfiedivifioninon fi trova- 
no apprejfio la carità véra. Chi tiene quefie ferine nella 
piente fina, è fiegno , che non e di fipirito purgato ; e che 
non hà ancora fiaporeggiato quefia verità, che fiamo tutti 
fratelli , e jorelle, perche uf citi da Dio,da Dio pafióuti , e 
che a lui dobbiamo prefio ritornare.Que{ìc fono le pa- 
role, che diflcla Madre Maria Amodca dopo i latti/ 
Vediamo ora i fatti dopo le parole . Aveva ricevuto 
quella caritatevole Madre l’anno 1634. ne l lu° Mo- 
nillcro di Bellecor una figlia da tutti riputata oCr 
fetta da gli /piriti maligni ; di che avendone una_» 
Suora mo/lrato qualche*timorc,elpavcnto, la Madre 
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le diede quello rimedio. Sorella cara, v ’aJJicuro,cbc fé 
farete famigliare de gli Angioli di luce , non avere t£_, 
fpauento di quelli delle tenebre . 

Quella dilgratiata figlia era fiata nelle mani di molti 
Dottori Ecclefìaflici ; e quelli avevano molto tra- 
vagliato per liberarla, il tutto lènza veruno profitto^ 
I di lei parenti avevano di ciò molte volte difeor- 
fo con la Madre Superiora di Bellccor ; e perciò elTa* 
che era tutta piena di carità , di quello ne parlava^ 
/pedo con Dio nelle fue orationi ; attefbche ben fi- 
peva, che per giungere à penetrare quello , che 111 
nelle anime vi vuole altro lume di quello , che dà ij 
mondo; e Però ricorfe à Gì esù Cristo Iumcde’lu-* 
mi, luce ael mondo , fplendore del luo Eterno Pa- 
dre.E perche in quelle orationi, e comunioni, che fa- 
ceva per la detta figlia le pareva di tenerla trà lc_> 
braccia , eprefentarla a* piedi del Crocififlo Salvato- 
re, con ferma fiducia, che da elTo farebbe liberata; di 
quelli barlumi ricevuti da Dio, e dalla fua cariti 
moda, quando da’parenti fu ricercata di prenderla in 
Monillerojla ricevè come Educanda.Quello,che luc- 
celTe fìi dalla Madre Blonè pollo in carta cosvEntfata 
thè fu, un giorno, che io faceva oraiione , mi venne iium 
penfìero, che quelli che mi aueuano confignato quefla fi- 
glia, aueuano imitato l'efempio di quelli, che perprefen- 
tare il Paralitico auanti Giesù V aueuano calato dal 
tetto, che racconta il Vangelifla. Perche quefla figlia ef- 
fendo fiata trà le mani di tanti infigni per pietà, religio- 
fità , e dottrina , finalmente l aueuano calata a me, con. 
molta umiltà perejfere io si vile -, e però noflro Signore fi 
degnò fami Jàpere, che que fi' anima non era altrimenti 
offeffa.nè inua/ata da fpirito cattino, ma piena di pecca- 
ti , di vanità , e di tentationi ordinarie, per le quali il 
demonio fi sformava di perderla del tutto, e per me^o di 
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lei far cadere altri ; al che ella acconfentiua , e fi compia- 
ceva della rovina d'altri , che per me^o f ho vedetta f ac- 
cederei finalmente per attere il cuore vuoto di divotio- 
ne , e pieno d'appetenza de fiere filmata grande, fi lafcia - 
uacondurre dal nemico ad ufare mille bugie , e due mila 
firatagemme a danno e d'altri, efuo. Di quello fatta 
confapevolc Amodea,feppc sì bene infinuarfi nella-» 
grada dell’ infelice ingannata,feppe sì bene nel di lei 
cuore introdurre il timore di Dio, c dietro quello il 
timore del peccato, e’1 pcntiméto,che finalméte fi die- 
de à confcflare con lettere i fuoi errori à gli alfcnti , 
ferivendo loro, e co’prefenti confcflandofi rea d’infi- 
nite colpe.Giunlc arare una dolorofa eonfcfiìone a 
piedi {calzi, con un capeftro al collo , in fegno di ri- 
conofcerfi meritevole di tal morte, a’ piedi d’un Sa- 
cerdote; e dimandò perdono in publico à gli huomi- 
ni, & à D i o , & al Santiffimo Sacramento dell’ Alta- 
iche bene fpeflo aveva ricevuto facrilegamcnte per 
comado de giiEforcifti per difcacciare io fpirito,che 
ella ben làpeva non avere . Il Padre Bance Supcriore 
de’ Preti dell'Oratorio, che le diede la Sagramentale 
alfolutione, accertò, che la di lei converfione fu fin-* 
cera; il che è molto probabile , poiché vide molti an- 
ni virtuofamente con molta umiltà, e fèmplicità. Ma 
per fegrcti giuditii di Dio , elfcndo capitata in al- 
tre mani, che non erano alla forma di quelle della-* 
Madre Blonè,fi rilafso un poco , & affogata da un ca- 
tarro miferamente fenza Sagramenti fubitaneamente 
morì. Nel qual tempo la Blonè , che fi trovava iiu» 
Bourgc della Breffa ebbe un fogno molto infolito , e 
lira vagante: il quale efaminato da perfone pie,c dot- 
te, furono di parere, che quell’anima folle Hata con- 
dannata alle fiamme del Purgatorio per fugo tempo. 

Terminato il primo triennio della feconda qlettio- 
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ne in Supcriora delia Madre Blonè, nell’ anno 1634. 
vi fu confermata con Io Beffo concorfo univerfalc de’ 
voti, come le altre volte . Ecco qui i fentimenri , che 
in quella occahone ella ricevette. lOjdice ella, mi /ro- 
vai difpofìa ad unire i tre anni di queflo fervi tio a' tre 
anni ultimi della vita lahoriofa del mio Salvatore G 1 e- 
slj C ri sto; dopo i quali, mi venne in cuore, che io aue~ 
rei lafciato le mie dilette Sorelle di Lione . Quelli Tenti- 
menti generarono in lei attentione llfaordinaria per 
fodisfare al Tuo officio, in modo anche più perfetto, 
che non aveva fatto ne gii anni , che l’aveva efercita-- 
to . Per inanimarli anche niù,prefe à leggere i fagri 
Vangeli, adorando profondamente le verità eterne, 
delle quali nodriva Io fpirito Ilio ; sforzandoli di fa- 
re fpiccare nella fua direttioncla imitazione di quel- 
la, che noftro Signore fece ne’ tre ultimi anni di Tua_> 
vita , e di trasfondere nelle Tue figlie Jaiìelfa imita- 
tione. In quelli tre anni ebbe comodità di decorre- 
re molte volte con la Madre Cantal ; perche quella 
fu neeelfitata à trasferirli in Lione , per prendere^ 
confìglio circa certi punti importanti da inferire nel 
libro fopranominato del Coltumicr , e nel Cerimo- 
niale.Quì viene à propolito riferire lino Tquarcio di 
lettera fcritta dallaMadre Cantal , a quella de Calle!, 
ch'era in quel tempo Supcriora d’Anisì. Mia carijfima 
Madre non vi poffo J piegare la confolatione , che ricevo 
qui con la Madre Biotte . In vero , che que fiaba fatto 
maravigliofi progredì nella virtù.Ella più che mai è illu - 
minata nelle vie del Signore , & io hò trovato grandini - 
mofollievo nel comunicarle gli affanni interni , co' quali 
Iddio, come ben facete, micafliga. Vna cofaperò mi r 
dif piaciuta, & e, che quefta buona Madre pare , che fi 
vergogni d intendere il mifero / tato dell' anima mia ; e 
troppo s ìntenerifee in vedere le angofee del cuore mio , 
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il quale non auerebbe mai potuto credere , che folle si mi- 
fero, quale. Se io non m'inganno la di lei umiltà non le 
hi permeffo parlarmi fecondo i lumi , che Iddio le hi 
dati, e riprendermi come merito . Però hò da lei ottenuto , 
che pregava molto per merdai che fpero grand’ utile .Co- 


sì ferme JaCantal. 

Vediamo un’altra lettera della noftra Madre data 
in rifpofta ad una perfona molto cofpicua, alla quale 
era mojto obligata , c la ricercava , che intraprea- 
deflc certo atfare.Io ho fatto, dice elte,& orationi, e co- 
munioni, per chiedere il lume allo Spirito Santo in - 
torno alle voflre propofitioni, e non hòmai potuto avere 
altro penfiero,fe non queliti San Paolo quando fcrif- 
fe:Noli altum fapere , non cercare le cofe alte , ma appi- 
gliati, & appoggiati nelle cofe bajfe , intorno alla no fra 
piccola Congregatione .Non dobbiamo occuparci in cofe 
grandi , e rilevanti fuori de'noflri Chioflri,fotto preteflo 
di %elo ; perche in tali impieghi lafanta umiltà re fa of- 
fefa.E quanto a me, ancorché il voflro difegno riufcifje 
di tutta perfezione , mi vergognarei fe fentiffi dirfi, che 
le figlie della Vifitatione hanno fatto si magnifica impre- 
fa.Mipare,che nondoverei avere altro de fiderio, che di 
flore nafeofla al mondo col mio diletto Giesù, e fpero di 
fcavare sì profondamente nell' affettò della bufferà, che 
finalmente feoprirò la vena della GratiaDivinada qua- 
le mi renda Jatia in eterno. Le noflre imprefe devono ef- 
fere grandi, quando fi tratta di fare acqui fio delle cofe^p 
fpirituali,& eterne ; ma quando fono intorno à cofe _ j » 
transitorie devono effere piccole , e non dobbiamo mai 
porrete mani a cofe mondane. Benché la Madre Amo- 
dea non volcfle impiegarli in cofe Splendide, non ri- 
cusò però di’ affaticarli , acciòche h facefle in Lione 
un terzo Moniftero del fuo Ordine ;& anche un’altro 
nella Città di Bordeos, Lafciando per fua folita ca- 
rità. 
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rità, che altri mieteflcro ove cJJa aveva zappato, e fe- 
minato . Il Signor Armando uno de’ primi mini- 
ftri del Duca di Nemur, entrò nella Religione^ 
della Compagnia di Giesù ; e la di lui moglie coHj 
una , figlia prefero il velo fagro della Vifitatio- 
- ne in Lione » fotto l’ubbidienza della Madre Blonè ; 
fopra di che efTcndofì venuto à parlare in un circolo 
il Padre Amò, che era uno di detta converfationo , 
ebbe à dire, che la Compagnia non averebbe potuto 
trattenere il Padre Armando , nè la di lui moglie, e la 
figlia, fc non capitavano alle mani della Blonèjdi cui 
non fapeva, che in Lione vi foffe pcrfona,che meglio 
di lei , dolcemente , & efficacemente fapefle far gu- 
fare alle anime la foavità della Legge diCMSTo, e 
fare fperimentare, che il di lei giogo è lòave, e la ca- 
ricaleggiera . Tanto è vero , che la condotta di que- 
lla ammirabile Superiora era Tempre accompagnata 
dalle divine benedizioni. 

Come la Madre Maria Amodea Blonè finito 
il triennio^ afsù dal Monifiero di Belleeor 
a quello dell ’ Anticaglie , e di là 
a Burgo eletta Superiora . 

' CAP. XI IL 

S Econdo il termine preferitto dalle Conftifutioni, 
che vietano il continuare piu di fei anni nella fu- 
periorità, lafciò la Madre Blonc la carica, che teneva 
l'anno 1637. con inefplicabile fuo gufto, per trovarli 
di nuovo nelL’amata folitudine della fua cella . Le 
Suore fta vano colme di dolore per vederli obligate 
ad eleggere altra, che cflajma ella occupata con Dio, 
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di lui , per eflere il centro, del fuo cuore , foa- 
vemcnte godeva. E quelli la favorì con parlarle per 
mezzo di fenfibiii confolationi , in modo alquanto 
prodigiofò , e ftraordinario : dopo averle ò per sè 
medcfimo , ò per mezzo d’Angioli » manifèflate co^ 
fe fublimi. Sogliono le Suore della Vifìtatione por- 
tare appefa al collo giorno , e notte per comanda- 
mento ai regola una crocetta d’argento , con dentro 
reliquie di Santi : & acciòche non fi perdano, fòglio- 
no ufare ogni diligenza , che ftiano fortemente chiu- 
fe . La Maclre Blonè, diligente ncll’olìervarc ogni mi- 
nutia di regola , e maffime attenente al culto di Dio, 
e de’ Santi , come era quello , tre mattine una dopo 
l’altra fi fvegliò con la crocetta tra le mani ; e quella 
aperta , non oftante che, e dopo la prima apertura, e 
maggiormente dopo la feconda notte ulàlTe ftraordi- 
narj mezzi , c forze, acciòche non fi aprifle:tuttavol- 
ta anche la terza mattina fi trovò aperta.Qucfto fuc- 
ceffo tanto fìraordina rio non poca ammiratione ca- 
gionò alla Madre: dalla quale ne fù cavata da Dio, 
con darle un nuovo lume nella oratione : quello fù, 
che finallora aveva effa portata la croce; ma in avve- 
nire voleva, che eiTa nafcolla nella croce vi velie . Su- 
bito la buona Religiofa fi fottomife alle ordinationi 
divine , e prefe per oratione giacolatoria à dire le pa- 
role ApoltolichefadGolofTen.g.j.)^^ mea abfconii- 
ta e/l curi Chriflo iriDeo'.e quell’altre.^jif mihi gloria- , 
ri nifi in Cruce Domini no/lri ]efu Chrifìi. Di là à qual- 
che fettimana, trovandoli in cella folafàcendo ora- 
tione, le parve di vedere certa ombra, ò imagine_> 
della Madre Faure ; e che quella folTc feguitata dal- 
l’ombra della Madre Cartel , e quella da quella della 
Madre Brefcard ; e che ki Faure diceflealllorecchio 
delle fue compagne alcune poche parole; e finalmcn- 
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tc accortandofelc come le voicfTcro falutarla , Ipnrif- 
fero come un fumo, che efca dalla fincftra . Ben; he 
s’impattrilTe a!quato,tuttavolra tetò levarli da! C ro- 
cifilfo, avanti del quale flava inginocchiata, per anda- 
re dietro loro ; ma fu trattenuta da una forza-», 
che non feppc fpiegare con altri modi ,che con dire, 
che credette., che folle il ilio Angelo Culìode , dal 
quale le fù fatto lùpere , che le ombre rapprefentanti 
le ti c Monache erano i tre Angeli Cuflodi loro , che 
erano venuti ù darle l’uitimo Addio , acciòche non lì 
afiìiggelle l'overchio quando le giungerà la novella 
della loro morte.In fatti con il primo ordinario ven- 
ne da Ciamberì lettera d’avvifo della morte feguira 
il dì 14. Giugno 16? 7. della Madre ?aure. Sin d'allo 1 
rtf ,fcrilfe ella,wi diedi à piangere come morte le due al- 
tre ancora, cioè U brefcard,e la Cafìel : quella morì al li 
22. Ottobre, e la Brefcard alli 18. Novembre dell j- 
fìcfsoanno i< 5 ^ 7 - Fra (juefli funefìi avvifi mi reflava 
u n certo che di confolatione, penfando , che Idd io ci la - 
fciavala Madre Cantalima nell ifleffo tempo aveva nel 
cuore certa opprej]ione,per non avere effe datomi alcun 
fegnale di condurmi feco : che di effe , non dubitava , che 
, non foffero andate a luogo di gloria,mentre che à guifa-» 
difumoera il lor camino ver foil Cielo, enonverjo la 
Terra.Tali fono le parole della Blonè circa dfeiò. 

Quelli pcnlìcri erano i trattenimenti della nollra 
Madre in quei tempi , cheli godeva la cella , iu_> 
Tanta folitudine, che ftimava quella effere l’effenza 
della religioni , e diceva . Ora , che non ho altro d<u* 
fare , che offervare le regole parmi d'incominciar e_* 
ai effere Religiofa . Non volle accettare la generale 
permiflìone, cheffecortdo l’ufo) Tele doveva, di par- 
• lare con le Suore.EtefTendole ordinato di farlo con 
alcune in particolare, ben preflo lì vide avanzamento 
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idi virtù in quelle ; particolarmente nel rifpefto alla 
Superiora , nella carità vicendevole, nella offeiranza 
delle regole, ed in tutto quello, che ferviva per ren- 
dere quelle, alle quali l’era ordinato, che parlaffe,noh 
folo buone Religiofe per fe ileffe , ma ancora per ró- 
derle efemplari alle altre ; e di loro farne gagliardo 
colonne atte àfoftenere la grande fabnca della j>er- 
fettione nella Religione , c fervirc nel Tempio della 
gloria di Dio . Tanto oprò intorno alle anime, che le 
furono affegnate , che cadde inferma in letto ma fe 
era debole, e fiacco il corpo dcllaBlone,nó efsedo già 
infermo il di lei fpirito , nè indebolita la virtù di lei 
nella mortificatione , le mandò Iddio occafione di 
farne una affai pelante • La Infermiera un giorno, per 
ritemperare , e rendere liquido il confumato , prele 
per errore del brodo della pentola comune, fatto con 
carne lalata , in vece di prenderlo dal pignatino pro- 
prio per le inferme.Quantunque le moveffe lo ftoma- 
co à naufea,séza rifentirfi, nè dar fegno alcuno di ab- 
bonimento lo bevè tutto: nè fi farebbe ciò faputo,Ie 
la Infermiera, che s’avvide dell’errore fatto, non le^ nc 
aveffe domandato perdono, che facilmente riporto. II 
Padre Milieù, che fi trovò prefente, quando la Infer- 
miera diffe il fuo errore , venutovi per prendere la—» 
confezione dell’ammalata, fi ftupì di tal forte di mor- 
tificatione , e glie nc fece una riprenfionc; dicendole, 
che gl’infermi devono palefare quel che loro giova, e 
quel che loro nuoce » Nel che ella rifpofe : Avere 
fatto roto di ubbidienza , e di povertà . Da quella ri- 
fpofta prefe il Padre occafione di decorrere dell’ ec- 
cellenza de’voti Rcligiofi, e dell’cminéte grado della 
perfettione, al quale giungono quelli, che fedelmente 

gli offervano . , 

Il Cardinale Richielù Arcivcfc.dopo averla molte 
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volte onorata co vifite,quadointefe,che i Medici li- 
mavano, che le averebbe giovato il mutar aere, le co- 
mandò, che fi conferire al Monillero dell’Anticaglie 
da lei fondato, c favorito; c le proibì gli efercitii del- 
la comunità fin che folTc perfettamente guarita; e le 
comandò di prendere tutte le comoditi , e lòllievi 
atti ad apportarle la fanità ; perche (limava così do- 
verfi fare per bene univerfale dell’Ordine . Subito fi 
difpofe Amodea alla efecutione de’ comandi del Su- 
perior maggiore, ancorché fiimallè, che fòlfc imma- 
turo il tempo di far mutatione ; ma perche teneva à 
cuore fempre la pura , c femplice ubbidienza , fi le- 
vò dal letto , e andò per le officine cercando lo 
Sorelle tutte per licentiarfi da loro , e per raccoman* 
dare loro lo zelo , e la fedeltà nella olfervanza delle 
regole ; ma fopra tutto la patienza, lo fiaccamcnto,e 
l’ubbidienza : delle quali virtù ella ne dava un conti- 
nuo efempio. Non vi fu alduna di quelle buòne Reli- 
giofe, che in quella occafione non fi bagnale di la- 
grime . Ma piu di tutte la Madre Amodea , percho 
Iddio le fece fapcre, che non farebbe ritornata più 
con effe loro , in vita fua . E perche tutte erano fiate 
da lei partorite alla vitareligiofa,ò come Supcriora,ò 
come Direttrice, amava tutte, e ciafcuna di elle più dì 
qualunque madre carnale ami i parti l'uoi. Ancorché 
folle fiata à tutte un’efemplare d’ogni virtù,non volle 
tralafciare in quella partenza idi proftrarfi avanti di 
tutte à chiedere loro perdono de’difguili dati loro, de 
gli fcandali, e della poca cdificatione. Quello eccello 
d umiltà, che fece la Blonè fu un* acuto Tirale , cho 
trapafsò il cuore à ciafcuna con due arfetti d’amore, e 
di dolore sì grave, che alcune fvenirono , altre diede- 
ro in efclamationi, e la Madre Superiora cominciò à 
parlare, c rilpondere per tutte . Ma non potè profe- 
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guire vinta dal dolore. Prima d’ufcire volle andare al 
Coro; ove adorato il Santissimo Sacramento, an- 
dò à baciare, e bagnare dimagrirne il cuore di S.Fran- 
cefcoSales, impareggiabile neU’amor divino; che el- 
la aveva operato, chereftalfe in quel Monificro di 
Bellecor, dal quale ella partiva , ma la di lei memoria 
vi reitera eternamente . Avanti di quello fece fcrvo- 
rofaoratione : non fi può però dubitare , che non_» 
fofle fiata tutta piena ai fanti affetti per la fallite delle 
fue care figlie, che lalciava . Così ufcì dal Moniftero 
di Bellecorla Madre Maria Amodea Blonè laftcffa 
mattina, che ricevè il comando; 23 . anni dopo, che il 
Santo Fondatore, & il Cardinale Marquemont Arci- 
vefeovo ve l’avevano pollai dopo avervi fatto fabri- 
care la cafa , diretta la famiglia tutta fpiritualmcntc, 
c materialmente, di cui ella era il cuore , e l’anima->, 
l’onore , l'allegrezza , il teforo , la benedittione, e le 
delitie.La quale fenza dubbio meritava(fe Iddio non 
avelie difpoftoaltrimente ) di offervi ritenuta con_» 
altrettante catene di rifpetto, quante vi erano pietre 
nell’edifido . In quello modo dico ufcì quella Co- 
lomba benedetta da Dio amata, da gli Angioli , e da 
gli huomini li 24. di Aprile del 1 63 8. 

Entrata nel Moniftero dell’ Anticaglie, benché fi 
trovafìfe fotto una Madre da lei ammacftrata nella-» 
religiofità , nulladimeno le profcfsò tutta quella ri- 
verenza , che le averebbe portata una ubbidiente no- 
vitia: fenza mifchiarfi nel governo della cafa , come 
fe eflfa non favelle fondata . Praticò con accuratezza 
la maffima , che olfervava , c infegnava . Che dobbia- 
mo fare meglio , che pofflamo quel che ci è flato in- 
gionto ,fen%a intrigarli di quello , che non ci appartie- 
ne . Che quefla lettione e difeefa a noi da' Sarti anti- 
chi; &ojJcrvJtada’moJerni gli hà refi farti ; e fe noi 
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non la pratiraremo , imprudentemente opèraremo . 
Dalla trafgrejfione di quefìa regola ne viene , che si 
poche perjone godono pace in quefìa vita . Ortcrvu- 
va ancora come farebbe una buona novitia di non_> 
parlare con tutte indifferentemente, ma èon quello 
fole, che le furono alternate , acciòche di lei avellerò 
cura . I travagli , che pativa al cuore , non trovavano 
folfievo, perche quello correva del continuo al Cuo- 
re del fuo Santo Padre , & all’amore , che le era por- 
tato , & ella portava alle Suore del Bellecor: c benché 
forte c dal Cardinale , e da altri fpcfTo vifìtuta,le loro 
vifìte non le recavano conforto alcuno, per non efie- 
re di genio . Accortoli l’Arcivefcovo della forgiva_», 
onde proveniva la triftezza della Blonè, non pensò il 
curarla, ma à fare fperienza della di lei virtù, e morti- 
iicàtione, della quale era sì certo; fe pure noi fece per 
l’uno, e per l’altro fine.Le proibì lo fcrivere alle lleli- 
giofe di Bellecor, e di ricevere alcune delle loro lette- 
re; c foggiunfe,chc il commercio co quelle figlie il lei 
non fcrviva ad altro , che à fomentare l’eccertb d’af- 
fetto, che à quelle portava* e a quelle levava l’attctio- 
ne , che dovevano a’ fanti efercitii regolari . A quelli 
ordini la Blonc ubbidictc fi fottopofejà tal fegno ,che 
avendole il Conte di Saconay fuo curano recata una 
lettera di lina Suora del Bellecor , non la volle nè ri- 
cevere , nè udire à leggerla : di che maravigliandofc- 
nc un Xeligiofò, che fi trovò prefente , volendo, con 
foave fpiegatione del comando dell'Arcivcfcovo, in- 
durla è fentire , che diceva la lettera; rifpofe: Padrc_> 
chi comanda può fempre avere qualche ragione di farlo: 
ma a chi è comandato di rado può avere ragione di di- 
fubbidire ,fehà voto d'ubbidienza. Per ubbidire a pie- 
no, non abbiamo bifogno di dottrina , ma di femplicit} . e 
di fommifjione. Quanto à me vorrei effere ubbidiente non 
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folò alle parole del Superiore,ma ancora alla intentione. 
Bello farebbe, fé tutti gliubbidicti offervalfero quelle 
xnalfime.Della ubbidienza diede pruova maggiore la 
Blonè , allora che l’Arcivefc. ad iftigatione d’alcuni, 
che mormorando del governo tenuto nel Bellecor,la 
biafmavano in molte parti , commile la vifìtaad 
un certo di natura puntigliose critico . Difpiacque 
ciò alle Religiofe ; le quali perciò adunate in Capi- 
tolo, trovarono tante ragioni di rifiutarlo , che con- 
chilifero di umilmente applicarlo è faré egli la_> 
vifita, e non commetterla ad altri . Giunfe alle orec- 
chie della Blonè la rifolutione prefa dalle Religio/e 
di Bcllecor ; e quella follecitamentc trovò modo di 
far loro fa pere , che la determinatione fatta era con- 
tro la perfetta ubbidienza ; e che non importava ef- 
fere vifitate dal Prelato , ò da altri in nome di lui . 
Confiderajfero , che noflro Signore Gì esù Cristo 
aveva ingegnati molti mifìer j per metto d'altri, non 
egli folo tutti , come arerebbe potuto fare ; e però el- 
la le pregava à fottometterfi. a tutto quello, che non__, 
era peccato: Al che condefcefero quelle buone Reli T 
gioie come figlie d'ubbidienza. 

Pcrfettionatala vifita dalDelcgato non fu trovato, 
nè notato difetto , nè mancamento alcuno ; folo che 
le Suore portavano ioverchio alfetto , & attacco alla 
perfona della Madre Maria Amodea Blonè;di che ne 
fu ella riprefa. Riprenfione limile à quella , che fece 
colui , cn’ eiTendo di villa debole riprendeva il Sole , 
che gli abbagliali gli occhi . Intorno à ciò fcrille el- 
la alla Madre Cantal, in quelli Cen(\.E'vcro,mia carijfi - 
ma Madre, che i PP.N.N.mi biafmano, perche le noflre 
Sorelle di Bellecor mi amano , e di ciò mi acculano ap- 
preso il Signor Cardinale . Ma /e Iddio ci comandai* 
d amarci, che dobbiamo ?.oi fare altroché afferrare i fuoi 


Amodea Blonè . Capelli. 141 
precetti , £ configli. In fine , cfce altro fanno per me , c&r 
fpargere poche lagrime, e fare molte orationi , <3" io per 
loro. Io \ e credo , c/?e anch'effe nel dolore , cta /<* noflra-* 
feparatione ci dà , »on abbiano altra confolatione , 
perèffere ubbidienti a'nofiri Superiori Sappiamo vivere 
come fe non ci amaffimo ; nt- r amarci, nè per altro vo- 

gliamo trasgredire i ubbidienza dovuta a Dio ,& a ’ Sk- 
periori. Mia degnijjima Madre io fono amata è vero , fe 
bene non amabile. Ciò forfè Proviene , dal volere Iddio» 
che adempiamo ciò che il nofiro Santo Padre fcriffe alla 
vofìra carit 'acquando mi conduce fle alla fondazione del 
Moniflero , cfce mi ama:cioè,che io farei fiata amata da~+ 
gli Angioli, e da glihuomini .Iohòfempre defiderato di 
affaticarmi nelloffervaza de'precetti,e de'configli Evan~ 
gelici , per acquiftarmi l’amicitia di Dio ; e dà ottenere 
quella degli ^Angioli permesso d'una fanta divotione'je 
finalmente quella degli huomini con la carità univerfa- 
le , & operante-, facendo tutto quello, che potrò, & allora 
Spero, che Succederà a me quello, che diceva il Beato 
Padre efferfucceffo a lui in unaperfecutione , che patii 
cioè, che Sperava foffc per venire un giorno , nel qualar 
chiunque mi vorrà amare, non ne farà biafmato, nè mor- 
tificato,nè cenfurato.Quefto difcorfo mi viene in mente 
fpeffo. » 4 ltri penfieri di più profitto defidero , che mi oc- 
cupino, e fono delle perfecutioni fof tenute da GjrEsu 
Cristo, da'Santi Apoftoli, e da'prim Criftianhi quali 
erano per lo p iu come tante mifere pecorelle , ora sban - 
di ti, ora venduti a' barbanera carichi di catene rincbiuft 
in carcere, ora condotti a più macelli ad ejj ère sbranati 
dalle fiere Scannati, decapitati,abbruciati, &effwon-+ 
erano, che un cuore,& un’anima in Dio. j Quefta mutua 
carità li rendeva colpevoli agli occhi de guhMomini,ma 
era pretiofa,e vaga a quelli di Dio.Hò portato qualche -» 
volta uno Stimolo d'invidia a' Santi Martiri, morti pe\r la f 
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fede , & ora godo di patire qualche cofa per la carità . 
Tanto Amodea di fe fcrilTe alla Cantai. 

Conchiudiamo quello Capitolo con riferire l’ulti- 
mo periodo deH’abifatione delia Blonè in Lione . Il 
Monilìero di Burgo in BrelTa nell’anno 1 63$. con_> 
licenza , & approvatone de’ Superiori , eieflc di co- 
mune confenfo la noftra Madre per fua Superiora_>. 
Quando rifeppe quella di edere Hata data in lilla,paf- 
sò una intiera notte in dire , c ridire quelle parole_j : 
Pater fi poffibile efftranfeat à me calix ifle ; & aggiun- 
geva: Fiat voluntas tua.non mea.Circa l’alba del gior- 
no elfendo llata prela dal lopore, le parve, che il fuo 
Divino Spofo le dicelfe interiormente ; che fi levaffe, 
perche le reflavano da fire molte cofc in fuo fervi- 
gio,epcr fua'gloria; e che la riprendere per avere.? 
tifa offerto più follo la vita , che andare à Burgo per 
Supcriora, tic effcrc più pronta à morire, che à gover- 
na rc*un Moni fiero: poi amorofamente le dicelfe: Ti 
voglio levare il cuore, non la vita ; efe mi làrai fede- 
le io farò la tua vita. In quel puto entrò nella fua cel- 
la una Suora, chele portò l'avvilo d’elfere fatta Su- 
periora di Burgo. Ciò udito , dilfe ella : Conobbi , che 
Iddio slontanandomi dalle Sorelle di Bellecor, mi toglie - 
va il cuore , perche era pieno d'affetto verfo di effe , e 
queflQ affetto mi era caro quanto il cuore. Andai à rice- 
vere la Sacra £ ucari/ìia , con intiera raffegnationé , e 
fetida alcuna refijìen^a internarne ejìerna, per -defiderio 
d'effere dal mio adorando Salvatore tolta a me fìeffa ; e 
che egli mi foffe, cuore, vita. fpirito, & ogni cofa . 
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La Madre Maria Amodea Blonè governa il Ma* 
nifi ero di Burgo in Breffa molto bene , & è 
da Dio con grave infermità toccata . 

CAP. XIV. 

L ’Affetto , e Io zelo , che la Madre Blonè aveva di 
ubbidire, la cacciò da Lione con tanta fretta-* » 
che non lclafciarono dire Addio ad alcuno.Così,per 
non dare occa'fioncà veruno di ftimarfi da lei trascu- 
rato, richiedeva la prudcza,c la caritàjcontenta di fo- 
fpirare qualche poco: e modeflamentc diflc le fegué- 
ti poche parole molto confìderabilùChe i rifentimen - 
tì } che fi mofìrano per riputarfi offefi , fono cagione ,.che 
non fiamo ricompenfati della nofira patien^a, de' nofiri 
patimenti ; perche i nofiri lamenti feccano affatto il me- 
rito de' Juoi patimenti . Il Signor Cardinale le offerì la 
fua carrozza, ma ella con molto belli termini lo rin- 
gratiò , e non faccettò , elafciò un bell’efempio di 
umiltà, e modeftia : aggiungendo >chc tutto quello , 
che hà del fàfl:o/ò,e del pópofodeve eflfere fuggito da 
chi ha voto di povertà; e maffime dalle fpole di co-> 
lui , che fece la fua folennc entrata in Gerufalemme 
fopra un’afinoje che no doveva entrare cfla in Burgo 
da Dama , ma da Religiofa povera , c fempliee . Alli 
1 2. Giugno fu ricevuta con loro grande confolatio- 
ne da quelle Monache, come fe avellerò ricevuta una 
Santa ; e la di lei modeflia raddoppiò in effe l’alta (li- 
ma, chedi lei tenevano: c Tacerebbe anche il Cardi- 
nale, come fi comprende da una lettera, ch’egli fcrif- 
/calle Monache, nella quale diflc così: Mie care figlie 
io mi privo del proprio gufio per fodisfare al vofiroxon 
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mandarvi per voftra Supcriora la Madre Blone . Ve la 
mando volontieri, perche qua gode poca fanità ; & ef~ * 
feudomi la di lei perfona molto cara, vi raccomando , che. 
abbiate di lei particolare cura , come fare f e della perfo- 
na mia, e di onorarla come fe doveffe reflare con voi il 
re fante di vita fua , e non attaccatici, come fe doveffe 
farvi poco tempo ■ perche fe le di lei infermità fi aggra- 
vano mi ritengo l'autorità di richiamarla . Frà tanto 
prego la Divina bontà ■> che vi colmi delle fuegratie , e 
che mi dia i me^i per moflrarm'u che io fono in lui e per 
lui il voflro affettionatijfimo Alfonfo Luigi Cardinale de 
• Richielù.Lioné alli io. Giugno 1638. 

Per potere bene fpiegarc le virtù di quefta eccel- 
fa Superiora praticate nel governo del Moniitero di 
Burgo , hò pcnfàto edere neceflario, che qua copii la 
fcrittura,che le Religiofe mi hanno data da loro Scrit- 
ta, c fottofcritta, & è la feguentc : Ilgiorno duodecimo 
del mefedi Giugno i 6 i$.fuper noi un giorno d' eternit-» 
beatitudine, perche ricevejjimo nel noflro Moniferiolo 
per Superiora la incomparabile Maire Maria limole a 
Blone. Eravamo allora ^.religiofe^.delle quali vino- 
no al prefente)le quali depongono , e teftifìcano , che nel 
di lei ingreffo apparue hel di lei volto un raggio della-* 
Divina graùa , di modo che molte conobbero euidente - 
mente la fantità , della quale era piena la di lei anima . 

Fra tanto mode fa, che potendo comandare ci pregaua ; e 
perché di ciò alcune fe ne lagnauano, ella ci rifpofe : che 
nell eternità farejfimo tutte compagne nel feguitare l'A- 
gnello , & effa farebbe fata l ultima & infima di tutte • 
Loiaua molto le Suore affenti, egodeua , che vicendeuol- 
mente fi f ima fero , e ft onoraffero . La di lei condotta fk 
per noi una rinouatione di desiderio della perfettione-»» 
alla quale ci fentiuamo eccitare gialle parole , e molto 
piu dalle anioni, & efempi . Quando ci correggeva , di- 
ceva y 


Amo de a Bìonè. Cap.'XIV. 14 j 

ceua, che lo [regolamento quantunque pìccolo , fempre è 
uh Carnefice , che tormenta un anima tepida . Trouanio - 
fi ella molto debole , noi la pregammo a prendere qualche 
rifioro fra me^o i pafllci rijpofe-che nella regola Vera: 
che [e alcuna non può digiunare , non per queflo deve-* 
mangiare fuori del paflo ordinario .folo che incafo di 
malattia e perche noi la importunando, ci difje: Ceffate 
di pregarmi, bafìa dire, ch e Venerdì: farebbe cof a de^na 
di molto biafimoofe in que/ìo giorno non ci mortificammo 
per diuotione della Paffione di Giesù Cristo . Da-* 
queflo fatto noi comprendemmo quanto attenta f òffe ad 
ojjeruare la regola, anche nelle minutie. Quando di notte 
era trauagiiata dalla magrana , che patina non lafciaua 
per queflo di leuarfi al fegno della campanella ; e fé-* 
tal orafi venina a difcorrere della feuera offeruan^a—» 
delle regole, rifpondcua : Se non potrò fermarmi in coro » 
dopo auere adorato il Santijfimo Sacramento mene ri- 
tornerò in cella a coricarmi . Coll' andanti non perde- 
rò cofa alcuna , eguadagnarò molto. Se fi replicauaxhe fi 
flrapa^aua troppo.rijpondeua.effere meglio morire due 
anni prima viuendoda Heligiofa ; che campare due anni 
più conviuereda befìia, fecondando alle debolezze della 
naturamel Quale flato bifognarebbe farfi anche violenta 
per viuere della vita della gratta . ^ tali rifpofle rima - 
neuamo fìupide; e più anche in vedere i ugualità di [pi- 
rito- chefen^a punto alterarfi conjeruaua . Comparten- 
do il tempo si bène , che ne trouaua fempre a [ufficienti 
per gli molti affari, che aucua . Et efjeniole flato doman- 
dalo come faceva per con fervar fi fempre in continua . w 
tranquillità d'animo ; rifpofe : non mi dà molto che fare 
queflo, perche prendo ogni cofa dalla mano di Dio ; nel 
modo, che la di luiprovident t ce la manda ; perche sà » 
che fe io farò fedele égli mi ajfiflerà, & ajuterà a far il 
bene , e sfuggire il male . Vna Suora avendo foggiunto ? 

<K che 
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.thè la carica di Superiora era cofia molto da temerfi , di 
. molto pefio & imbar a^o. Sofipirando rifipofe : Sorella 
mia cara , io credo , che vi fia piti da fare, e da confiderai 
intorno al far bene una fol volta la comunione , che non 
yie ad e fière Superiora un triennio intiero . Quando 
ficargeua, che alcune anime fi sfontanano di operare. 
fiecodo le majjime della perfettione,e che co tutto l'affetto 
del cuore , e con purità dello fipirito s' impiega nano gene - 
jrofamente à minare, e troncare i mouimenti dell' amore 
proprio ,fit vedeua , che il di lei cuore nuotaua in lago di 
'dolcetti' Quello di che e più da marauigliarfi nel di lui 
gouerno era, che la granfie applicatione interiore , che te- 
neua al fiuoprofitto,punto non pregiuiicaua alle eftfrio-' 
jri , alle quali doueua per fuo officio applicarfi . Teneua 
Sempre aperti gli occhi fi opra tutti gli offre j di cafia,efipe- 
C talmente fiopra la direttone delle Nouitie , j opra la~* 
Economia , e fiopra la Sagrefìja. Picena, chela Sagrefìa * 
na deue tnuigdare mo{to,acciòche ne fi anticipile fi ri- 
tardi il fiegno della campana per gli efiercitii della Com - 
munita; perche Iddio conferisce gratie fipeciali in que' 
momenti pretiofi, che non fi perdono da chi e diligente^ 
Keligiofia nell'offeruant <* delfino Inflituto. Aueua anche 
mar auiglicfia defìret^a per fare , che le figlie futpplìcafi- 
fiero al lauorofienta fare violenta a' loro Spiriti. Ci fece 

guadagnare fiettecento lire in tanti merletti , che fecimo: 
e quefla fiomma fi diede a'noflri poueri Monifleri della — » 
Borgogna, e della Lorena, per le guerre ridotti in gran- 
de bifiogno. E come che quefla nofìr a Cafia di Burgo iu~» 
Breffa , non era molto comoda, nell' abitatione , per man- 
canza di molte cofie;con molta prudenza , e carità moie - 
rana e minor aua gl incomodi quanto piu polena . 

Il Signor Pcnnet noflro Confejfore , Sacerdote molto 
intendente di fipiritualitk , e pratico, perche inuecchia- 
to nel mefliero di condurre anime alla perfettione , diffe 

più 
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‘più volte: non auere incontrato folo che due anime , che 
godettero contìnua , & attuale prefen^a di Dio ; e clv 
la Madre Blonè era una delle due . E che auendo tenuto 
■per le mani un numero innumerabile di anime , non-* 
aueua conofciuta anima , che poffedefje meglio i doni del r 
lo Spirito Santo di lei . Era uniuerfa Imente da tutti fiir 
mata Religiofa di grandi talenti . I più belli ingegni del- 
ia Prouincia , eh' ebbero la gratta di conoscerla , ammira- 
rono la capacità, e le rare doti del di lei intelletto : 
tra fama publica in tutta la Breffa , che nella Madre, 
Pione fi vedeua una delle più fedeli copie , che in terra 
ji poffano trovare dello Jpirito , e perfettioni , che erano 
in San Trancefco Sales . Noi tutte folennemente prole - 
filanto avanti Dio diriconofcere per una delle maggiori 
gratie, che ci hi conferite d overci data quefia gran Ma- 
dre Maria Amodea Blon'e per Superiora : e la teniamo 
per nofira fedele, e potente auuocata in Cielo . Tale c 1* 
relatione» chele figlie della Vifitatione di Burgo in_» 
Brefla hanno faltcuid governo, che fece la Blonè di 
quel Moniilero, della quale hò (limato bene non mu- 
tarc,nè alterare parola . Solo aggiungerò altre parti- 
colarità, che mi lòno fiate portate alla notitia da per- 
fone degne di fede. 

Ne/ tre anni , che la Madre Blonè governò come 
Superiora il Moniilero di Burgo in Breflà,fù da Dio 
esercitata nella patienza con tre gravi malattie:e ben- 
ché i Medici le diceflero , che quell’aere per cfTero 
contrario alla di lei compiefiìone i’averebbe ammaz- 
zata ; ella nonfe ne lamentò mai, nè in voce , nè in_> 
lettere con alcuna , nè cercò d’eflfere levata da quel 
pollo , (labile nella maffima del fuo Padre fpirituale, 
di non cercare, nè di rifiutare colà alcuna. Tutte le di 
lei attionilc accompagnava con tranquillità d’animo, 
con patienza, divotione , e modelli» : Tempre fi mo- 
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flrava la medema eguale in ogni faccenda , tanto dif* 
gufiofa , quanto di gufto, c confolatione ; tanto che 
riufciffe bene , quanto male contraria al fine , che fi 
era prcfìflb . Un Padre Predicatore dotto molto, ven- 
ne aa paefi lontani per vifitarla; e giunfe in congiun- 
tura , che di poco fi era levata da letto , tenutavi da»* 
lunga malattia : tentò egli pervaderla , che era tenu- 
ta à rapprefentare, e domandare di effere levata da_» 
quell’aere fperimentato tanto nocivo alla fuafànirà : 
ma ella non potè mai acconfentire a’ di lui Tentimene 
ti; dicendo, che avendo ella una volta confignato i 
Dio,& aH’Infiinitó della Vifitatione la fua pèrfona, 
e la vita, non doveva più fare rifleflìone fe l’aere ove 
abitava folle buono,ò cattivo; ne altro doverli confi - 
•dcrarc folo, fe è comandato, ò nò; c fe faceva quello, 
che i Superiori, eie regole ricercano;e Pare fin che la 
volevano altrove.Circa della ftanza diBurgo in Brcf- 
faferiffe alla Madre Cantal nel fèguente tenoro: 

Madre mia degnijfimaftete troppo buona a rallegrarvi 
della mia convalefcen^a , e ben vero , che col Santo Pro • 
feta Davide poffo dire : Dolores mortis circumdederunt 
me, &pericula inferni invenerunt me(SaIm. 17.) Per - \ 

che nel tempo , chehò dimorato in Purgo in Breffa fono 
f affata per lo fuoco, e per l'acqua , e non fono fiata de- 
gna di effere condotta al felice foggiomo ,-e ripofo della 
beata eternità ; il che mi e occajione di umiliarmi , e raf- 
finarmi, Vi confeffojcarijfima Madre , che bò patito do- 
lori , e languori corporali tali , che mi hanno ridotta vi- 
cinijjima all'agonia . £ iddio hà voluto aggiungere per 
fpracarica una efirema afflittione , che mi hà apportata 
la vijìa,che mi diede delle pene purganti , nelle quali fi 
trovano le anime di ìf. N. Io mi offro a Dio fpeffe volte 
pronta a patire per effe altrettanto ; e lo ringratio , e be- ' 
nedir 0 , che mi abbia mandato in queflo piccolo , e pacifico 
■%. g- . Mo - 
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Monifleroper la fallite dell'anima mia ; la quale quivi 
godei' un [agro otto tra le mie dilette Sorelle ;le quali 
fono sì buone , & ubbidienti , che ne reflo confufa . Mi 
dicono,che in Burgofin Breffa ogni cofa mi confaccia , ec- 
cettuato l'aere : ciò poco importa , perche la mia vita na- 
turale non e sìpretiofa , che meriti , che fi debba mirare 
all'aere ’, òal clima\bensì devo sformarmi con l'ajuto del- 
la gratia dì Dio d' avanzarmi fempre più nell'unione. 
coll'eterno mio Spofo. Così ella fcrille. 

Il Moniftero, nel quale fi trovava, non efTendo ric- 
co àbaftanza, per intraprendere nuova fabbrica lo 
pareva di non avere, che fare, in comparatone di 

D uello , che avevi fatto in Bellecor,*. Io m'imaginava , 
ifie una volta , d’incominciare il mio novitiato , ve- 
dendomi tra tante figlie così ferventi , e trovando 
avere molto tempo da paffare in oratione , lettioni , e 
dare a gli ef sreitj di Comunità , lontana da imbara 
, e da faccende'. Ora mi trovo in i flato di fare quel- 
lo ■, che per bocca di Davide (Salm. 45.) dice: Vacate, & 
ridete quoniam egofum Deus:doverei coifiderare l’cf- 
fere di Dio. La occupatone delia Madre Blonè non 
era si piccola,' che ella Halle colle mani alla cintola-»;, 
nia anzi migliorò grandemente, e notabilmente nello 
Ipirito , e nell’avere il fuo Moniitcro; poiché comprò 
alcune cafc , che erano vicine ? con che venne ad al- 
largare il|Monifiero,ed apparecchiò il fìto per fabri- 
care quando fi potrà , e fi vorra.Fcce fibricare mura- 
glie diviforie per la claufura; riceve buone figlie; pa- 
go debiti; aumentò le eiTtrate, Se i fondi del Monilfc- 
ro ; fece molti buoni amici : e le ella folle rima Ha tre 
altri anni in quella Cala averebbe con la fua deprez- 
za , & accortezza , e ma/fime con la confidenza in_* 
Dio, intraprefir la fabrica del Monilleror Ma la Ma- 
dre Cantal, che fi vedeva vicina all’anno fettantefim© 
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2i f ua età » e che aveva riportata dal Vefeovo Giu- 
fto Guerino la grafia per molti anni richieda»» 
di deporre la carica , che portava di Superiora-» 
d’Anisì , impetrò anche di porre in fuo luogo , me- 
diante canonica elettione la fua cara figlia la Madre 
Maria Amodea Blonè; il che fi fece per mezzo di let- 
tere fcritte al Cardinale di Lione. I meritile le raro 
doti della perfona domandata erano i motivi , cho 
proponevano i petenti per ottenere la dimanda ; e 
quegli lteffi erano quelli, che facevano rincrefcere il 
concedere la pernione; nulladimeno dato uno sguar- 
do alla ragionevolezza della dimanda , & al riipetto 
dovuto alla Fondatrice petente la Madre Cantal;glie 
la cócelfero.Lieta la Madre Cantal, e con cfla tutte le 
Sorelle d’Anisì, fcriile alla Blonè in quella maniera ; 
Alleluia,cariffima figlia, alleluia. Finalmente, grafie [ta- 
na refe al buon Giesù , il nofiro buon Monfignor Gue - 
tino bà ricevuto da fua Eminenza una favoritijfima ri- 
fpofia. P re fio, pre fio farete tutta nofira, fe a Dio piace. 
Cime quanti anni lavoro intorno a quefloi voi lofapete. 
In un’altra carta fcrifle così : Avete voi forfè fanitk a 
hafianra per portare tlpefo diquefia fup'eriorità ? loia 
deftdero , e lo fpero ; ma ditemelo fchiettamente : 1 noflri 
Signori Superiori hanno un grande gufio del yofiro ri- 
torno ; però mi pare, che il mio farà fen^a pari , quando 
yi vedrò appreffo di me,per poffare ilrefiante de miei 
pochi giorni con effo voi,cariffima figlia mia , & avervi 
per Madre riveritiffima , e per Sore Ila confidentiffima . 
EfonpoJJo contenermi di non ujcire in henedittioni infi- 
nite verfo l'infinita bontà divina , & in fupplicarla—»> 
che mi faccia profittare di quefla buona ventura. ln~* 

ogni parte con mie lettere publicaró la mia allegrerò. 

In quelli lleflì tempi il Moniftero Molin li trovo 
avere Difogno d’una Superiora ; e con molte inltanze 

follenute dalla Duchefla di Memoranfi, in riguardo 
<3 della 
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della quale fenza fallo fi farebbe condefcefo , chiede- 
vano la noftra Blonc . Come anche vi era difegno già 
ftabilifo di mandarla per Fondatrice alla Città di 
Bordeos. Qilefti trattati offendo palcfati alla Madre 
Amodca, ne diede parte alla Madre Cantal con let- 
tera , la conclufìone della quale eia Tegnente : Degna 
Madre mia dij ponete di me ciò che vi piacerà fen^a-» 
avere riguardo alla mia età > nè alle mie infermità , nè 
alla debole^a della mia compie fjione . Io non ho difficol - 
tà d'andare à tonante, opponente, purché io pratichi 
l’ubbidien%a,che vi devo. Io sò di certo, che non faro più 
lontana da Dio à Bordeos , che à Lione. L'affetto mio na- 
turale inclinarebbe più ad una par te, che ad un'altra -* , 
ma non già la uolontà ; la quale non mira à veruna cofa 
della terra : almeno cosi parmi , che fta ,folo che un poco 
verfo la gratta di vedermi appreffodi voi in cantone di 
celletta^ò nel coro d'Anisì. 

Tutti quelli difegni rovinarono, c caddero à terra 
riverenti avanti il già raccontato , e fermato, con la_> 
facoltà, che diede il Cardinale di Lione,che la Madre 
Maria Amodea andaffe al governo del primo , e pri- 
mario Monifìerodell’Inffituto in Anisìjal quale tutti 
eli altri portano riverenza, e ricevono efempj, e con- % 
figli buoni.Ecco il dettato deJI’Ordine: Effendoci flau- 
to rapprefentato da MonftgnorVefcavo di Genera-», 
che egli averebbe bi fogno della voftra perfona ( parla-* 
della BIonè)per lo governo del primo Moniflerod’Ani- 
si della Vifitatione ; noi à cagione della grande fperien - 
?a, che voi avete , defiderando con tutto l'affetto di ren- 
dergli queflo fervigio,e bramando ardentemente , che il 
detto MonijlerOì nel quale hà principiato il vofiro Ordi- 
ne fta ottimamente governato. Noi dico vogliamo , e v'in * 
giungiamo , che terminato , che fta il tempo della voflraì 
fuperiorità , che efercitate nel Monifìero di Burgo ìit-> 
Brejfa , vi trasferiate accompagnata , conforme alto vo- 

K 4 frt 
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(Ire [olite tifante, in quello i'Anisì . Il dì iS. Marzo 
1641. un meflaggiere appoila mandato portò quella 
patente à Burgo in BreflTa,con una lettera dellaMadre 
Cantal, che così parla. Dopo avere , cara figlia umiliffi- 
mamente baciata l'ubbidienza, che abbiamo ottenuto per 
Voi, ve la mando. Venite dunque in nome del Signore à 
reggere quefia cafa , & in particolare la mia povera 
anima. Vi prego a partir da cofli fubito fubito , che fio-* 
fatta la elettione. Non differite la mia confolatione. M i 
pare, che tutt‘ ifaftidj cagionati dalle mi ferie dell'anima 
mia, e dalla vecchiaia del corpo faranno difcacciati con 
queflo tanto tempo defiderato , procurato , & afpettato 
arrivo vojlro. Emendo poi Hata fatta la elettione della 
Superiora di Burgo inBrefla, nella perfona della Ma- 
dre Maddalena Tavernos , Religioni di eccellenti 
qualità, la Madre Blonè partì : c pa (landò per lo Mo- 
mftero diBelley,in quello Teppe efìferc (lata elettaSu-* 

{ ìeriora d’Anisì.Dal Moniftero di Rumili, per lo qua- 
e pafsò,fù ricevuta con amore, onore,& alIcgrezza.E 
predo la vedremo efler ricevuta in Anisì có impareg- 
giabili dimoftrationi d’atfettojove ella coronerà di fe- 
gnalatiffimc attioni gli ultimi otto anni di Tua vita. 

•Come la Madre Blonè fu fattd Superiora del pri- 
mo Moniftero d’ Arrisi ; ove fece onorevole 
funerale alla Madre Cantal . 

CAP. XV. 

A Rrivò la Madre Maria Amodea Blonè ad Ani- 
sì la vigilia della fella del Corpus Domini : 
giorno nel quale fi fa forfè il più grande apparecchio 
per folciinizzarla > che fi faccia in tutto l’anno . Non 

magco 
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mancò quella Serva di Dio , benché fofle pcrviag* 
gio di apparecchiare l’anima Tua pef felleggiare il 
grande miftero,e’l beneficentilfimo Sacramento del- 
l’Eucarillia. Altresì la Città d’Anisì , e fpccialilfima- 
mcntc il primo Moniltero della Vifitatione fi difpofe 
à ricevere con amore , & onore , c Dio Sacramenta- 
to, eia Madre Blonè , comunemente ftimata buona 
ventura mandata loro da Dio, in ajuto,e confolatio- 
ne univerfale . E fe la folennità di tal giorno empie i 
cuori di divota allegrezza, duplicata fù quel l'unno 
per l’arrivo della Superioranuova.il Santo Fondato- 
re Sales diceva, che per ornare il Sacro Altare , orc_* 
dimora in terra il Re della gloria , f e fofle pof]ibile_> 
bifognerebbe mettervi il Sole , la Luna, le Stelle tut- 
te. T) a quello hanno imparato, e praticato quelle pri- 
me figlie del di lui Inftituto , à lantifica re quella fe- 
lla, ad ornare la Cinefile gli Altari con cilremi sfor^- 
zi del loro potere , così anche le anime loro . Non sì 
follo giuntela Blonè alla porta del Moniltero , che 
la Madre Cantal con tutte le Religiofe le andarono 
incontro, la Blonè pollo il primo piede dentro la_> 
porta fi trovò arrecata , abbracciata dalla Madre^j 
Cantal, che le le era inginocchiata avanti, c Eretta- 
mente le teneva trà le braccia legate le ginocchie, di- 
cendo: Ecco qui la mia Madre , mia Figlia , mia Sorel- 
la , l'anima mia , il mio cuore . La Blonè lafciafali an- 
ch’efla cadere à terra come Itupida per la fomma_> 
contentezza , & umiltà , c confusone , per vedere la 
fila buona Madre in quella politura, non lupe va , che 
riipondere. Scioltali da que’ primi amplclR , fu con- 
dotta al coro; e dopo l’adoratione fatta al Santissimi 
mo Sacramento , confermata la fua elettionc da-» 
Monfignor il Vcfcovo, che era venuto alla grat.Ov , 
prelc il poffelfodella Superiorità. In quelli atti lice- 
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ve da Dio una vifione molto intellettuale. Parvclc 
di vedere ilfuo Santo Fondatore , che ufcito dal fc- 
polcro s’avvicinava a’ cancelli per benedirla, e man- 
davale sguardi pieni di paternale affetto . Quella vi- 
none le infufe nel cuore una gioja impareggiabile^, 
accompagnata da gcnerofitù grande , e fiima delia-* 
fua carica con tale" dolcezza, e gagliardia , che la pri- 
ma notte la pafsò fenza dormire , c prefe per di vo- 
tone di vifitare due volte in ciafcun giorno il fepol- 
cro dove giacevanp le di lui reliquie ; la quale olfcrvò 
per tutto il rimanente di fua vita; ove pregava Dio , 
che per interceffione , e meriti del Santo le daffe lu- 
me di bene governare quella cafa , che era la norma 
di tutto PInftituto. Mi meglio farà , che vediamo 
quello, che circa di ciò ella feri fle alla Madre di Ta- 
vernos. Mia cara amica,non fono più di otto giorni,che 
mi trovo inquefla cafa lieta, e contenta . Il nojìro Bea- 
to Padre bà accolto così foavemente l'anima mia , che io 
non lopoffo efprimere. V‘ afficu.ro, che mi f n mhra , eh c_j 
abbia ufato invifibilmente nell' interno dell' anima , 
quello, che fece al corpo , e nell' ejlerno meco la nojfra-* 
degna Madre di Cantal : cioè hà mofìrato perfetto gufo 
di vedermi qui. A Dio mia cara .pregatelo con fervore^* , 
che io abiti in quefìo luogo di fantiti fecondo i documen- 
ti, ebe ci hàlajciati. Così ella. 

Tre'giorni viffe in quel Monifiero fenza ordinare 
cofa alcuna, notando, e ponendo mente à tutto quel- 
lo, che fi faceva, & al modo, che fi teneva in opcrare:e 
feorto eflere frutto sì bene diretto dalla Madre Can- 
tal, che no appariva difetto alcuno, fervi per prendere 
le mifure giufie , e mantenere come defidcrò il Santo 
Fondatore, nel primo vigore , c pcrfettionc lo fpirito 
-del fuo Infiituto . Diede poi le mani alle funtioni di 
Superiora con generofità , c libertà di fpirito affatto 

ma- 
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maravigliofo . La Fondatrice Cantal non /blamente 
le cólìgnò il governo efpirituale,& il temporale del- 
ia cafa, ma di più con perfettiflìma lòmmiffione Ia_» 
direttione dell’anima fua; e da quello momento lì 
fece sì Uretra unione di quelle due anime , che pare- 
vano edere una fola perfona. Altra contefa non puf- 
fava tràelle, che di vincere runa l’altra nella pratica 
dell’umiltà . La Madre filone non tollerando , che la 
Madre de Cantal fe le ponefle in ginocchio avanti 
per accularli delle fuc colpe, e per ricevere gli ordini 
anche delle minime oflervanze , fìi necelfario , che il 
Vefcovo s’interponcfle per arbitro di quella ditfe- 
renza. E la fentenza fu ù favore dell’umiltà della--* 
Madre Cantal , e dell’oflcrvanza, ch’ella, come le fof- 
fe una novitia,praticava con la Madre filone, parlan- 
dole inginocchiata quando riceveva gli ordini > e l’u- 
bidienza di principiare qualche faccenda , e quando 
le dava conto delle opere , parole , e pcnficri Cuoi . E 
confermò la fua fentenza con l’efcmpio di Ciu sto 
S ignor noftro , il quale fatto huomo , benché folle ij 
primo trà gli huomini, lì era latto l’ultimo di quanti 
erano fopra la terra ; e non citante che folle molto 
maggiore di San Giufeppc , e della Vergine Madre , 
volle efler efubditus illis . Profèrra quella giu Iti finn a 
fentenza à favore delle virtù, alzando le mani al Cic-, 
lo dille : Quanto volontieri darei la vita mia , fepotejji 
col f angue Jmor^are tutte le còntefe , che ne' Monifleri 
naf cono trà i Superiori entrati di nuovo , & i depofliy e 
ridurle tutte alla famigliando, di quefla , cioè, che la de - 
pofla fi umilii troppo , e follevata non vogli tante fom- 
mijfioni nefuoifudditi. Poi voltato alleMonache,che lì 
trovavano prefenti dille: Proteflo, che quefla fcambiè- 
vole carità* & umiltà mi rapifee il cuore , e tengo per 
certo ) che non mai figlia della vi fi tortone fi dannerà lino 

che 
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thè (juefle due grandi virtù fi trovar anno tra voi . Sap- 
piate, figlie dilettiffime,che io amo,& offervo tanto il vo- 
firo Inffituto , che mi offro a Dio di buon cuore di non_* 
fervire adaltrofino algiorno delgiudicio univerfale _, , 
che ad effere turacelo dg II’ inferno, acciòche non vi entri 
alcuna del voflro Santo Ordine ; e conchiufc perva- 
dendo loro l’imitatione de’ buoni efempj , che vede- 
vano nelle loro Suore , e maffimc quelli delle duej 
Supcriore con tanto fervore, c zelo, che, non nefù pur 
lina , che non facefle rifolutione denotarle in ogni 
virtù . 

Appena fei fettimane da che la Blonè prefe à reg- 
gere il timone della nave d’Anisìerano pattate, quan- 
do la Duchefla di Memoranfì, motta più da Dio , che 
da gli huomini, chiefe , che la Madre di Cantal an- 
dane à Molins , e che la Blonè le dafle licenza di fa- 
re quel viaggio. E benché & all’una , Se alf altra rin- 
crefcefTe la fèparatione, tuttavolta perche Iddio 
così per Tuoi fcprcti giudic; voleva, con interne in- 
ipirationi molle la Cantal ad aeconfcntire. Il Vedo- 
vo per l’autorità della petente Duchefla concefle la 
licenza.E la Blonc benché nel principiò della diman- 
da avefle motivate molte oppofìtioni per cócedere la 
permiffionc, quando dalla Duchefla le fù detto : Mia 
degniffima Madre , fidatevi delie mie parole; in nif- 
fun modo pretendo ritenere la Madre Cantal jfedelif- 
fìmamcntc ve la rimandare) , e pretto ; la Blonè con- 
difccfc, efù cònchiufò,cheandafle.E JaMadre Can- 
tal quando fu in atto di partire, ditte alle Sorelle , che 
lafciava: Mie care Sorelle, voi fie te molto felici , & io 
contenta per avervi provifle di si buona Madre ; non fu 
giàmai il mio cuore più fodisfatto del governo di auefla 
Cafa del prefente ; e mi pare, che lafeiandoui effa, vi refii 
la miglior parte di me , la mia anima propria . Andata^ 
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poi à prendere l’ubbidienza per porli in viaggio, e 
l’iniiruttione come portarli in quello , dalla Madre.? 
Amodea, quella non potè trattenerli di dirle : Madre 
mìa, vi accufo il mio cuore , che mi và dicendo , che non „ 
fiate per ritornare in quefli paefi. Lcrifpofe la Cantal: 
« non dubitate nò mia carabo fono quafi certa di ritorna - 

re ò viua,ò morta a queflo mio caro nido d'Anisì, In que- 
llo modo la Blonè reftò lenza la lua cara confolatio- 
ne vicina, c dato l’ultimo Addio alla Cantal , andò à 
cercarne all’Altare da quello, che Deus totius confola- 
tionis e/lr cioè dal Sacramento , & à quello, che le era 
flato Padre dello fpirito , dico da San Francelco Sa- 
les, a’quali raccomandò il viaggio della Cantal, eia 
condotta del Moniltcro. 

La giornata dono la partenza della Madre Cantal, 
e non piu tardò aa udirli mormorare ; dicendolì,che 
la Blonè non aveva fatto tuttala refiilenza,*che ave- 
rebbe potuto fare per ritenerli la Cantal, à line di go- 
vernare il Monillero à modofuo fenza ritegno, nè 
rifpctto: aggiungendo altre parole , dalle quali era_j 
trafitta, contro delle quali non oppofe altro, che la 
* lua patienza, e manfiietudinc; dicendo fempliccmen- 
te : Iddio , e la Madre Cantal fanno yfeiohò permeflb 
queflo viaggio per altro motiuo , che per quello , che dette 
fempre auere^ch'è fottopormi alla volontà di Dio , & à 
quello , che ordina il Prelato . Di quella mormoratio- 
ne ne ragguagliò la Madre di Cantal , la quale le ri- 
fpofe: Alia carijfima aòprouo,e lodoyche ufiate della buo- 
na voflramodeflia ; e fiate certa ychefe iofoffl ancora co- 
ffa in AnisiylDDio vi farebbe conoscere sì chiaramente 
la fua volontà intorno a queflo viaggio ,che voi fleffa per 
» lagloriafuamifollecitarefliafarlo. Ci vegono alcune 
1 volte alcuni anticipati sétimenti dVufHirtioni future, i 
quali nó nafeono ièmpre da pufillanin\ità»nè da vanj 
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fimori, ma da Dio per preparar l’anime nottre, acciò-’ k 

che fopravenédo il travaglio nò reftiamo abbattute, 

& opprette dal dolore. Per verità la Madre Amodca 
acconfentì,e pofìtivamcte,e permife la partenza della 
Madre Cantal :con tutto ciò fubitochefù in viaggio, 

Fe le rinovarono con maggior forza di quello, che eb- * 
he al principio del trattato , il dolore, &iltimoro 
di non vederla più fe partiva : in modo che ogni 
qual volta riceveva lettere da Francia, il cuore le bat- 
tcva'nél petto per la paura, che aveva •, che in quelle 
vi folle il fanello avvilo della di lei morte. E final- 
mente non fi può impedire , che non abbiano luogo i 
decreti di colui* che tiene notati i momenti delle vir 
tc poltre ; e che oftacoli ponno fare i noltri timori 
Contro gli ordinidi Dio ? Quelli della Blonè non_> 
impedirono già , che non le venilfero molte lettere , 
con le quali le fecero fapere come la Madre di Can- 
tal era pattata à migliorvita nella Città di Molins 
alli I ^ . di Decembre dell’anno 1641. Vero c , che fi 
mitigò in parte il dolore della perdita della Madre, 
quando le lovvenne della prometta, che le aveva fatta 
la Ditcheffa di Memorami di reftituirle la Cantal ò 4 
viva, ò morta. 1 

Non è pottìbile qui Ipicgareil dolore, che fentì la 
Blonè della morte della Cantal ; non però perdette..» 
Papplicatione , eh’ era di bifogno per affrettare la—» 
transfationedcl corpo , del quale era da credere , che 
il Moniftero di Molins non fi farebbe privato , 
folo che per feria; In quella occafionc fi vide trion- 
fare l’amore nel mezzo delie tempelle eccitate dal 
dolore. La vigilanza, c la diligenza nello Icrivcre » e j 
fare fcrivcre, nello fpedire mettaggicri , à quanti po- \ 
tevafio aiutarla in ‘quello affare fù in eltrcmo grande, 

& anche felice : perche l'ultimo giorno dei fopradet- 

to 
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-to anno, il dcpofito della defonta Cantal giunfe ad 
Anisì, quattro meli, e mezzo dopo che n’era partita. 
Fu ricevuto nel Moniltcro , e deporto nell’Oratorio 
del Beato Padre fin'è tanto, che foflero ordinate lo 
cofe ncceflaric per fepcllirlo nella Chiefajil che fi fc-» 
cc y per la follecitudine della Madre, con tutta quella 
magnificcnza,chc meritava sì degna Fondatrice.Pro- 
curò anche, che oltre alle eièquie lòlenni, le folle fat- 
to un Panegirico ; il quale conteneva compendiati i 
più eroici atti di virtù , che fatti aveva ia Serva di 
Dio : il tutto però dentro i termini di modella fem- 
plicità religiosa . Il che riufeì sì bene , & aggiuftato, 
che diede ammiratione à quanti vi furono prefenti. 
Ma quello, che più moveva ù maraviglia era, corno 
avelie potuto, con tanta afflittione cordiale al cuore, 
operare con le mani , con il corpo, e con la mento 
tante cofe eterogenee di molta applicatione. Fù cre- 
duto, che per particolare Grafia divina folle da Dio 
lcaricata del dolore per auel tempo , acciòche fer- 
vilTe a’meriti dell’ amata Madre Cantal . Conferma-» 
tal Pentimento quel che fuccefle nel mentre, che il ca- 
davero giaceva nell’Oratorio del Santo Padre Fran- 
cefco Sales, come fi è detto, il quale era vicino alla-» 
cella della Madre Blonè. Ora una fera , che era tor-. 
mcntata dalla ma grana ; e mentre le Suore tutte ce- 
navano ella, gittata fui fuo letticciuolo, le fovveano 
della defonta, e dell’ellerle il cadavcro vicino, & clfii 
trovarli fola.Fù prefa da grave paurajma fortificatali 
col pallierò della prefenza,di Dio, e dcll’afliftenz&j 
dell’Angelo tutelare,fìiinfpirata è porli in ginocchio, 
come fece incontinente; e voltata à quella parte ove 
era il corpo, dilTc '.'Maire mia benigni filma compa- 
tite la fiacchezza dell' animo mio , perche- anche catL^, 
il timore io credo , che voi fiate in gloria • Non co^ì ^ 

. prefto 
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pretto ebbe ciò detto , che le parve di vederla mac- 
ilofamcnteamorofa , che J’afficurò della fua eterna 
beatitudine , e della fua protettione,particolare di 
lei , c generale di ciafcuna buona figlia della Vi- 
fitatione , e univerfale di tutto l’Ordine ; c nel- 
ritteflo punto fi trovò fenza timore, fenza affiittione» 
e fenza dolore al cuore, nè al capo : onde potè darli 
all’oratione fino à tanto, che fopravenne la Suora à 
domandarle fe aveva bifògnod’alcuna colà , e chie- 
derla come ftaflfe della magrana ; à cui rilpofé forri- 
dendo la Madre , che le portatte da cenare , percho 
flava bene . Conobbe la Suora all’allegrezza , e fère- 
nità del volto , con la quale le rifpofe , che l’era oc- 
corfo qualche cofa lieta, ettraordinaria:c però le die- 
de qualche fuggeftiva domada, acciòche le raccótaf* 
fe tutto, ma ella le rifpofe : un’altro giorno faprete il 
tutto . Sapeva molto bene Amodea tenere celati i do- 
ni di Dio per umiltà , c tutto quello , ch’era atto à 
crcfccrle cltimatioric in quello mondo. Ma quando 
laiciò d’ctferc Superiora finito il triennio , dall’ ubbi- 
dienza fu attretta à deporre quello , Se altre cofe fi- 
fnili. Da quel tempo fino alla morte fu così imbevuta 
de'fentimenti della gloria della buona Madre Can- « 1 
tal, che non potè più ne lamentarli, ne piangere la di 
lei morte, anzi s’impiegava fèmpre più ad onorare io- 
di lei memoria. ' 

Da gli effetti fi può prendere le mifure delle indu- 
flrie, follecitudini, fatiche , penfieri , e che so io , che ‘ 
fi prefe la Madre Blonè per rendere cognita al inon- { 

do la vita finta, che menò la Madre Cantal. Scrifle, e * 

fece fcrivcre in tutti i luoghi, ove era fiata, per avere 
le memorie auletiche delle attioni, e parole più eroi- j 

che, c fegna!ute,.che aveva fatte: le quali bene verifi- 
cate , c raccolte, fi mandarono à Monfignor Vefcovo 11 
1;, . del < 
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del P 6 ZZÒ,ò Poy, Errico de Mopas, da quello furono 
ordinatc,e dirtele in buona maniera, e date alla Stam- 
paifurono ricevute con univerlale approvatione, uti- 
lità , e diletto non folo in Francia , ma ancora in Ita- 
liajove capitata alle mani del Reverendo Padre Fran- 
cefco Marchefe, fegnalatiffimo Sacerdote della Con- 
pregatione dell’Oratorio,fondato da S. Filippo Neri 
di Roma , infigne in nobiltà , dottrina , pietà , e zelo, 
celebre helfe opere facre , e nelle prediche ; quelli 
conlìderato , che la détta vita della Madre Cantal 
poteva eflere idea d’una Dama , c d’ un’anima vera" 
mente Criftiana , l’hà tradotta dal Francefe in Ita- 
liano, come lì vede , e ferve di fiaccola accefa,e d’in- 
dirizzo à tutte le perfone , che fanno profeflìone di 
pietà in qualunque ftato lì trovino . Di che alla Ma- 
dre Blonè è dovuto l’onore, come quella , che gittò i 
fondamentidi quello fanale ; al quale chiunque navi- 
ga in quello mondo, fe mirarà, giungerà in porto di 
làlute. 

Non contento l’animo della Blonè deH’oflequio 
inoltrato alla diletta Madre di Cantal con l'opera-» 
raccontata, con la quale la rifufeitò dall’oblìo , e Ia_» 
refe gloriola al mondo , volle renderla utile anche_j 
dopo morte., alle Religiofe dell’Inftituto , del quale 
era rtata Fondàtrice.Et ottenne il fuo intento, con da- 
re alle Stampe un grolfo volume de’ documenti in_» 
cafi particolari , dati in rilpolla alle lettere d’avvili, 
che dalle Monache era ricercata nelle congiunture, 
che accadevano . Et in quella faccenda non ebbe la 
Blonc da faticare intorno all’opera , & alla Stampa-» 
/blamente; ma le convenne ribattere , e fupcrare dif- 
fìcoltà , che Io lpirito maligno le morte , acciòche-J 
non fi rendefle comune à tutto il mondo Cattolico 
quell’opera, che gverebbe feoperto f lacci » che tende 
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il nemico per fare prede d anime: i quali intoppi fu- 
rono tali» e tanti» che ad ogni perfona di minore ze- 
Jo, e coraggio di quello della Blonè farebbero parC 
inoperabili . Fatto quello fi pofe à raccogliere dili- 
gentiffimamente tutto quello , che aveva Fervito alla 
Serva di Dio Cantal, per confervarlo come reliquie. 
In quelli affari , effendo giunto il giorno annivcr- 
lario della morte ; non volle , che lì paraflcro gli Al- 
ràri à lutto, come lì fa al comune de ’Defonti, de 'qua- 
li non fi sà,che fi ano in gloria j ma perche quella 
fapeva , eflcre in polTelfo della celelle beatitudini) 
volle, che gii Altari,e le mura della Chiela folfero c6 
bizzarra , e nuova inventione ornati . Nella quale fe- 
lla s’indullriò il cavare dalla fua folitudine, nella-» 
quale dimorava un Eccleliallico Servo di Dio, per 
Teloquenza, e per la pietà llimatilfimo; che tre gior- 
ni feguiti,dopo i divini officj, recitò tre elegantilfimi 
Panegirici in lode della Cantal Vergine , Coniuga- 
ta , Vedova , e Relieiofà . I Savj del mondo , che 
riguardavano la Macìrc Cantal come pietra angu- 
lare, che unifee le cafe della Vilìtatione in una mole, 
feguita la di lei mortejafpettavano, che i Monilleri fi 
dilcioglielfero, e fi fepar afferò ; ma fi trovarono in- 
gannati del loro penlìero, quando videro , chcj 
tutti, dà fegreto impulfò molli , confiderando la-» 
Cantal clTere non lòlo pietra angulare , ma an- 
cora fondamentale di tutto POrdinc *, lì unirono , e 
confutarono à conglungerfi con quello d'Anisuono- 
randolo,e rifpettanaolo come capo,ò fonte, dal quale 
tutti tiravano il lor principio: Irriderò tutte le Supe- 
riore de’Monifteri deH’Inflituto alia MadreBlonè co- 
me Superiora del primo Moniiìero; e co umili rifpet- 
ti la riconobbero per comune Madre , Maeflra, * ed 
Interprete delle regole, cptfufflfc e ceremonic di tut- 
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co l’Ordine, in luogo della Madre Cantal;dalla qua- 
le erano fiate Tantamente tenute, in rinculo ebaritatìs , 
unite trà loro con Dio. Mofirando con ciò, ch.e>con- 
tinuando nell’ifteffa caritatevole congiuntione ^ 1 c_j 
C aìfe dcllTnfiituto,fiano per eflere grate à Dio , am- 
mirabili al mondo , meritevoli di lode apprelTo gli 
huomini , & inoperabili alla potenza di tutto l’infer- 
no ; nè fia mai per avere bifogno di riforma, fin che 
intiera confervarii la forma della carità, unione, e 
pace, che vi era, e fi va confcrvando. . U? 

Un’amico del Moniftero d’Anisi , nell’ occafione 
del paflaggio all’altra vita della Madre Cantal, Tcrif- 
fe.Che non è picciola confolatione quando que’ , che 
fi partono, ci lafciano per pegni una felice fiiccefiìo- 
ne ; in modo che non fi abbia da dire , c lamentarli, 
come facevano quelli della famiglia di San Martino, 
dicendo : Curnos orfanos derelìnquis . Fù un grande^ 
vantaggioper gli Apofioli, che partendoli il loro 
Maefiro per il Cielo , lafciòloro lo Spirito Santo; 
jl quale averebbe operati piò miracoli , per mezzo di 
loro, in prò della Chiefà , che non ne aveva operato 
piftefTo Cristo . Fù grada erande quella ? fatta ad 
Blifeo,di ricevere per eredita raddoppiato io fpirito 
del Tuo Maefiro , e Padrone . Fù favore ricevuto da’ 
Caldei, che Daniele ufeendo dalla Corte lafciaffc in 
fuogo fuo al R.è,uno Zorobabele ; il quale fece colpi 
di politica , migliori de’ fatti dallo fteflò Daniele? » 
Così anche le figlie della Madre Cantal hanno occa- 
iionedi confoìarfi ; poiché lafciandole per andare & 
godere Dio , lafciò foro la Madre Blonè *à conti-» 
nuare, e promuovere l’opera Tua, clic lafciava di firc* 
feo piantatalo terra, 
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La Madre Slonl , con rifiutare il partito di chie- 
dere un Vifitatore Generale , provede bene 
all' lnfiituto. 

C A P. XVI- ^ 

D Opo la morte delia Madre Cantal infòrièro due 
queftioni ; una fe fi doveflfe dare all’Ordinfcj 
tutto un Vifitatore Generale , & in che modo dovefi- 
feeleggcrfi . L’altra, le folle bencufare il canto parti- 
colare fin allora adoprato in Chiela, & in Coro,oVe- 
ro prendere il Grégoriano , del quale univerfalmen- 
te fi ferve Santo Chiefa . Prudentiffimamentc la Ma- 
dre Blonè , c Tantamente con molte comunioni , ora- 
tioni, digiuni, & altre opere, edi penitenza , e di reli- 
gione , chiefe à Dio lume per diicemere, e prendere 
il partito migliore, e conforme al fuo divino volere, 
da cui fommamente abboniva feoftarfi . Et anchej 
perche dallG bocche de* Fondatori aveva udito dire, 
che rinfittito era bene ordinato , e che non vi era_» 
co fa, che avelie bilògno di riforma, ne di mutationej 
■all’udire difeorrere fopra di ciò fi raccapricciò , per- 
che il fuo cuore non averebbe voluto , che fi facefie 
altro, folo che attentamente , e fedelmente oftervace 
quello, che fava fcritto nelle Conftirutioni . Però, 
come quella, che del fuo parere, poco fi fidava , e per 
lodisfare anche all’univerfità delle figlie della Vifita- 
tione, mandò fcritte le dette queftioni alle Superiore 
Ide’Monifteri dell’Ordine, e le pregò à conferire con 
femplicità , e fchiettezza co’ loro Prelati , e co’ Padri 
fpirituali, e poi con Dio in molte orationi,c poi fc ri- 
vetterò le loro opinjonijatteloche ne gii affari di lun- 
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go tratto , e da’ quali provengono fucccffivartientcj 
molte confequenze,fi deve consultare con Dio , con 
animo tranquillo, fpaffionafco, fpropriato d’ogni pri- 
vato intentici per mettere in pratica quello,che dal- 
lo Spirito Santo farà inlpirato . Non molto tempo 
dopo riceve le rifpolte, le quali furono tràeflc uni- 
formi, e alla fua opinione del tutto favorevoli : cioè» 
che volevano inviolabilmente perfeverare nella ubbi- 
dienza delle Conftitutioni fcritte, e dell’ ufo tenuto 
fi no al punto prefente > & in avvenire , conforme fi 
faceva in Anisì.Di più moki Vefcovi le fcrilTero, che 
elfi non averebbero accettato mai alcun Vibratore , e 
che piu tofto averebbero lafciata la cura , e laprotet- 
tione de’Moniftcri , raccomandata loro dalla Santa 
Sede Apoltolica , e dal Santo Fondatore . Non fi può 
fpicgarela confolatione, ch’ebbe la buona Madrej 
Amodea , vedendo una tale unanime , e fanta rifolu- 
tione nell’Inftituto : ringratiò tutti, e ciafcheduno 
Moniftero, affi curandoli, che quello d’ Anisìnon era 
per aprire mai la porta à veruna novità. Troppo gran 
fauore e per noi, eliceva ella, lefjere fitto la vigilanza* 
eprotettione de'noflri Vtfeouià quali fono i veri. e pro- 
pri Padri della Chiefa . A me fembra evidente come il 
Sole, che fe noi ci fottoponeffimo ad altro giogo efe pren- 
demmo altri mediatine di perfettionarci, diuerfi da-* 
quelli-,cbe ciba dati il no/lro Fondatoreàl noflro Ordine 
caderebbe in dif ordini , e noi incontrarejfmo cadute , e 
precipita. Confermava quella fila opinione ton ra- 
gioni poderofiffimc : che fi tralafciano per non di- 
lungarli foverchio. 

Quanto al Canto prego Dio con tutto il mio cuore-» 
(dice ella) che mi leni prima da quefla vita, che iojeata 
ne'nofìri cuori altri tuoni , che la nofìra femplice riflef- 
ftone di vece , come ci ha ingegnato il noflro Beato Fon- 
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iat'ore:& io bò udito cantarlo per molti anni, e la noflrx 
Madre Cantal per più di trenta. Il dire , che queflo can- 
to faccia danno alle Suore, è una ragione puramente^ 
umana ufcita dal defiderio di mutatione, da cervelli in - 
auieti , agitati dallo fpirito del mondo , e della vanità . 
Se quejla ragione vale ffe hifognarebbe mutare le regole 
de' Certofini , che per tanti anni offeruano con rigore di 
non mangiare mai nè f ani, nè infermi carne , e nè anche 
in pericolo di morte.\uinche nell' Ordine de' Minimi la re- 
gola di cibarfi di cibi quarefimali perpetuamele, credo^ohe 
fia contraria alla fanità ; come anche il portare camicia 
di lana , portare sù la nuda carne panno ruido , egroffo 
l'andare fcal^i, co' piedi nudi sù la terra d’e fiate, e din- 
uerno-tfono tutte offeruan^e , che offendono la fanità , e 
pure fi conferuano, e fi offeruano da'Religiofi , e dalle Re- 
ligiofe) perche conuiene , che ciafcuna Religione abbia le 
fue particolari mortificationi , (jr auflerità . Cosi il no - 
ftro Inftitutohà il canto noftro , hà lafommijfione affo - 
luta , la perfetta communi ti- fen^a auere cofa propria ; 
hà la continua attenzione ad offeruare le regole ,e le pra- 
tiche. Iopenfo, che tanto noifiamo obligkte à conferuare 
iofferuan^a del noflro Ordine per faluàrcì quanto i 
Certofim.i Minimi, i Cappuccini, <& altri ad offeruare le 
loro regole. Se la yifitationè muta ffe ilfuo canto firia-* 
pericolo di mutare tutto\éche in vece d'impiegare il tem- 
po del nouitiato, nella infìruttione delle figlie , nel go- 
verno dello fpiritoì e dell'interno in fare iene la orato- 
ne mentale, per conferuarfi allaprefen^a di Dio, e come 
conuerfare con lui, & altre cofe neceffarie à faperfi da 
chi vuole è ffere vera Religiofa, farebbe neceffario ad in- 
gegnarle à captare fecóndo le regole della mufica , a paf- 
fare una parte del giorno nel parlatorio co'Mufìci. Cre- 
detemi carijjìme Sorelle noi abbiamo chiufa la porta al 
mondo, acciòche non entri a J conciarci ; non l’apriamo 
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èlle vanità, nè alle ragioni della prudenza mondana , r 
della carne. Qu zio fi dict,cbe il noflro canto fà morire di 
malinconia le noflre figlie è la prudenza della carnea 
quella , che parla ; la quale non confiderà , che noi rice- 
ttiamo delle figlie mal Jane inferme , di debole com- 

plejfione , le quali per la benignità del fondatore fono 
ammefsc più per meditare , per amare Dio , per c fiere, f 
umili, & ubbidienti , che per cantare bene . Et al certo 
muoiono più Suore conuerfe, afiociate,che corifie ; ig 

proteflo atlanti Dio, non mi / wo mai accorta. che il canto 
noflro nuoce/ re alla fanità delle Suore*, io /limo fenyu» 
dubbie tà , che fia mera calunnia data al noflro modo di 
cantare, inuentata da qualche inuidiofo acciòche le figlie 
loro non cerchino di entrare trà di noi. Ma di ciò no ^ r 
accade, che ce ne prendiamo faflidio ; perche fe noi con - 
fervaremo le regole. Iddio manderà chi le offerverà. In 
quanto a me credo , che fia meglio non ricevere mona - 
rande, che riceverne di quelle, che per confervarfi non* j» 
volt (fero effere puntuali, e pure offervatrici di tutte /e_» 
nojlvt pratiche . In quella maniera parlava la; Madre 
Bionè circa quella mormorarione, avanti che veniffe 
la prefa rilòlutione de gli altri Monifteri dell’Ordi- 
ne. E quella venuta sì aggiullata a‘ fuoi fentimenti % 
dille, che prudentifiìmamentc avevano le Superiore 
imitato gli Angioli in non ammettere novità alcu- 
na in Cielo, & effe nell'Inllituto. 

Da quella ripugnanza, che moftrò la Bionè in fa- 
re mutationc, alcune periòne , la buona intencione-> 
de 'quali era altrettanto nafcoÉa ne’loro cuòri, quan- 
to erano manifèfle le perfecutioni , fufeitarono una 
tempella di calunnie contro di lei . Publicando , che 
la Madre Blonc era una ambitiolì* , attaccata a’ fuoi 
pareri; che lì ufurpava più autorità di quello ’, che le 
conveniva; che voleva dare leggi à tutt’i Monilleri 
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tome fc folle Gcneralelfa ; molte altre cofc le furon 
dette in faccia, & altre peggiori le furono fcritte , & 
altre pcllìme aflepte. Di che non folo non fe ne prefe 
sdegno, nè difpiacere, ma nè meno ne fece maravi- 
glia ; attendendo Tempre à ftabilire J’ofTervanza del- 
la Conllitutione, e dell’ufo . Ad una Superiora fua_> 
amica, che le fc riffe intorno à ciò così rilpofe: Cariffi- 
ma Sorella hò congrandiffimogufio letta la voflra lette-, 
raferittami, perche mi pare d'avere parte nella Beati- 
tudine di quelli , ani perfecuùonem patiuntur propter 
juftitiam. Credo, che la ragione , e la giuflitia fila per ta 
parte mia , e però le perfecutioni , e le dicerie non mi 
molejlano , an^i mi fìimarei felice il morire ,fe con dare 
la vita potejji impedire , che non s'introduca nel noflro 
Infìituto cofa, che daffe occafione a'noflri Prelati di raf- 
freddaci nella protettione , e vigilanza loro verfo , e fo- 
pra di noi.Poiche effendo noi ofcligate per voti di offer - 
vare le regole , le Conflitutioni, filmo , che fia una fpecie 
di martirio il morire per la confervatione,& offervan^a 
di quelli , come fi legge, che fecero i Maccabei.Si dice , che 
io fono attaccata ajentimenti proprj, può effere, non lo 
niego", però altra intentione non hò , che di efjere forte- 
mente attaccata al Vangelo , & allo fpirito de'noflri F6- 
datori. In queflo negotxo non hò parlatole ferino auto- 
ritatevolmente , ma folohò domandato parere , efempli - 
cernente rapprefentato le ragioni, e quello, che (là fìam- 
pato intorno alle intentioni de'noflri Fondatori , e quel- 
lo, che iohò dalle loro bocche udito , e che tengo di loro 
propria mano fcritto, come voi dalla fermavi potete^» 
conofcere.Io voglio lafciare a' mondani la Prudenza , e 
Politica mondana, a noi tocca la fanta femplicità colom - 
bina propria delle vere Religiofe . Forfè verrà un gior- 
no, nel quale que', che non fono del noflro parere fi ver- 
gognatane di averlo riprovato 3 e finalmente faremo, fe 

àDio 


Amodea Moni. Cap.XFl. 169 
à Dio pìace,tutti infierite nella Beata eternità - dove non 
ci ricordarono più.di cotefìe bagattelle della terra. 

Le pcrfone , che portavano il partito di eleggere 
unVilitatore Generale, e di mutare il cato v’interpo- 
fero un Ecclcfiallico molto qualificato , & apprezza- 
to non poco dalla Madre Blonè ; perche (limarono , 
• che quello folle atto ad indurre la Madre à cangiare 
parere . Quello ingannato da certe apparenze di pie- 
tà, andò à trovarla , e dopo lunghi preamboli , e pa- 
role lludiate le conferì , che la Mactre Cantal gli era 
apparfa, c gli aveva dettata una lettera circolare fo- 
pra quello fatto per participarla à tutto l’Ordino 
della Vilìtatione. In quello modo procurò il demo- 
nio d’ingànare quanti più poteva, per fare, che riulcif- 
fero le lue trame.La Madre Blonè chiefe con mode- 
lla grande quello, che conteneva la lettera. L’EccIe- 
liallico la lelfe con fembianza di prezzarla molto có- 
me dettatura di perfona celelle ; e finito di leggerla»* 
la prefentò con la penna alla Madre , acciòchc la fot- 
tolcrivclfe ; e foggiunfe , che i’ accettale lieta- 
mente, aJtrimentiavcrebbefatto rcfillenza à Dio , & 
al Beato Fondatore . Non fi ricercava fiore d’avve- 
dutezza, nè lunga fperienza, doti , che fi trovavano 
nella Madre, per conofcere la fintione , ò fciocchcz- 
za di quello modo di procedere, per non lafciarfi in- 
cappare. La laggia Madre con grande fermezza ri- 
fpolc: che più toilo fi lafciaria tagliare la mano , che 
fottofcrivcre à quella lettera; che l’apparitione rice- 
vuta non era d’urt'Angclo buono, ma di un cattivo, e 
preverfore . A tale rifpolla 1 * Ecclefiallico corno 

S aello , eh’ era d’età giovanile, rimafe attonito , e 
upido . E finalmente in capo di tre ore di col- 
loquio , e d’ inllanzc importune, fi manifellò lo fpi-, 
rito , dal quale era condotto , con ifmafchcrarfi la 
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finta manfùctudine, da Emulata pietà ; datoli ad in- . 
giuriarc, à fare riprenfìoni, e minacciare la Madre; la 
quale, e l’Afiì ftcnte ancora fatta rifleflìone al prefence 
fatto, hanno detto, che mentre durò quello difeorfo 
provarono tante agitationi di corpo, e di mente, che 
credettero certo, che il nemico infernale,fofle il prin- 
cipale promotore, c protettore del partito rifiutato; 
à fine d’introdurre nell’Inftituto qualche divifione, e 
cacciarne la carità , ch’è il fondamento principale^* 
che pofe il Santo Fondatore* Iddio, che non abban- 
dona que’,che errano per foverchia credulità, non per 
malitia , apri gli occhi al giovane Ecclefiattico ; il 
quale ritornò tré, ò quattro giorni dopo alla Madre; 
c Grufandoli de’trafcorfi pattati, le raccontò come ef- 
fendo ritornato à cala quel giorno, aveva ritrovato 
il fuo gabinetto bene chiufò à chiave, come Pavera-» 
lafciato , ma dentro aveva trovato gli ferirti , le car- 
te, il calamajo roverfeiati, e medi loflopra, ogni co- 
fa di foi dinata; onde credeva, che il demonio difpet- 
tofamcntc gli avelie fatto quel male , per non averci 
riportato per mezzo fuoiipe/Iimo intento : la rin- 
gratiò, che non avelie acconlentito alle fue preghie- 
re, c confefsò il fuo errore , c lei per meglio illumi- 
nata di fc. 

I principali promotori delle queftioni,e del parti- 
to di prendere il Vifitatore Generale , e della muta- 
tionc del canto, da’ quali fu metto in ballo l’Ecclefìa- 
Itico , del quale fi c parlato, vifto, che non avevano 
potuto ingannare coi detto mezzo , non fi quietaro- 
no, ma prciero partito di levarli davanti quella, che 
fofoneva il-parcre contrario , cioè la Blone, e furia-» 
levare dalla fu peri oriti; c però andarono fcruriniado 
tutt’i di lei miniftri per trovarne alcuni mal' affetti , 
Uno n’ebbero , die il addofsò feri vere à Lio'ne , & à 
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Bnrgo in BrelTa, e dovunque poteflc fpcrare di avere 
chi accufalfe Ja Blonè d'alcun difetto , à fine di farla 
deporrc dalla carica, che teneva di Superiora d’Ani- 
sì; dalle quali diligenze, che coftui uso ne cavò al- 
cuni biglietti, de’ quali peffimamente interpretati ne 
compole un libretto pieno di calunnierei quale fep- 
pca’detrami del demonio sì bene mafeherare la bu- 
gia, e farla comparire verità, che poco mancò, che la 
l'anta amicitia, c grafia in che fu la Blonè appreflo il 
virtuofì/fimo Monfignor Giulio Guerino Vcfcovo 
d’Anisì, c Gcnevra non la faceflc credere macchiata 
di famigliarità carnale, ancorché folle del tutto fpi- 
ritualc, e più celellc, che terrena; à fegno che doven- 
do il Vcfcovo fueceflbrc, perche s’avvicinava il fine 
dc’trc anni , che la Blonè era Superiora , dare la lilla 
di quelle, ch’egli ftimava atte ad elfcre Supcriore^* 
flette in dubbio di porvi la Blonè per la conferma. 
Dallo fpirito di nequitia perfuafo per le dette calun- 
nie à non porvela, e dall’Angelo buono era llimolato • 
à fcriVervcla . Onde il Prelato vedendoli fatto cam- 
po di battaglia, fofpirando diceva: Oimè, che è ciò . 
La lilla del la fuperiorità non è già il libro della vita, 
che importa la eternità., nel quale il foto dito divino 
fcrive i nomi de’felici eletti, ch’io abbia tanto à pen- 
farvi fopra . Fù riferita quell’ anfia, e dubbietà , nella 
quale n trovava l’animo del Vefcovo’ alla MadfCz» 
Blonè , la quale lenza rifentirfene , con pace interna, 
& ellerna diflc:^fh mio Dio, che felicità farebbe lamia , 
fe mi lafciaffcYO p'm tempo da dare alla oratione:da que- 
lla imputatione riceverei quefia confolatione di non ef- 
fere confermata. L’innocenza g fempre focto la difefh 
di Dio ; il quale permette , che fia combattuta, e che 
l’innocente patilca , ma nongià che fia vinta , & op- 
pr$lfà ; e vuole, che l’innocente trionfi delie calun- 
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nie . Tanto fece nel cafo prefente . Per mezzo di una 
fpecie di miracolo pochi meli dòpo fece, che fi feo- 
'prilìeil tutto evidentemente ..M’aftengo di publicar 
il fatto, perche ne reftarebbtro intaccati molti nella 
riputatione , e.fe giovarebbe alla verità , nocercbbej 
alla carità . J1 Vefcovo fu cavato di fòfpetto , c rclo 
certo dell’incolpabile vita della Madre BIonè,e della 
immacolata amiciciaPaflata trà elfa, & il defontoVe- 
feovo Guarino la fece certificare della buona, & 
onorevole eftimationc in che la teneva; e di più cavò 
d’errore un’altro Ecclefiaflico cadutovi ad inftiga- 
tione del calunniatore, fervendogli del tenore fegué- 
tc: Il maligno calunniatore che cofa male non mi diceva 
della nof.ra Reverenda e buona Madre Rione : certami 
diceva di lei cofe fìrane\ma al prefente conofco lei e (fere 
tutta bianca come una colomba , e lui effere tutto nero 
come un corvo. 0 Dio con chi non hi mormorato (juefla 
Serpentina lingua contro l'innocente agnellina. Calma- 
ta quella boralca la prùdente Superiora per provede- 
re all’avvcniré,' ac cièche non lnccedcfie di peggio 
intorno alle mutationi , procurò , che fi faceflc una-» 
conferenza di perfone dotte, & atte , & affettionate_5 
all’Inftituto. Vi prefederono il Vefcovo có il Coadu- 
torc ; e le conclufioni prefe co’ difeorfi, che fi tratta- 
rono fi confervano nell’Archivio del Moniftero 
d’Anisì. i- 

Trà le altre cofe fu detto, che Io Ipirito della Vili- 
tatione , è di fire.tutte le opere per amore di Dio , 
che fe quello verrà à declinare nelle Religiofc , certo 
non meritaranno più il nome di figlie dcllaVifitatio- 
nc , eia loro Congregatone non farà altro , che un_» 
corpo fenza anima , éc una chimera di religione . È 
clic quaftdo elle l'taranno unite per amore à D 1 o, per 
ncccmtà daranno unite trà loro , non fòlo in ciafqun 

. * Mo- 


Amodea Blonè. Cap.XVl. ij$ 
Moniltero particolare, ma altresì in rutto l’Ordine, e 
che in tal cafo non averanno bifogno di Vifitatoro 
autorevole, e fiabile, ma uno confidente, che confer- 
vi l’unione con vi lite caritatevoli , e fantamento 
rifpettofe, le quali non deroghino all’autorità de* 
Prelati, c non diano fa (lidio alle Superiore, nc timore 
fervile alle figlie dell’ Inftituto: e prudentemente Giu- 
dicarono, che il vifitare per lettere nó fofle per effcre 
baflàte;ma filmarono dovere il primoMoniltero mu- 
dare uno confidente , che perfonalméte vifitaflc que- 
llo , c quell’altro Monillero,à fomentare la carità, c la 
unione; il cheriufcirebbe di grande utilità à tutt^e 
di non poco follicvo al primo . Che un tal Visita- 
tore di confidenza, non di autorità,farebbc di pocjL^ 
fpefà, di molta utilità , e di niuna lòggettione ; là do- 
ve un Vifitatore d’autorità apporta rebbe e fpefà , e 
timore, e gelofie a’ Vefcovi , e pericolo d’incontrar- 
ne uno,'chejpretendelfc d’efTere riconofciuto per Ge- 
nerale dell’Órdine; il che fervirebbe più tolto à di- 
llruggerlo, che à confervarlo, ad ingrandire fc , no» 
l’Inlhtuto. 

La noftra Madre Blonè, che aveva un’anima gcnc- 
rofa, che non temeva , nè sfuggiva di entrare di nuo- 
vo in barrutfe per non avere faitid;. Giunto il tempo 
di fare un’altro anniverfario della morte della Madre 
Cantal, nel volere ornare la Chiefa per folennizzarlo, 
s’accorfcro que’,chcla para vano,che per avere le mu- 
ra della Chiefa ceduto la volta di lei ftava per cadere, 
fe nó vi fi elficaceméte rimediava con preftczza.L’in- 
tcdcrc ciò ballò alla Madre Amodea per credere, che 
la divinaProvidenza volefic da lei, che pcfaffe à fabri- 
care una nuova Chiefa; c non permettere , che i cor-, 
pi de’Fondatori reftaflero fepolti fotto le rovine della 
vecchia;mof!a da quelle confidcrationi,c dalle parole 
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diDavide(Salm.i:>i.) con le quali fi protetta di non 
corcarli, nè darli al fonno , fe prima non avelie pen- 
nato àfabricare il Tempio à Dio . Si afeendero in le - 
Bum flratimei . Si dedero fomnum oculis meis.& palpe- 
bra meis domitationem , donec inveniam locum Domi- 
nojtabernaculum Deo ]acob . In fatti quello defidcrio 
penetrò sì dentro al di lei cuore , che in quella notte 
non chiusegli occhi, occupata inpenfare a’mezzi per 
efeguire unsi pio difeeno. E fe bene il nemico fi pro- 
vò eli farla cadere in diffidenza., acciòche tralafciafle 
l’imprefà: dopo avere conferito il tutto con due, ò 
tre perfone favic, e prudenti, rifiolfc di porre le mani 
all’opera fondata unicamente fopra i tefori della di- 
vina Previdenza*. Dopo alcuni giorni raccontò il 
iuo difegno ad un Ecclcfiattico nobile , il quale non 
approvandolo le ditte : che Halle avvertita à non nu- 
trire la vanagloria fiotto la pelle di zelo dell’ onore di 
Dio;e che efaminafle ben bene fe era vera confidcn- 
2a in Dio quella , dalla quale era fipihta U fare opera 
sì magnifica, overo temerità fipinta da -am bidone di 
Àfarfi nominare.Sopportò le punture di quelle parole, 
' c non difprczzò l’avvifo la Madre Blone pa denti (fi- 
inamente ; fowaàl quale avendo fatto e riflcffioni, &: 
orationi,da elle ne cavò i lumi, de’quali era bifiogno- 
fia , e che defiderava per un negotio di tanta impor- 
tanza; di modo che più non fi trattenne in penfieri , 
ma rifoluta di tollerare quante contradittioni le ve- 
Dittero, le quali non celiano mai d’impugnare le ope- 
re , che rifgvardano il fervido di Dio , e l’onore de’ 
Santi fuoi , diede principio alla efecurionc . 
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Come la Madre Maria Amedea Blone fà fabrì- 
c are la Cbiefa , ed è confermata Superiora 
nel fecondo triennio . 

CAP. XVII. 

L A prima fpcranza, che fu data alla Madre BJonè» 
che Iddio corri fpondere volefTe alla fiducia.* 
iua con ajuti per fabricarc la Chiefa , le venne diu» 
Parigi per mezzo d’alcune lettere , che dicevano; co- 
me un certo nobile , e ricco avefle fatto voto à Dio 
di dare due mila feudi alla Chiefi del primo Moni- 
fiero della Vifitati one d’Anisì , fc un fuo figlio infer- 
mo disperato da' Medici riceveva la finità per l’iiì- 
tercefuone di San Francefco Salcs . Dietro à quello 
lettere venne di là un Religiofo > che confermò il 
dettato delle lettere, e per nove mattine celebrò 
Mefla al fcpolcro del Santo Fondatore : e dalle Reli- 
giofe lì fecero per ottenere la gratia molte orationi, 
& altre opere pie, e penitentiaii , c furono sì efficaci, 
che il figlio totalmente fi liberò e dalla morte e, dall’ 
infermità . Ma per fegreti giudicii di Dio, il Padro 
ricevuto , eh’ ebbe il figliuolo non diede il promeflb 
denaro à Dio, nèd San Francefco; non oftantc.che le 
foffero rapprefentate dal detto Religiofo le ragioni, 
per le quali era tenuto à fodisfarc , altrimenti corre** 
va pericolo di efTere cafligato . Il rutto fu detto ad 
un fordo , che non volle udire , e la Madre rimafej 
delufa della concepita fpcranza; non però perde la-» 
fiducia , che teneva , fondata in Dio, alla volontà del 
quale fi uniformò * e le fovvenne il fatto di Gresil 
O.ISTO quando rjfànò dieci leprofi , & uno folo an- 


17* DetU Viti di Suor Mirici 
dò à ringratiarlo , e pure non li riprefè , nè li cafiigà 
delia ingratitudine , ma tollerò il tutto . Ella ancora 
imitando il divino SpoSo lo pregò à perdonare all’in- 
grato, c Scono feente Cavaliero . 

Iddio , il quale elegge le cofe deboli à confuso- 
ne, & umiliatane delle forti : e che riceve maggior 
gloria dalle fabriche, che fi (òpra il nulla , che Sopra 
il poter de’ grandi , volle , che la Blonc l’pcrimcntafTc 
non dovere fperare per la fàbrica incominciata della 
Chielà ajuti grandi , da’ grandi del mondo , ma ajuti 
piccoli da*viìi,& abietti della terra.Or mentre, che la 
Madre cófìderava ciò, Sopra la erettione della Chie- 
fa /pirituale, ad ergere la quale Iddio chiamò non 
huomini letterati, dotti , grandi, ma peccatori, igno- 
ranti, Semplici ; fi Sentì chiamare alla grata, la_> 
Portinara difTe,eflere un contadino zoppo , deforme, 
che voleva parlarle. Andò Amodea,e lo trovò anche 
al primo afpetto più difprezzabilc nell’ cficrno di 
quello, che per la deferittione fattale dalla detta-» 
fi folle imaginata ; e credette , che dovefie clfcre ri- 
chieda à farle limofina, gli di!Te:Io Sono Maria Amo- 
dea , che cercate da me ? riSpoSe il contadino : Io mi 
chiamo FranceSco Eflfcve ; dando io nelle Selve mi è 
dato detto, che voi volete fabricarc una Chiefa, nel- 
la quale volete , che ripofi il mio Beato Padrone^ 
FranceSco Sales,dal quale ricevei la Crefima in un* . 
vifita,che faceva nel mio paefo: poi piegate le ginòc- 
chia in terra le porSe quattro Scudi , e mezzo in dieci 
pezzi di moneta, e dille .'prendete quelli pochi dena- 
ri, che mi trovo avere guadagnato nel raccogliere-* 
da gli arbori il bengioino.lDDio vuole, ch’io li man- 
di avanti di me in Cielo , Se più avelli più darei per 
quello Santo , che mi è fiato buon Padrone ; non mi 
rifervo altro , che il potere andare mendicando, e la 
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Iperanza, che hò , che il Santo Vefcovo mi provede- 
rà quando ò per infermiti y ò per vecchiaia non po- 
trò nè faticare, nè mehdicarc ; attcfoche egli ha un-, 
buon amico. La Madre gii domandò, chi folTel’ami- 
co, che aveva San Francefco Salcs; & egli rifpofe : E* 
uno , ebe fi bene à tutti , e pochi lo conofconofi chiama 
Giesù Cristo ; e chiunque confida in lui, e gode la di 
lui amicitia,mai gli mancherà. Egli fi un giuoco d'amore 
con le anime: e benché nò abbia infogno di cofa alcuna, da 
tutti cerca di guadagnare, e vuole., che gli fi faccia qual- 
che donativo -,però vi fono alcuni , de' quali difpre^a 1 
doni , e rifiuta le loro offerte ; perche àgli danno quello , 
che loro è fuperfiuoio fi riferv ano quello, eh' egli defide - 
t ra,eh’è il cuore, e la retta intentione. Facendo rifleffio* 
ne la Blonè Copra quella vifita, l'opra la limofma, fo« 
pra il difeorfo fenilico , c lemplice , fchietto, e pru-t 
dente, Credette, che alcuna cofa di grande dòveflo 
fegnirne , gli fece dare da pranzo , e quando vollo 
partire, ella ringraziandolo del denaro datole, fi rac- 
comandò alle di lui orationi , & egli rifpofe Gii e 
proveduto al tutto : abbiate confidenza in Dio , dal quale 
vi farà fomminifirato quanto vi bifognerà per perfettio- 
nare il voflro difegno . Tutto ciò luccefle nel fecondo 
giorno d'Agollo del 1643. dedicato alla Madonna 
de gli Angioli. 

Nel medemo giorno ricevè la Madre un’ altra-» 
confolatione , non meno pregiabile della fcritta t 
Dalla magrana forzata à ^tirarli contro il confile- 
co in cella dopo il matutino , fu prefa da un forino, 
c profondo,e piacevole; nel quale le parve divedere 
que’ fette ^Pellegrini, dc’quali fi fcrifienel Cap.VI. da; 
lei accolti, e ferviti quando era ancora in cafa di Tuo 
Padre, e da’quali fu rifanata ne’ primi anni della Re- 
ligione: e volendo ejfa riprendere la Portinara , per- 

M che 
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che gli avelie permeilo l’entrare in Moniftero. II prf- 
mo parlando à nome di tutti dille: Non vi pigliate fa- 
/lidio, perche non fiamo qua dentro lènza licenza ; & 
avendo clfa replicato: dite dunque quel che da m6 
volete ? rifpolc : ciafcuno di noi vi dimanda uiz^ 
luogo nella nuova fabrica , che volete fare. In quello 
fi fvegliò , e non vedendo alcuno con gli occhi cor- 
porali, conobbe quelli clTere veri Angioli ; sì che de»- 
Cerrainò fare fette Altari nella Chicfa nuova ad ono- 
re de’ fette Spiriti Beati > che affiftonò al trono del- 
l'Agnello, Se k lòmiglianaa numerica de’ fette cande- 
lieri d’oro, che ornano la fedia della Divina Maeftà. 
Fatto da gli Architetti il dilegno della Chicli , Se 
eliminato , e villo da gli amici : per non fare cola ai- 
cuna lenza configlio in atfarc di quella importanza-», 
volle , che il tutto fofle ponderato , e Ita bilico in una 
alTemblea, che fi fece nel parlatorio; alla quale vi era 
il Vefcovodi Genevra, Se il di lui coadiutoreVefco-» 
vo d’Ebron, ove fi llipulò il contratto della fa brica. 
E acciòche quella cafafolTe doppiamente cafa d’o- 
rationi , la Madre chiefe licenza al Prelato di far co- 
municare le Suore ogni Sabbato, fin che folle com- 
pita la Chicfa ; della quale chiamò per protettrice^ 
la Beata Vergine Mail i a , e per proveditore il di lei 
Santo Spofo San Giuseppe , e per ajutanti invifibili i 
Santi*Angiali facendo recitare di quando in quando 
le Litanie, Se altre orationi. Volendo Madama Reaje 
Crilliana Duchefla di Savoja, fecondo il fuo lodevole 
coflurae,aver parte in quella opera, come quella , che 
era Reggente, c tutrice del Duca fuo figlio,concelTc> 
alcuni privilegi à quello Moniftero della Vifitationc 
dAnisì in favore della nuova Ghiefa.IlVefcovo d’E- 
bron dopo avere piantata la Croce , pofe la prima-* 
pietra, con le folitc cerimonie; e prelc per rema del 


Ain&dm Blonè, Cap.XVlI. ijg 
dilcorfo, che in quella occafione fece,lc paroledi Sjn 
Paolo (ad Ephef.j Cbrifium Ufi tare per fiiem in cordi- 
busveflris in cbarìtate radicati^ fondati', ut pojjìtis 
<omprebenderc , curri omnibus Santìis , qu* fittati tudo , 

K-r longitudo.& fublimitas,& profondum.Qr mentre il 
Prelato dilponeva i cuori dei numerofifiìmo popolo 
toncórfo à cpiella nuova, c Lucra funtione,chc doveva 
clTerc abitatione di Cristo , la Madre Blonè fi lique- 
fàceva in lagrime di dolcezza, per vedere c fiere polla, 
la prima pietra d’una nuova cala di Dio. 

Se io non teme/fi d'ufcir dall'argomento di quella 
Iftorietta , farei qui vedere la pianta della nuova-» 
Chiefa ; il che credo , che farebbe di fodisfationc di 
molti , e particolarmente de’ Monifieri della Vifita- 
tione . Ma perche anche quello rifulta in lode di cl)i 
promovè tal’opera, che fu la Madre Maria Amodcà 
Blonè . Dico ; quella Chiefa efifere di cento piedi di 
lunghezza , cinquantafei di larghezza > c quaranta- 
cinque di altezza . Ella Uà voltata Elevante , e riceve 
il lume da ogni parte, per mezzo di quindeci finefirc 
con le lue vetriate , ornate di eccellenti pitture ►La-» 
nave tiene à mano delira tre Cappelle, & altrettante à 
mano finiltra: nella più vicina all ' Ai tare maggiore-', 
nel corno deH’Epij[loIa,vi è corpo del SantoFondato- 
reSales; & in quella del corno deli’ Evangelio vi c 
quello della Madre Cantal. La nave è follenuta da-» 
quattro colonne co’ loro piediftalli ; e tutto all'intor- 
no vi è un Fregio , & architrave alla Dorica . Al di 
dentro vi è un coro foflenuto da due altre colonne, 
al quale fi afccnde per due Leale, una per lato di tren- 
taquattto Lcalini . 'Il coro delle Suore è al lato del 
Vangelo , e la Sagrestia per contro . L*unoi e l'altro 5* 
ampio con la volta. Il coro , è il doppio più grundo 
della Sa grellia , con otto fìneilre. IlIaltricoCflla-» 

Ma Chiefa : ^ 
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Chiefu è di mattoni cttangolari.La facciata è di per- 
fetta architettura; nella quale vi fono tre nicchi con 
le fuc llatue; nel mezzo quella diGi£sufopra la.* 
porta maggiore; di Maria alla parte diritta,&alla-# 
linittra quella di San Giuseppe, in ordine , e fìmetria 
proportionata , Ella è coperta di tegole cotte , & il 
campanile di lata, nelrellringcrfi rapprefenta treco- 
rone Pontifìcie. La Chieia è in peninfola nel iagoj 
vi è un canale fatto per arte » che pattando fotto hu» 
Chiefa porta l’acqua dentro, per comodo del Moni- 
fiero . Hà una gran piazza , che ferve di porto per 
isbarcare quelli, che vengono per il lago , & anchcj 
di mercato publico . Quello c un breve sbozzo della 
Chiefe del primo Monillero della Vifitationc, che fi 
pnò chiamare opera della Madre Blonè ; la qualo 
benché non fotte intieramente perfettionata mentre 
ella viveva, tuttavolta ella , che difjpofe il tutto , le_? 
diede e principio, e pròfcguimcnto,le non la ridufsc à 
compito fine , non fu perche le mancatte l’animo , nè 
le forze, perche era bene provifta di confidenza in 
Dro, la quale lafciata in eredità alle fue Sorelle , e fi- 
glie hanno potuto dopo la di lei morte dare perfet- 
fione ali’incominciamenco pofto. 

Nella fetta della maravigliofa Afcenfione di Cri- 
sto Signor nolfro dell’anno 1644,14 Madre Blonè fu 
di nuovo eletta, con unanime confcnfo delle Suore» 
che tutte la vollero per Supcriora un’altro triénio;dal 
che fece irrefragabile teftimoniiza il Coadiutore del 
Vefcovo di .Gencvra,il Vefcovo d’Ebron. Ripigliò 
perciò ella le operationi dell» fila carica , con alcuni 
prefentimenti interni, che non farebbe piùaltra vol- 
ta detta ; il che ella conferì ad alcune perfone fue.» 
confidenti, & amiche. Poco dopo la nuova elcttione 
fi compiacque Ldd.io dare un fegno dc’frutti,che ca r 
giona la confidenza, che in fui fi colloca; ciò fece con 
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mandare urta infpirationc interna alla DucheJ&J 
Memoratili di donare alle Monache d' Anisì diece- • 
mila lire Pariginc,perfàbricare la Cappella dell<L* 
Sante Lucia, e Felicità ; ch’è quella , nella quale era 
■deftinato di collocarvi il corpo della Madre Catalpa 
quale refo aveva lo Spirito tra le braccia, etrà le lagri- 
me di quella virtuofifiìma Dama . II Signor d’Emerì 
lòpraintcndcntedelle finanze del Rè Criftianiflìmo 
diede fei mila lire per la Cappella ove ripofa il cor- 
po di San FrancefcoSalcs, in riconofciraento d’avere 
per interccffione di detto Santo ricevuta lamiraco- 
lofa fanitàun fuo figliuolo , che fi trovava vicino à 
morte. Concorfero anche con Jimoénc molti altri 
Moni fieri dell’Infiituto; & altre perfonc & Ecclèfia- 
fiiche , e Secolari ; i nomi de’ quali fono gelofamen- 
tc confèrvati nell’Archivio del Monificro ; e piu fi- 
curamente in quello dell’eternità beata , dove Tarane 
no ricompenfati. Era fiato ncceflario per riufcirc la 
Chiefa grande quanto iì è detto occupare una parte 
del giardino , il quale era già difettofo in iftrettczza; 
dellaquale colà la Madre Amodeadandone parte ad 
una fua cara amicatosi le fcrifle : Voi defiderate , che 
vi fi dica , che fi fa intorno alla nojìrafabrica : non sofie 
io ho fatto bene , ò male; bensì sò, e fi ino certa , che noti ho 
avuto altro , che Dio avantigli occhi della mente , e che 
mi perfiuadeya di far bene , dando tata parte del giardi- 
no per allargar la ChiefiaJE.Ua fi và inalbando con la bc~ 
nedittione di Dio , e la di lui Providen^a ; dalla quale ci . 
viene più ajuto di quello , che' ebbi ardire di fi perare , e 
noi con rendimento di gratie riceviamola perche in~» 
quefìo mondo e neceffario, che qualche fipina ci ponga , io 
fiento qualche poco difajìidio,à cagione della firette^t 
del giardino che ci refìa per ricreatone di sìnumeroja 
famiglia ; con tutto ciò non fi e trovato trà tar te pur una 
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Suora , che fi fta lagnata di quefto ".però non fono fen^a 
timore, clìe fiano per lamentarcene in Avvenire. Pregate 
Dioiche talmente egli occupi le menti e noftre, e di quel- 
Jtì che "verranno dopo di noi , nella confideratione della 
Celefte Gerufalemme » che non facciano riflejfione alla—» 
fretterà dell dbitatione,che abbiamo nella valle di mi - 
ferie di quefto mondo. Per certo, che il rimedio piu effica- 
ce per non infajlidirfi molto delle cof e della terra \ è il 
penfare molto à quella del Cielo. 

Quelle parole moicano quanto dalla terra fofle 
fiaccata quella creatura, e che avefle nel petto un_> 
cuore purificato, & Angelico. Un’altra volta parlan- 
do dello fteflb4òggetco le ufcirono quelle parole.?: 
V'afftcùro , che hòfpeffo penfato , che bifogna direbbe gli 
Israeliti ave (fero grande idea , dr attaccamento alla loro 
cariffìma Slonne, perche fedendo, ò almeno ftando fen?ai 
faticare alle fponde de' fiumi di Babilonia ,i auali(al rife- 
rire delle iflorie) fono luoghi ameni ,pofciache erano le 
delitiofe abitationi de' loro grandi Re , in modo che pote- 
vano anch'effi ricrearfi, e f ola^are con le loro celerei 
altri flrumenti muftcali: con tutto ciò non facevano al- 
tro , che piangere. Onde penfò ♦ che fe avefftmo bene radi- 
ato nel cuore l'amore della vera patria , non farejfimo 
grande conto delle cofe , che appartengono à quefto no- 
ftro efilia . Sin qui la Madre : perche quell’anima non 
aveva altra mira in tutte le lueattioni ,folo che di 
afficurarlì le lpcrahze del godimento della patria ce- 
lellc. Nel capo feruente riferiremo come Iddio la-* 
conlèrmafTe ogni dì più in quelle, e rafficuralTe , che 
ownis , qui reliquerit domum , ve /, &c.propter nomea 
rneum centuplum accipiet,& vitam atcrnam pojjidebit . 
(S.Matteo 19.29.) Cicche chiunque lafciai ù la cala 
propria,! fratelli, &c. per amore di Diojriceverà co- 
mplicatamente più di quello, che averi perduto; e di 
pm fati pollo in pofielso della vita eterna.' Co - 
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Carne la Madre Blonè acqui fìa al Monifierofito 
un podere j rialza un muro caduto : e conti - 
nua a follecitare la Canonizatione 
„ del Beato Fondatore. , < 

C A P. XVIII. 

E Ri vicina al Moni fiero d’Anisì un’Ifoletta di fi- 
gura quadra , c piana , che chiamava!! il Prato 
Lombardo, cóprata un pezzo da Errico di Savoja» 
figlio di Giacomo Duca di Nemours» dilegnato, che 
fervide di palleggio all’eftatc.Per l’aflenza del Princi- 
pe Padrone , e per ^negligenza di coloro , a’ quali 
era comella la cu#H, indetto luogo di deiitie era dive- 
nuto una paludc,ed un ridotto di ranocchie, à cagio- 
ne delleinondationi dell’acque, e piovane^ del lago, 
le quali per non edere loro aperti i folli per colare 
al lago bagnavano . Or eflfcndo alcune perfònc ujl^ 
giorno entrate nel Moniftcro per prendere certe mi- 
fure, fi diedero à confiderarc la detta Ifolerta . La-» 
Madre, che fi trovò predente difle lèmplicem«ntc-s 
che le veniva voglia di tentare d 'acquietarla, e multi- 
plicatamcnte redimire al Moniftero , l’occupatogli 
dalla fabrica della Chiefa. Si Tiferò quegli di tal pro- 
pofirione come di colà impoffibile , e come à talo 
le fìi rifpofto ; Madre riforvate quefto di fogno per di 
qua à cinquant' annone vogliate abbracciare quel cbe~* 
non fi può flringere . Tollerò quello leggiero rimpro- 
vero lenza alcuno rifentiméto, nè replica. Mà Iddio» 
che anch'egli fi ride de’penfieri de gli huomini, qu5- 
do penfano ad interrompere i difegni fuoi , ila mpò 
nel cuore alla Madre tenacemente, ch’egli le avereb- 
, M 4 he 
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bc dato il Prato Lombardo ; c che le averebbe lutto 
^vedere, e lperimcntare , lui tenere nelle mani i cuori 
di rutti, e fpecialmentc quelli de’ Principi della terra. 
Ufcite quelle porlqnc dal Moni fiero , andò con la_-» 
Suora compagna , che aveva udito il tutto avanti il 
Santissimo Sacramento dclP Altare , ove fecero^ 
voto à noltro Signore difabricaryi nel mezzo un’O- 
ratorio ad onore della Santa Famiglia di Giesù, Ma- 
ria, e Giuseppe, che averebbero chiamato Nazaret, 
ogni volta, che avelTe permeilo, che palTafTe rifolct- 
ta jn dominio del Moniilero. Da quello, tempo ìji_, 
avvenire credè la Madre sì certamente , che t*Iibia_» 
farebbe della cafa , che lènza accórgcrfene , quando 
entrava à parlarne, diceva il noftro Prato Lombar- 
do; fopra ai che eflendo avvilita da una Suora , che 
non era bene cantare la vittoria acanti la zuffa ; ri- 
ipolc: In queflo non v'ir gran maleicolui, ch'ir padrone 
del Cielo ,e della Terra, già ce I hà dato , n'e v'è altro di 
attendere , che il confenfo del Principe ; à riportare il 
quale lo dello giorno ne fcrifle alla Duchcfla di Me- 
moranti, e di Nemours, offerendoli pronta àsborfare 
il denaro del prezzo ad ogni richieda . Fù tale la ca- 
rità della Diicheffa diMcmoranfì» che fcrifl'c fubito 
ad un filo Officiale à Parigi,ove lì trovava il Padrone 
-del Prato, che sborfalTe due mila lire perla dettai 
compra, attefoche delìderava fare quello donativo 
alle Monache della Vilìtatione d’Anisì. Iddio peròr 
volle premiare la buona volontà di quella Principef- 
là i e molle ilxuore della de Nemours à donare erta 
quello ,.chc voleva fare la Memoranlà ; e però fubito 
lenza dilatione fece llendere la dona rione, in ter vivosy 
del Prato Lombardo , come era il dclìdei io della-» 
Blonc con le piu ampie forinole, che lì nonno defi- 
dcrare , c già la mandò • In quello modo Iddio- ri- 
— . i Linfe 
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ftrinfc à cinquanta giorni , i cinquanta anni , che gli 
huomini avevano filmato, che vi volcfle per poterne 
parlare. , . .. * 

Vi refiarono però alcune difficoltà da fuperarfi, à 
cagione d’alcune prctenfioni di particolari, che fi 
limavano danneggiati in quella donatrone : ma la-» 
dolcezza, eia civiltà della Madre Amodea ottenne^ 
da tutti, mediante Papiro in terra invifibile, che Iddio 
le diede, qucllojcbe fi poteva defidcrare:di modo che 
•la vigilia delPAffunta condufie le Sorelle à prenderne 
il poficffo à nome di Giesù, Maria, c San Giuseppe; 
nella quale funtione fece cantare Salmi, & Inni à loro 
iode,& onore, :ed efsedo fiato mi furato il territorio, fi 
trovò cfllre di cento pertiche di giro . Erano troppo 
felici quelli fucccffi per non efTcre dal Cielo appro- 
vati , e dall’inferno invidiati , come comunemente^ 
fu ole /accedere , ma dime nelle opere , che fono d’o- 
nore di Dio. Il calo , che fuccellcalli 23. di Giugno 
puòeirere di pruova di quefia verità . Una grande^ 
Cometa, ò faficMeteorico corpo, mifchiato ai diverfi 
colorila vifiofvoìazzare intorno allafabrica della.» 
nuova Chicfa , il quale dopo alquanti giri calò à po- 
farfi fopra la nave trà le due Cappelle , ove al prelen- 
tc ripofano i corpi del Santo Fondatore , c della Fon- 
datrice, e ciò fi fece con tale ftrepito, che fi temè, che 
la fàbrica folle tutta rovinata . Nè qui terminò , ma 
follevatofi di nuovo il corpo lucente, con violenza, c 
fircpito fufpinto verfo Torens , ove fopra la Chiefa, 
nella quale era fiato battezzato San Francefco Sales, e 
con fagrato Vefcovo, con grande fracaflò feoppio; e 
finalmente fi diffipò verfo le parti di Genevra. Io Ia- 
feio in libertà di ciafcuno il filofofare fopra quelli 
accidenti, ma l'effetto , Che nc feguì fu , che le duej 
grandi colonne , che foftenevamo 1 $ due Cappelle, li 
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abballarono molto, onde vennero le due mura ad al- 
largarli,^ una parte deirarco,che Cotto terra fopra il 
canale dell’acqua attraverfalaChiefa , come fi dille, 
venne à fpezzarlì, per Io che apportò un graviflìmo 
danno,efùdinecef!ìtàfàregrolfilfime fpefe per ri- 
farcirc la rottura fatta; con tutto ciò quando fu data 
la novella alla Madre Blonè, ch’ era convalefcentc di 
grave malattia , à chi le dille , che tutta la fàbrica-» 
era gualhi, crepata, e rovinola, con la fua lolita egua- 
lità eli fpiritorifpoferlDDio fia benedetto, nò e meravi- 
glia, che patifea quello, che fìàf oggetto a diflìparjj. Qua- 
do però elTendo calata abbailo , vide co’ luoi propr j 
occhi clTerc necclfario fàbricare un grande pilaftro 
nel mezzo del canale ncr foifenere la volta di quello, 
e doverli fin da’ fondamenti rifarcire alcune dellej» 
muraglie maeilre, fi rifentì, Se alzando le mani , e gli 
occhiai Cielo dille : Siate pure eternamente benedetto 
mio Dio , mi è men grave, che fia accaduta quefla dìfgra- 
t’ta , che fe noi avejjìmo comejfo' un peccato veniale , il 
quale di f piacerebbe alla Divina Maeftà vojìra.Di qua-, 
do in quando prendeva delle pietrè cadute dalle fit- 
furc, e le baciava; di che maravigliata la Suora , che 
l’accompagnava , le domandò perche le bacialTe ; ri- 
fpofe ella : Io credo , che fe San Stefano aveffe potuto 
raccogliere le pietre, dalle quali era lapidatole arereb- 
be con molta d'rvotione baciate . quefle qui ci lapidano il 
cuore , bifogna , che noi mojìxiamo interiormente , & 
eternamente a Dio , che noi amiamo i di lui colpi . Lcj> 
perfonc poco bene alfettionate alla Madre Amodca, 
in quello accidente non tralasciarono di moflraré il 
loro malanimo; lino à dire , che Iddio (piantava.* 
l’opcre della fua vanità , e che affrettava la fabrica-», 
acciòche potefle finire la Chicli avanti chcfofle de- 
polla dalla fuperioritàjche bifognava ufeire dal Mo- 
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niftcro prima che la di lei fuperbia facefle rovinare il 
rimafto in piedi; che fe avelie operato prudentemen- 
tc non avere bbe veduto prima le rovine , che la per- 
fezione dell'opera : eh’ era da prendere altre mifur? 
di quelle, chela vanagloria fuggeriva. Simili, e mag- 
giori rimproveri, e fcherni contro la Blonè duraro- 
no due, ò tre meli, & ogni giorno fi udivano anche-? 
ufeire dalle bocche di perfonc, le quali dovevano 
conlò/arla , & addoflarfi in parte i di lei difgufii, 
nulladimeno Tenia perdere nulla della Tua pace dice- 
va: lo patirei grande confufione avantigli Angioli, f e le 
parole degli buomini, e la caduta delle pietre ci levaffe - 
re la pace internala iiuale deve efjere fondata /opra 
Dio. Un’altra volta dille : Quefto cafo mi bà dato certa 
allegrerà interna, magnandomi, che Idd io vogli la- 
vorare nell anima mia , efabricarvi il fuo tempio , e far- 
vi la fuarefidenzp: poiché già vi bà piantato la fina cr»- 
re.Così lafciando libertà di parlare à chi piace, conti- 
nuava à fare quello, che doveva . Prima ai penfarc a’ 
mezzi per fare la riparatione della fabrica , al folito 
fuo, ricorfe alla oratione , digiunò nove Sabbati con 
tutta la fila comunità , e nelle Domeniche facevi-* 
proceffioni cantandole Lctaniedella Beata Vergine 
M ar. 1 a , & afpergendo le mura con acqua , nella-* 
quale erano infufe reliquie del Beato Fondatore , di- 
cendo, ehe cjuejìo averebbe fervito di legatura più for- 
te della calce, e delgejfo;& in fàrci*fi è curvato, che d’ 
allora fin adefTo la fabrica non Jhà fatto nè fiffura**, 
nè pelo. 

Sui fine deli’anno 1645 .fece rendere gli ultimi ofTe- 
quii funebri al degniffimo Vefcovo Cimilo Gucnno 
di Gencvra ; il quale era morto à Rumili* il quarto 
giorno di Novembre;differita tal funrione,per efierfi 
il Vefcovo d’Lbron coadiutore jn quei tempo trova? 
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to in Torino.La Blonè ferito à tutte le Cafe dell’Or- 
dine, acciòche fi pregato Dio per l’anima del defon- 
to,in riconofcimento de’ grandi favori fatti all* Infli- 
tuto,per lo quale era andato due volte àRomaiuna per 
ottenere l’approvatione, e cófcrmatione dell’Ordine, 
c delle Conititutioni : e l’altra perla conceflìone del 
breve officio della B.Verginc Maria, e per follecitarc 
la Canon izatione del Santo Fondatore, da lui Ango- 
larmente amato, e venerato. Qui voglio fare una di- 
greffionc , c riferire alcune delle più fegnalatc attionì 
di quello buon Prelato; il che forfè non difpiacerìl nè 
■à Dio , nè à chi legge . Nacque Giulio Guerino in_» 
«una terra vicina a Monlucl nella BrefTa; fludiò nel 
Collegio dì Lione ; poi per fervido del fuo Rè mili- 
tò , ma prefto lì fiancò di quella , e s’arrollò in altra 

• militia di gran lunga mig!iore,in fervido di più gran- 
de Signore, prefeì 'abito de’ Chierici Regolari della 
Congregatone di San Paolo , comunemente detti i 
Bernabiti : Religione meritevole dogni onore , e IH— 

* ma: ove etondoii fatto Sacerdote, e Teologo, e dopo 
avere virtuofàmente portato anche più volte le cari- 
che maggiori e di Prepolìto, c di Provinciale nella-» 
Provincia del Piemonte; il Duca Carlo Emmanuele 
«diSavoja lo dimandò, e l’ottenne dal Generale per 
Direttore, e Cófeflore delle Sereniflìme Infanti. !Egli 
fu uno de’primi , che aveto la Prcpofitura del Col- 
’legio d’Anisì; con la quale occafìone ebbe grandi, e 
fante comunicationi col Beato Franccfco Sales, dai 

S ualecrano flati chiamati in Anisìi Padri di quella 
.elisione. Il Duca Amodco morì trà le braccia di 
cD.Giuflo. Madama Reale la DuchefTa governatrice 
ode gli flati, c tutrice del Duellino fuo Aglio, lo nomi- 
nò al Vcfcovado di Genevra, c Papa Vrbano Vili, 
■con precetfoxfpreto fece, che accettatola carica di 

■ V : >• Ve- 
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^ r ' Vefcovo I Quello fatto Vcfcovo à beneficio della-» 
®* Diocefi,vintrodufTei Signori Sacerdoti della Milio- 
ne; i quali fono il buon regolamento del Clero Secq- 
? CI lare, c l’inftruttione de’ruftici montanari, e valefani,.e 

n , f ! ripiatò il Seminariojfece alcunevifiee pa fiorali, c fódò 

la Prebéda Teologale nella Chiefa Collegiale d’ Ani- 
sì. Divenuto infermo, &oppreffo dalla vecchiaja ot- 
^ tenne un Coadiutore , & egli fi ritirò à Rumilli, ove 
. morì di fefTant’o tto anni, tutti bene fpefi. Fu fepcllito 

^ nella Chiefa de’ Cappuccini, ove Iddio ha concedo 
nc molte gratieà que’,chc le dimandano per intercedi o- 

^ ne di quefto Santo Vcfcovo, il quale in vita fua fu un 
!?? perfetto modello di perfettione sì R.cligiofa , come 
“* Prelatefca, nella quale viife fette anni foli , & operò 
11 tanto in beneficio delia Diocefi . 

La Madre Maria Amodea fatte le efequie al detto 
7 . Vcfcovo, fi diede con tutta diligenza , & applicatiq- 
■*,* ne à follecitare la Canonizatione del fuo Santo Padre 
Francesco Salcs; nella quale faccenda coniumò quafi 
^ tuttol’anno i645.Scrilfe à tutti i Monifieri delfln; 
l ' ftituto,acciòche lcvafTero(fe ne avevano) dalle Chfc r 
r* fe,e Cappelle, tutti i fegni efterni di culto , c di gratic 
ricevute, & ogni imagine, ò ieroglifico, che eccitaflc 
la memoria del Beato Sales; fin à tanto , chela Chie- 

1 fa avdfe decretato à favore dell'ifteffo culto : attefo 

che ella ftcfTa così comandava di levarli di prefento. 

® Come obedienti filma la Madre Bionò fìi la prima-», 
che poneffe le mani à levare le tavolette, argenti , cc- 
} re , & ogni altra cofa appefa in dimofiratione di cul- 
[ to dal ièpolcro , dalla Chiefa , e da ogni altro luo^o 
' publico dove erano . Lo zelo dell’onore di Dio, e del 
luo Santo Direttore fece, che avelie liberalità nel da- 
: * re, e nelpagarc chiunque incorno alla detta Canoni; 

1 zationc faticava in prendere le attcfiationi,farc i |>ro- 
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ceffi, mandare inftanze, efaminare teftimonj, ordina- i 
re le dcpofitioni, e compilare fcritture ; c ciò in Ro- 
tta, in Francia, nel Piemonte, & in molti, e molti di- 
vertì luoghi ; per lo che dovette fare fpefe grandiffi- 
me, e Maggiori delle forze del fuo Moniftero . Se lo 
télo la refe liberale, là refe anche amabile a ppreffo ; 
gli huomini facoltotì,che le diedero in prefitto fom- 
mc groffiffime,e Iddio la refe confidente-, eh e nó fof- < 
fe per abbandonarla, mentre fpcndeva,e fpargeva per 
quelbifogno. Et in forti tutte le cafe de ri Indi tato, 
lenza afpettare d’elfere ricercate, moflfe da interna-» 
infpirationc, ciafcuna fi olferì alla propòrtionc delle 
loro forze, c mandò denari per tale effetto ; %k in di- 
moftrationc, e protettati oned'eficre figlie del mede- 
mo Padre, e membri del corpo della Vifitatione. 

La follecitudine della Madre Amodea pafsò avan- 
ti, e fi inoltrò à fare un inventario di tutti gli attiche 
fi èra fio fatti doppo la morte del Beato , con un ri- 
ftretto degli avvilì venuti da divertì luoghi ; e dati in 
divertì tempi , che conferivano alla Canonizatione; | 
e fopra quelli fece altresì fpedire una procura auten- t 
fica delle fue Religiofè capitolari al Signor Gabrie- < 
le Bcfanzon Canonico Teologale delia Chiefa Cate- 
drale di Aolta,pcr andare à Roma,acciòche rinovaf- 
fe tutte le inftanze interrotte dall’anno 1 6? 3. di mo- 
do , che furono tutte le informationi ria Conte , & i 
proceffi verbali fatti da Monfignor di Belay , e di 
Bourges nello fpatio di fei anni, e quelle rimette di 
nuovo nell’Archivio della Congregationc de’ Riti • 
Nella quale occafione iMonifteri dell’Ordine accor- 
tofi,cheil detto Procuratore operava con prudenza, 
e follecitudine ; fe ne congratularono con la Madre, < 
e le mandarono le loro approvationi della procura-» 
fatta al detto Signor Gabriele; il quale giunfe in Ro- 
ma 
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ma ilei mcfe-di Marzo dell’anno 1647. La Madre in-> 
faticabile procurò ancora , che fi ftampafie la vita_» 
del Santo in Francefe,e poi la fece tradurre in Italia- 
-no ,* dare alla luce , àcciòche folle più conofciuto il 
Saqto , e llimato . Nel che fi impiegò ii Dotti filmo 
Vcfcovo di Calìro Crrftoforo Giarde , evi fece ag- 
giogete i’orationeJatina, efie l'Avvocato Concilio- 
riaìefece in lode defSales alla urefenza del Papa , e_a 
de' Cardinali . £ benché facefle di medierò pagare^ 
grolle fomme di denari perle lettere di cambio, che 
venivano quali ogni polla da Roma , non mai fi vid- 
de quel gran cuore dilei avVilito/t diffidente dcl'a-» 
divina providenza;ma anzi feriveva >cbe non fi rifipar • 
muffe, nè fi reftajfe per denaro ii ridurre a buon fine -» 
quella faccenda', e diceva d'avere un 'ottimo corfifipon- 
dente , che mai le mancarebbe di parola (intendendoli di 
Dio) che promette ricomperare largamente le opere Ci 
morali , dalle quali ne rifiniti la gloria fittale de’ Santi) He 
aggiungevate i Principi del mondo trovano denari per 
guerreggiare, per fefieggiare , per ifipendere in Molte-, 
vanita , molto più dobbiamo fiperare noi, che iddio non-» 
fia per mancare alle fipefie, che fi fanno per oltedire à 
Santa ChieJ a .E diceva, non e (fiere minor gratta di Dio 
quando non dà in abbondanza danari , e beni temporali 
a Comunità Religiofie , àcciòche pratichino qualche-» 
virtù di umiltà , di parfimonia , & altre , che non prati - 
ebarebbero) ma non perciò devono di j fidare , che non fia 
per mandargliene quanto ne hanno di bifiogno , per pra- 
ticare le virtù, che loro fono convenienti . Iddio Aice- 
va la Madre , defidera , che tutte le perfione del mondo 
gli dimandino il pane cotidiano , cioè . chefiano fiaccate 
dalle cofie del mondo, e da lui riconofichino il vitto .che di 
giorno in giorno hanno bifiogno per yivereyquito più ciò 
ricerca da Religiofi, q dalle Keligiofie . Dallo fiaccamen - 
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to del mondo* e dalle necejfìtà che noi per vivere, abbia- 
mo, e nelle quali ci fi troviamole dall’effere Iddio il So~ 
yrano Signore-, e Padrone di tutto } ne deve inforgere no* 
nofiri cuo ri fperan^a, che ci voglia proludere di tutto » 

- r » • v> ''è' • / 

Come la Madre Pioni fopporta le calunnie , t co- 
me, fatta /addita dopo il fecondo triennio 
di fuperioritàjt porta con fommijfone 

verfo h Superiorità , . ; SP.vii- 

« ■ . fi 

G A P O XIX. 

• . j; . • . •• 

T Antc opere eccellenti, e così prudente condotta» 
che fatto aveva la Madre Maria Amodea Blonc 
non averebbero ricevuto quel lume,che meritavano, 
fe la geiolìa , e l’invidia col fuo ofeuronon avelTero 
rialzato lo fplendore, & il btio di quelle . Sono ftato 
in forfè qualche tempo , fe foflc meglio riferire il fe-. 
guentc fatto, ò trapalarlo fotto fìlentio . Ma perche 
rillorico deve fcrivere tutto, ne deve effere timido in 
dire la verità, nè temerario in riferire fallita per qua- 
lunque pretello, e motivo, per tal fine lo fcrivo:Quali. 
intentioni abbino avuto quei, che biafmando la con- 
dotta della Blonc, fi sforzarono difcreditarla per ogni 
parte con falfi rumori, e dicerie, che fparfero ; lafcio 
giudicarlo à Dio , & al caritatevole , efpaflìonato. 
Leggitore . Però coixjàifficoltà credo , che in quelle 
tacce fìano. fiate oflervate le regole della ginfli- 
tia , e della carità . Minor male le i calunniatori fi 
foflfero ritenuti dentro i termini del parlare , perche 
in fine le parole vengono difperfe dal vento-, vollero 
i malevoli perpetuare la loro malvagità , imprimen- 
dola in libelli infamatori , mandandoli oyc non pò- 
• te- 
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tevano giungere con la voce ; e lino à fare , che capi- 
tanerò "alle mani , c fotto gli occhi della lleflfa con_» 
quelli, & in quelli oflFefa . Uno, che dalla Madre era 
tenuto in conto de’ più cari amici , le mandò una»* 
fcrittura di riprenfionc, la quale diceva limili parole: 
Le opere, che voi fate , mojìrano , come credo , che pia- 
no , effetti dell amor proprio , e dun vano desiderio di 
comparire , e non un faticare per la gloria del Beato. 
Quel voflro ammucchiare cartelle, e fcritture,chc fate. 
(s'intende quello , che operava per la Canonizationc 
del Fondatore) non Serviranno ad altro , che àfart_, 
una provinone per i luoghi ffecreti; in fomma a dirvela > 
il voflro governo farmi, che fia indemoniato. Ciò vi dico 
acciòcbc entriate in voi fleffa, e che più toflo , che rovi- 
nate con la voflra Superbia le coffe di Dio , vogliate 
umiliarvi, e chieder perdono dell'ambitione', con la qua- 
le fin al preffente avete operato . Così fcrilTe uno , 
le mandòla carta , acciòchc la vedefle , e la lcggelfe. 
Quella le fu data nella Quaresima dell’anno 1647. 
tempo , che terminava un grave parofifmo di febre; 
per io quale non avendo efsa potuto leggerla , lì ven- 
ne à liperc, come le di lei fante opere , e fantilfimcj 
• incencioni erano da’ maligni peflìmamente interpre- 
tate ; altrimenti le efsa ftelsa l’avefse potuta leggere, 
non fi farebbe faputo, nonpernafconaerele ingiurie, 
che le erano fatte, ma per occultare la malignità alie- 
na; come fatto aveva ai molte altre , che come favori 
divini ella riceveva . Cortie fece anche di quella-», 
che finita di leggerli , fe la fece porgere, la baciò , e 
poi la pofe à piedi del fuo Crocififto , dicendo : A 
queflo bifogna ricorrere per rimedio . Troppo inffoppor •* 
iabile f arebbe la noflra fiaccherà, ffe non volejjìmo pa- 
tire niente per amore di chi e morto in Croce per noj. 
Le perffecu fiotti , che ci vengono da' nemici fono à forni- 
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glian^a degli J paventi notturni ; i quali non fono cosi 
molefìi , ne di f piacevoli^ ma quelli , che ci vengono fatte 
da amici , fono di maggiore affiittione come que ' , che^» 
cl asfaltano di me^o giorno , che non f moprevifli. 

Quelli dirturbi non impedirono la Madre Blonc 
dall’attcntione, che ricercava la fàbrica della Chielà, 
e la Canonizationc del fuo B.Padrejanzi la tenevano 
più raccolta , & all’una , & all’altra opera ; attcfoche 
dal vederli per quelle efsere pcrfeguitata , compren- 
deva, che difpiacefsero al nemico aemonio. Frà tan- 
to il tempo , che foavemente conduce al fine tutte le 
, cofc , terminò il fecondo triennio della Superiorità, 
che ella efercitava'. L’amore grande, che; le por- 
tavano le figlie , cagionò in efse divcrfi fornimenti . 
Alcune gemevano , e folpiravano , quando pena- 
vano alia neceflìtà , alla quale fi vedevano correrò 
di deporre dalla fuperiorità la Blonè , e doverli eleg- 
gere un’altra , che fapevano efsere di molto inferio- 
re, perche non conofcevano alcuna, che la pareggiai 1 
le. Altre non ardivanooccupareil penlieroin colà 
di tanta affiittione, alla quale a’o/a in ora s’avvicina- 
vano . Altre penfavano a’ mezzi , i quali potelfero 
prorogarle l’officio. Il Vefcovo, nelle mani del 
quale fi faceva la depofìtione, rimafe molto inteneri- 
to al fentire tanti linghiozzi; e vedendo fpargere tan- 
te lagrime da tutte quelle buone Religiole .11 primo 
giorno di Giugno dell’anno 1647. ^ ^ turfa quella-* 
comunità giorno di triftezza , fuori che alla deporta; 
!a quale lo aveva attelo come ora, e tempo di ripofo. 
E fin d 'allora diede contrafegni di ilimare , e preve- 
dere, che deponeya quella carica per femprc ; onde 
lieta dille: Il mio Dio mi hà conceffa la graf ia, che tante 
volte gli hò dimandataci non foggiacere più à talpefo. 
E ciò detto, ancorché folle la prima in merito , andò 
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à porli all’ultimo luogo; nei quale la comunità noru, 
l’avercbbc iafciata , le la oflervanza defia regola non 
avelTe prevaifo ad ogni altro rifpctto. 

Rimafc l’univerfale cordoglio non poco tempera- 
to dalla clettione in Superiora , caduta fopra la per- 
fona di Suor Francefca Madalena Cogy ; con il co- 
mune concorfo de’ voti , e confermata nella carica_> 
dal Vefcovo, che vi era affiltito,& abilitata, e pcrfct- 
tionata nella carica dalloSpiMTO Santo, cho 
con l’unione de’ voti fi moftra elitre fiato il fupremo 
elettore . In quella elettione* la depofia , perche co- 
nolceva i meriti della detta, diede tali dimofirationi 
di contento.e di giubilo , che tutta la comunità ne ri- 
mafe fodisfatta . Et in ctfetto le rare qualità , e Ja_> 
prudente condotta, che nel progTeHb del tempo fi 
vidde fatta dalla nuova Madre , mofirarono , che nè 
la Madre Cantal s’ingannava in confidare tanto in_> 
Suor Francefca Madalena, nòia Madre Amodca-» 
Blonc aveva errato in eleggerla in Madre ; per aver- 
la e quella , e quella mirata per uno de’ migliori fog- 
gerti,che col tempo potefle fuccedere loro nella-* 
luperiorità . La Santa Fondatrice Cantal, quando fi 

S )fe in viaggio per Molinos, ove morì, perche fù da 
io dotata d’un grande difccrnimenro di i'piriti, Ju- 
icio la Blonè,e la Cogy fi uniformi ne’ fentimenti,& 
unite in amore, che parevano una fola; e di loro fi fa** 
ria potuto dire quel, che la Sacra Scrittura riferifee 
di Davide, e di Gionata; overo quello, che de’ primi 
Crifiiani fi filmava, non avere che una anima, & un-» 
lolo cuore . Lo ftefio fi poteva affermare di quefte,^ 
due Sante Rcligiofe. È quella unione comparve.* 
non folo quando era Superiora la Blonè, ma ancora 
quando la Madre Francefca Madalena comandava. 
L’unione di quelle grandi anime giovò non iòlamcn- 
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cc al primo,Monifterod’Anisì, ma etiandioà tutti 
gli altri dell’Inilituto ; e fi può dire , che frà di loro 
non vi fu giamai altra èontefa , fé non quella ftelfa-», 
che pafifò tri Giesìi Cristo , & il di lui Précurfore 
il Battilla; ove l’umiltà del primo più degno, trionfò 
del fecondo di molto inferiore. 

Il Vefcovo di Genevra, à cui era molto ben nota-» 
la fodezza ,c la purità della unione delle anime della-» • 
Superiora nuova con la deporta, volle, non per dub- 
bio, che ne averte, ma per farla meglio fpicc^re, por- 
la alle prove, c cimentarla. Fece eflo ilello , e per 
mezzo d’altri efporre molte , ediverfepropofitioni 
all’una, & all’altra, fenza che l’una fapcrte , nè com- 
municarte con l’altra, e ne ricevè le rifpofte sì unifor- 
mi nelle parole, c ne’ fentimenti , che il buon Prelato 
ne rimale ftupito : contraiègno evidentiffimo , che_* 
la loro unione era ramo , e figlia di quel Dio , cho 
unifee i cuqri, che ftano à lui congiunti in grada, & in 
carità. Quindi prefe occafione il Vefcovo di faro 
alla comunità difeorfi, e conferenze di unione d’ani- 
mi, e di carità; numerando , & efaltando i vantaggi, 
che feco portala concordia. Da tali difeorfi ne pro- 
vénero molti buoni effetti, e benedittioni à tutto l’or- 
dine: onde fi vidde verificato il proverbio antico, che 
• dice: Concordia res parva crefcunt , difeordia maxima 
quoque dilabuntur. Le cofe piccole con la concordia 
li fanno grandi , e le grandi per la difeordia rovina- 
no, e fvanifeono . 

Il Santo Fondatore Sales hebbe difegno di aduna- 
re anime di buona volontà in unità di lineerà carità; 
e quello fi può dire , che fi trovafle perfettamente 
compito nella Blonè,e Cogy, perche fi vidde fempre 
trà erte cóformità di sentimenti^ di arte di governa- 
re; in modo che non fi udì nè lamento, nèrelatione 
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contraria ; ma il tutto caminava con grande pace , 8c 
unione negli otto anni , che viflero inficine . Uno 
de’più chiari fegni d’unione fu, quado avendo diciot- 
to Monifteri deìla Vifitationedomandato la Madre 
BJtonè per Superiora , quella di Cogy filafciò inten- 
dere, che fe volevano levarle l’appoggio, la fcaricaf- 
fero del pelò della fuperiorità . Efempio rato , che 
merita, cheli fìa fatto di lui memoria ; attefo che an- 
che nelle comunità più finte , bene fpeflo vi entrano 
la gelolia, e la invidia , maffime tra la Superiora de- 
polla, e la nuova . La prima, perche non sà depone- 
rc del tutto l 'autorità, & il comando, ma fi lufinga_>, 
che doverebbono averne fempre più di quello, che 
fi prendono; e la inalzata, cioè la Superiora nuova 
ltà fempre con timore, e gelofia , che le Ila ufurpato 
il fuo comando . Nè quello deve parere ftrano,ben^ 
sì difèttolò, mentre fi può confiderare, che perla de- 
bolezza della umana natura , quello difetto fi trovò 
nella comunità ordinata dal Salvatore GiesùCm- 
ST .° ». ne ^ a 9 ua ^ e nacque defiderio , e pretenfioni de' 
primi polli, e precedenze* Dal che ne viene, che 
tanto più fono degne di lode quelle anime generofe, 
che non furono lordate di tale macchia, e tali furono 
le due dellaBlonè depolla, e la Cogy inalzata.La Ma- 
dre Blonè,che averà Iperimentatoletentationi d'am- 
bire, e ritenerli parte dell’autorità, perno consentirle, 
rifiutò ogni altro privilegio, e prerogativa , fuori di 
quella d’eflere la prima nella oflervanza delle rego- 
le, c d’eficre trattata come l’uJtimc , c l’infima di tut- . 
te le Suore. Non volle mai fcrvirfi delle licenze ge- 
nerali , che la Superiora le concelfe in riguardo dell' 
età, dcll’inlermifà, c de’ meriti : Non fia così ', diceva 
ella alla Madre Supcriora , fe le piace , io bò tante vol- 
te dato licenza ad altre , la ragie >e vuole » che io ora la 
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domandi à chi tocca darmela , quando ne averci dì bifo - 
£«o . Con queflo atto d'umiltà ji foiitfa alla giufìitia ^ . 
Fece Maria Amodea ogni poftìbile apprelfo il fuo 
Prelato, acciòche fofle lafciara in un cantoncino fen- 
za impiego: con tutto ciò eflendosi Iddio fervito di 
effa nella fabbrica, c nel profeguimento della Cano- 
nizationc del Beato Fondatore , volle, che ritenevo - 
e Tuna , c l'altra facenda ; al che di tutto cuore fi ap- 
plicò con perfetta fubordinationc alla Superiora . 

Come la Madre Maria Amodea Blonè vijfe foli* 
taria 3 refe conto della fua cofcienza y t fecz~» 
qualche viaggio* 

CAP. XX. 

D A lungo tempo la Blonè a fp ira va al fagro ripo- 
fo. della vita interiore , e meramente contem- 
plativa; e però, come fi è detto, lènti grande conten- 
to in vederli fcaricata del pefo , che apporta la fupe- 
riorità . Il primo mezzo, che prefe per arrivarvi , fìi 
una perfetta fommifiìone religiofii ; con la quale fi 
privo d’ogni cura di fe ftelfa, del fuo cuore , dell’ani- 
ma, paffioni, atfetti, potenze fue , c la pofe nelle ma- 
ni della fua Superiora; ne volle altro penfiero , cho 
quello d’olfervare.ciò , che da elfa le verrebbe detto, 
c di praticarlo . Alla quale molte volte replicò, pre- 
gandola di elTcrc trattata come una giovane , e pic- 
ciola Novitia entrata dinuovo in Moniftero ; atfefi* 
che conofceva non avere fatto alcun bene, nè per fe, 
ne per le forelle , nè per lo Moniftero . L’allegrezza, 
che compariva nella faccia di lei , era una evidente.* 
pruova della fincerità del fuo modo di procederò . 

La 
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La prima volta , die fi preferito alla Superiora per 
renderle conto del fuo interno , come viene prefcrit- 
to dalie Confiitutionijche fi faccia in ciafeun mefo» 
inginocchiata con le mani giunte , e le lagrime à gli 
occhi > le difie : Cariffima Madre mia JDD10 tiene con- 
tate le volte , che io Ihò pregato della gratta della quale 
mi trovo ora in pofjèjfo , cioè dieffere foggetta , e fottopo - 
fia alla vofìra buona direttione ; perche hò fempre tenu- 
to , che f offe per infondere nel vofìro cuore carità più 
che materna verfo di me . La elettrone di voi ha empito 
di giubilo il mio cuore, cosi rifpettofo , che non trovo pa- 
role , con le quali efprimervelo pofji à fujficien^aL* . 
Quello di che oggi vi priego è, che pigliando la cura del- 
la mia perfett'tone, e governandomi fecondo ilumuche-» 
Iddio vi darà, mi impetriate , che riefea efficace per la-» 
mia eterna falute . Voi fapete,che per lo J patio di tren- 
ta anni l obbedienza mi hà tenuta impiegata nel condur- 
re altre, ancorché non aveffì dal canto mio alcuna abili- 
tà à fare queflo, e fen^a darmi tempo di riflettere / opra 
quello , che faceva , fe bene , ò male ; or , che Iddio mi hà 
conceffo un poco di quiete , ardentemente defidero impie- 
garlo alla fua gloria . Quella introduttione cavò da- 
gli occhi della Supcriora lagrime di tenerezza , 
rolfore, per vederli in atto così umile un’anima tan- 
to illuminata , e così avanzata nella via dello fpirito; 
c le parve colà troppo eccedente alle fuc forze addolc- 
iarli la condotta di lei , e perciò le rifpofe : Madre _> 
mia , e Maefìra , io non poffo intraprendere la cura-» > 
che mi offerite.Lafciate,che con orationi io dimandi con- 
figlio .ì Dio, e fecondo quello farò : perche fe vorrà , che 
io mi addoffi ciò di che mi ricercate , eglifladdofferà il 
dami forz^, talenti, & aiuti di farlo come defiderate . 

Avendo la Madre Blonè maneggiato lungo tem- 
po le fcritture di quel Monillero , crale rimafta cp- 
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gnitione di molti negotii , e particolarità attenenti 
alle fondationi, e progredì delllnftituto ; e fapeva-» 
anche le più fcgnalatc , e particolari grafie , che lo 
Spofo Divino aveva conferito alla Madre Cantal, 
& alla Madre Catel, amenduc prime Supcriore del 
primo Moniftero d'Anisì . La Madre Cogy fapeva, 
che la Madre Blonè era informata di quanto era-» 
paflato nelle cafc di Lione, e diBurgo in Breffajil tut- 
to ponderato, ò per meglio dire, pollo in cuore alla-» 
Cogy , quando orava à Dio per fapere fé doveva-» 
prendere la cura dell’anima della Blonè , s’avviddo, 
infpiratole da alto , che dovefle per quello mez- 
zo cavare della bocca della Blonc le cognitioni, 
che elTa fola per umiltà teneva chiufe nello fcri- 

f no del fuo cuore; à quello fine edere tenuta da Dio 
ifoccupata , e cosìdepcndente da’ cenni della Supe- 
riora. Mezzo, col quale Noftro Signore fcoperiL* 
molte gratie conferite à Santa Terefa , & ad altro 
buone Rcligiolc di quella Riforma , le vite , e le vir- 
tù delle quali farebbero rimaile fèpolte in un fempi- 
terno oblìo , fe else non fofsero fiate dall’obedienza 
aftrettc à publicarle . Quella è fiata la chiave , cho 
ci hà aperta la porta per conofcere i f efori , che era- 
no nalcolli nell’anima della Blonè; i quali fervono 
di materia alla prefente Ifioria . In quella maniera-» 
incoraggiata la novella Superiora à porre mano alla 
condotta della BlOnè , volleanche il configlio, egli 
ajutidcl Velcovo ; il quale approvò, che la Superio- 
ra novella accettafse la direttione della Blonè , per- 
che così doveva!! fare ; ma le comandò , che folso 
molto attenta à quanto averebbe feoperto di gratio- 
fo, c fopranaturale, e per nonifeordarfene lo notafsc 
incarta. ‘ 

Dato principio alla detta guida dell’anima della 
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Blonè dalla Madre Cogy.ricercò quella , chefaceflff 
una confèflìone genera ìe;al che l’ubbidiente difeepo- 
la fi moftrò pronti ffi ma ,' e fi eleffe per Confefforein 
udir quella il Tuo Prelato , col quale paflava in grande 
confidenza antica , e moderna . Fatta quella, la Supe- 
riora le dille , che defidcrava , che la Blonè uniffe la 
Aia ubbidienza , e fummi filone à quella , chetenno 
Giesù Cristo lotto la Santi/fima Vergine* e Madre 
Maria. L’umile Amodea non potè udire con appro- 
vatione quella comparatone , fapendo , che vi era-* 
infinita dilTomiglianza. Ma Iddio mife in bocca del- 
la Superiora quelleparolc , per le quali la Blonè ac- 
cettò il tutto; le dine: Mia cariffima Sorella , e fempre 
Madre , la Santijfima Vergine noflra comune Madre , è 
Padrona, adorava Giesù Cristo governandolo^ fer- 
vendolo: effa e fapeva, e profetava, eh' egli era infinita - 
mente maggiore di se, & à mijura , che fi vedeva ubbidì -» 
ta dal Figlio si infitti tame te grande, crefceva nella Ma- 
dre l'amore , e la fiima di Itti , ne intraprendeva ì fat 
cofafe nonperfagroimpulfo del pivino fuo Figliuolo} 
cosi ancora noi. In quello terminarono le umili gare 
di quelle due Madri; le quali per illringereanche piu 
il nodo della loro fanta amicitia , andarono fubito à 
porli avanti il Santissimo Sacramento per offerir- 
gli il loro concertato difegno i- e la rifolutione tri di 
loro prelà. Altra difficoltà non rellava da fupcrare_* 
alla Madre Cogy, lolo in lare, che la Blonè palefàffe 
• tutto. Le dille, che anche da lei delìderava , à fine di 
potere avere maggior lume , e meglio dirigerla con 
la benedittione di Dio , che le moftraffe le vie, per 
le quali era fiata da Dio condotta fin’à quel giorno; 
e che perciò le Faceffe là pere quanto era paffuto trà 
Dio, e l’anima Tua : attefochedal paffato s’impara , e 
fi prende configlio per go vernarli nel futuro , Madre 
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mia dilettijjìma - Jc rilpofe la Blonc . voi mi domandate 
molto , & io flenterò affai a rimettere a memoria le cir - 
eoflan^e, che mi domandate ; al che fare con un poco di 
ordine mi bifogna tempo . Avendole la Superiora con- 
ceduto il tèmpo, che volle, di quando in quando la-» 
udiva con tanta prudenza, che la Blonè non s’avvidc 
mai, che fi volelfe fare l'ollervatione fopra la vita»» 
fua; della quale ella prontamente riferiva ogni minu- 
tia, con femplicità colombina. Da quelle relationi, e 
da quelle, cne ne ha dato il Vefcovo fi è compofia la 
prefente Iftoria. Due anni intieri quella beata anima 
con attentione continua llette per riferire inticramé- 
te la vita pallata, per migliorare la correntie perfet- 
tionare la furura,co’quali efercitii fi può dire, che vi- 
velTe più da Angelo , che da huomo . Aveva pregato 
il VefcovQ f à darle in carta fcritti avvilì , come por- 
tarli nel ritiro , che teneva in cella ; ma non elTcnao- 
gli fiato permeilo dalle occupationi , c faccende del 
Vefcovato, fupplì con alcune prediche, e molto me- 
glio con conferenzq^enute con. le Monache , dalle 
quali la Blonè, e la Superiora cavarono à pieno quel- 
lo, che dovevafi fare. ? 

£ra il Monifiero tutto in ammiratione dell’ umile 
modo di procedere, che teneva la Madre Amodca_>: 
e la modeftia,che in ogni di lei atto fi fcorgeva,del ri- 
fletto, che alla Superiora portava: dal di lei efempio 
reflavano più infervorate , e compofte , che da mille 
prediche: quando parlava rimanevano fempre acce- 
de d’amor divino, infiammare da carità fraterna, e re- 
fe riverenti, & ubbidienti allaSupcriora.Dalla unio- 
ne d’animi, di fentimcnti,d affetti di quelle due Ma- 
dri ne proveniva nella comunità buona' intelligenza 
delle membra col capo, e trà’loro inferiori ; che pero 
la Madre Blonè aveva Tempre deli derato di piantarla 
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nella cafa,ove aveva abitatole portava nel cuore il se- 
timentodi Mosè,chc efprcfle nel rifpódcrealfuopri- 
vato,c principale Minierò Gioftiè,cnc voleva, che fa- 
cclTc tacere Edad,c Medad,che predicavano nel cam- 
po a’foldati.Dio vclelTe,che tutti profctafTero,dilfc,e 
che tutti ricevettero lo fpirito, & i setiméti del Signo- 
re. j Quis tribuat,ut omnis populus Propbetet , & det eh 
Dominus fpiritum fuum. (Num.15. 29. ) Con alcune 
rcligiofe confidenti ditte alcuna volta : Mi trovo con 
l'intelletto si,vuoto dogni affarsi che mi pare d ejjere co- 
me era il primo giorno dopo entrata, che fui in Religione, 
fen ^a penfieri del mondo la/ciato, & ejjere sii il dare in - 
cominciamento alla perfettione dell'anima mia : facccn- 
d^comune à tutt* i Religiofì , che tutti devono afpi- 
• raffe alla perfettione delle anime loro . Era sì riveren- 
te alla fua Supcriora, che non Tettava contenta del ri- 
fpVtto, che le portava ella, ma con parole , & efempi 
' la faceva onorare dalle Sorelle del fuo Moniftero ; e 
di più fcriveva lettere di fuo pugno à quella, e quella 
d'altri Monitteri del fuo Inflituto per porla in con- 
cetto^ cftimatione appreffo tutti . Vi è una depofì- 
tione del Signor Pfottort , che per lungo tempo 
Cpnfelforc di quelle due Madri , la quale dice così : 
Io lodo Dio per la grati a ricevuta di vedere perfetta- 
mente praticare dalla Suora Maria u tmodea Blon'e , e 
dalla Superiora la maffima del Beato Francefc&'Sales , il 
*ptale dice uà , che per godere in terra una fcintilla della 
celefìe Beatitudine^! fognava amarfi in quefìo mondo cò- 
me gli Angioli , & i Santi fi amano m Cielo.Qùciho vir- 
tuolò Sacerdote, che intimamente conofceva le dette 
due anime, diceva: chela fincerita della Blon'e era co- 
me un bel vafo di crijlallo di rocca pieno di acqua lim- 
pldijjima pojio a'raggi del Sole , il quale f picca raggi Ih* 
centi d' ogni intorno : cqsì Iddio faceva, che dalla di lei 
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femplicità fpiccaflcro lumi di politicaceli prudenza, e 
di amabilità. 

Aveva la Blonè ricevuto da Dio un dono fingo- 
riflimo per pacificare i cuori, foflfero quanto fi voglia 
travagliati, & anguftiati*, il che fi comprefe ne’viag- 
ci, che fu obligata à farcà Rumilli , & al fecondo 
Mooiftcro d’Anisì per alcuni affari, che non fi pote- 
vano terminare , fblo che alla prefenza di lei . Et 
in ogni luogo quelle , che confidarono in cfla , e le_? 
aprirono i loro cuori reftarono fodisfatte, e confola- 
tiflìme. La Superiora del Moniftero di Rumilli tro- 
vandoli inferma, e vicina à morte , entrando à lei la 
Blonè le dille , che fi rallegrale, perche non farebbe 
morta di quella infermità, il che in breve feguì. Que- 
llo fatto , c l’amabile , lieta , e Tanta converfationo 
della Blonè confortò , e cagionò in tutte le figlie di 
quel Moniftero giubilo, ammiratione, c grande con- 
cetto della di lei virtù, c fantità. 

Poco dopo il di ki ritorno da’ detti luoghi, le in- 
fermità , alle quali la Blonè era foggetta,e fblcVtfpa- 
tire, quella una volta per ciafcun mefe,e quella due,ò 
tre volte l’anno, incominciarono à caricartele addofio 
al doppio più in frequenza , & anche in gagliardi; 
dal che i Medici pronofticarono , che farebbe affali— 
ta da graviflìma infermità . La patiente però andava 
quantopiùleera poffibilc coprendo, ediffimulando 
il male, con farli trovare Tempre à gli cfcrcitii di di- 
votione in coro, c di comunità al refettorio , avendo 
fempre abborrito le fingolarità come cofeabbomi- 
nevoli, e pericolofe . Alcune Suore defideroted’a- 
vanzarfi nello fpirito, chic fero , & ottennero licenza 
d’andarla à vifitare, e comunicare con efTo lei in par- 
ticolare l’interno loro ; dal che ne riportavano fem- 
pre c fervore , e documenti , e maflimc di perfèttio- 
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nc, che forfè un giorno à beneficio universale fi pu- 
bltcheranno , attefoche fi confervano ferini ln_, 
quello il buon GiesÙ , che voleva quanto prima ri- 
comperare la di lei fedeltà , e/atichc , l’andava pian 
piano disponendo con raccoglimenti interni, ad una 
piu lunga, e felice ritiratezza da confumarfi necli 
eterni tabernacoli . E già che il Divino SpofobeiL 
fre volte nclla.Cantica Scongiura, che fi lafci dormi- 
re la fila diletta fin che le piace . Adiuro vos /ilice leru- 
falem nefufcitetis dilettarti donec ipfa velit. Lafciamo 
la nella Sua cella à ripofurc nella fama contemplatio- 
ne , e tra tanto facciamo una breve digrcflionc per 
riferire qualche pratica, che teneva delle virtù, ac- 
ciòche vediamo il tonte delle grafie, che ricevè un’a- 
nima, cheti è sforzata d’elTere fedele con la coopera 
tionc in tutti gli fiati, e difpofirioni , nelle quali e fia- 
ta da Dio collocata. 


I Delia Tranquillità , Vmiltà , e Modefiia 
ò deila Madre Blonè* 

il C A P. XXL 

m | * • 

I T ^ m hra frefea, Se il ripofo in un ameno, e fiorito 
-Ly prato non fù^iàmai più grata al Pellegrino fia- 
co per un lungo camino , di quello folle alla Blonè, 
dopo il travaglio di tanti anni di Superiorità langu- 
ita tua cellctta, dalla quale quali mai ulciva, che per 
trovarli a gli atti comuni. La Superiora,che per chie- 
dere configfio andava à trovarla , Sempre la coglieva 
o in oratione, eleggendo i Vangeli, e le regole, ò con 
, la conocchia filando, ò occupata in altra faccenda^. 
Una volta la Blonè dalle frequenti vili te, che riceve- ' 
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va dalla Superiora , entrò in fofpetto , che v’andafle 
per darle qualche trattenimento : con bel garbo le_j 
difse : Temete voi forfè , che m'annoi il tempo , e mi fm - 
bri lungo . V i dico il vero Madre mia , fe avete queflo 
penftero deponetelo, perche v'ingannate. Io da che rice- 
vei l’ufo di ragione , mai mi e rincrefciuto il tempo meno 
d'adeffo, e p armi d'averne meno di quellomi bifogni,e di 
quello , che defederò . La Superiora Cogy le dimandò, 
che avcfse Fatto nella corrente giornata, così fola irL» 
camera . Mi fono data a penfare , e ripenfarc alle gra- 
fie più fognalate alle mrfericordie /pedali , che iddio 
Vii ha fatto, per ringraziarlo, rifpofe la Blonc. Al che_j 
replicò la Superiora- Voi dunque imitate la Sacra Spo- 
fa-la quale fi rallegrava in rammentarli delle mammelle 
del Divino Spofo, mille volte migliori del vino:Oime t in- 
terruppe Amodea, non abbiate così buona opinione di 
me, v i prego; io ho penfato a'benefic) fattemi da Dio ; e da 
tal penftero mi fono avveduta della mia picciole^a-t, 
della mia viltà , & indegnità di flave alla di lui prejcn - 
t$a; e gli hò dimandato perdono della mia infedeltà;e l'hò 
ringraziato , che per tanti anni mi abbia- fopportato . 
Un’altra fiata avendole domandato , à che pcnfafsc ? 
rifpofe: Penfava quale dellr due forelle Marta , e Mad- 
dalena foffe morta prima : poiché m i pare , che l 'impiego 
di Marta fila talmente morto in me, che appena mi ricordo 
d'effervi fiata dentro ; mi pare di non e feermigiàmai af- 
faccendata in alcuna opera eflcriore , e temporale. Que- 
lle piccole moftre danno à vedere à balfanza, che_* 
Maria Amodea amante , & amata aveva eletto la—» 
parte migliore,:! fomiglianza di Maria Maddalena. 

Le cole interne fono così eccellenti, e fi trattano 
talmente nell’intimo del cuore tra Dio , el’anime_> 
fante, che difficilmente, e pochiffima parte fe ne può 
conofeere; onde quello,chc dc’doni di Dio dicorio, e 

fi ponno 
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fi pono dire Tempre è meno di quello, checfse hanno 
goduto ; e quando hanno voluto fpiegare le gratie_j 
divine con fa maggior chiarezza, e lincerità polfibi- 
le, non hanno trovato parole fufficicnti ; e perciò la 
cognitione'delle gioje , delle dolcezze fpirituali non 
può giungere allenirne, che non le provano , e quel- 
le, che le provano non polTono intieramente comuni- 
carcele , e fpiegarle , per efsere le opere dell’ a moro 
divino del tutto lopranaturali , c fpirituali . L amore 
divino è un’arbore piantato da Dio nell’ orto d’un’a- • 
nima,che fi è prefo à coltivare per Tua delitia, il qua- 
le fi conoTce Tolo , che da’ frutti , che produce- 
Nella vita del Santo Abbate di Chiaravalle Bernardo 
flà fcritto , che nella di lui gioventù gli mandaTso 
Iddio unmiflcriolilfimo Togno circa la Incarnano- 
né del Figlio di Dio , dal quale fu talmente preTo il. 
•di lui cuore, che fi dedicò, attaccò, conTacrò al Tervi- 
tio di Dio, che cofa alcuna della terra, nè dell’Jnfer- 
no potè da quello difgiungcrlo.Una limile grada può 
crederli, che ToTse quella, che accade alla noftraAmo- 
dca Blonè>quando era in età di quindeci anni ; e fu , 
che nel giorno della PreTentijtione al Tempio della 
Beata Vergine Maria, che viene alli 21. di Novem- 
bre, & in quell’anno cadde in Domenica, eTsendo ah r 
data alla ChieTa Parrochiale della Terra di S. Paolo 
adalfiftere al VeTpro,Tù ToprapreTa da Arana mal in- 
conia, per vederli affretta à cedere il primo luogo, e 
la precedenza a’ Fcudatarj della detta terra di San ' 
Paolo, della quale erano flati Padroni i iuoiantena*- 
ti , che preTe partito, terminato , che ToTse il VeTpro, 
d’ufcirc di ChieTa dietro le contadine, più tolto, che 
relfare con le Signore , e non eTserc la prima. Così 
amareggiata li addormentò, e li Tognò ai vedere una 
moltitudine di verginelle , che Teguivano la.SantiflU 
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ina Vergine Mama, che afccndeva al Tempiere vo- 
lendo ella mefcolarfi con la folla delle dette Ver- 
gini , fu da Mari a rigettata, dicendole : Tu non feì 
piccola come bifogna per feguire me , che hò eletto d'effe - 
re abietta , e l ultima nella cafa del mio Dio. Detto que- 
llo la Madre di Dio incominciò à falire i gradini del 
Tempio ad uno ad uno, lafciando ilampato dovo 
aveva pofato il piede à lettere d’oro una parola : fui 
primo vi lafciò Umiltà, fopra il fecondo ModefliaS ò- 
pra il terzo Povertà , nel quarto vbbidien^a . Cajìiti . 
nel quinto, e Timor di Dio nel folio . Sopra il feteimo' 
Pietài Scienza, fopra l’ottavo . Sopra il nono Forte £- 

• ipt, e fopra il decimo Configlio . Nell’ undecimo InteU 
letto , e nel duodecimo Sapienza. Fede nel decimotcr- 
2o. E Speranza nel decimoquarto . E Carità nel dcci- 
jnoquinto.A quello ultimo gradino giunta la Ma- 
dre di Dio , la Blonè fi fvcglio , c fi trovò così con-» 
fùfa per la fua vanità , c così pentita, & affitta per 
vederli efclufa da sì sata compagnia, che promife alla 
Regina de gli umili di don fare ltima d’altra nobiltà, 
folo che di quella, che godono i Servi di Dio. D’indi 
in poi prefe tanto à cuore di feguitare la Feudataria 
della terra, e di renderle o^ni Icrvitio, chq fe i di lei 
parenti non l’avefiero trattenuta , farebbe paffuta à 
ferviria in qualità di fante ; acciòchecon tali umilia- 
zioni fofle più grata à Sua Divina Maellà 1 , e fofie am-* 
jnefTa trà le feguaci di Maria Vergine. 

La riflelfione fatta da Amodca fopra il rifiuto, che 
ricevè dall? Madre di Dio, le cagionò que’ travagli, 
che riferimmo nel terzo Capo di quella Illoria ; ma 
Iddio per confidarla le mandò il Padre D. Giovan- 
ni diS.Malachia, della Congrcgatione dc’Fogliantini, 
*1 quale avendo comunicato il fogno fatto , e la trf* 
flezza cagionatale dal vederli negato il commercio, e 

la 
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•la compagnia di quelle, che la feguivano, egli la raf- 
ferenò con dirle, che fe averte procurato di acquiftare 
le virtù , che nelle vetligie de' piedi lafciato.aveva la 
B.V.MAR.lAÌmprcfle,fenza fallo farebbe ammorta al- 
la di lei feeuela , e grada . Procurale pure con tutto 
lo sforzo aell’anima, e della mente fua di eflerc Umi- 
le, Modefta, Povera, Ubbidiente, Carta, e Timorata di 
Dio, perche così facendo latcbbe falita al tepio della 
fantitù. Quella dichiarationela confortò molto, onde 
prefe à fervidi di quelle virtù come di gradi per giu- 
re ; e per timore di Icordarfene fc le fenrte in un bi- 
glietto , che dopo la di le ; morte fi trovò nel libro de 
•gli Evagclj,che fpeflo k L3 _va.Ad onore della Santif- 
fima Vergine, e Madre prefe,e tenne per divotione di 
baciare la terra quindeci yolte ogni giorno di fua vita: 
imaginadofi di baciare i quindeci gradini, per gli qua- 
li fìlli al Tempio, & ella cercava di tenerle dietro con 
la pratica delle virtù , che fi teneva fcritte . Eflendo 
ella Supcriora à Lione difeorreva fpeflo de’ quindeci 
gradini, & ordinò , che altrettanti le ne faceflero per 
falire alla Chiela nuova , che ella fece fabricarc. Fu 
così oflervante nella pratica di quella divotione ì che 
quando per eflere gravemente ammalata, non poteva 
calare dal letto, baciava quindeci volte la croce della 
fua Corona : però tutti quelli atti efteriori erano di 
poco valore, in cóparatione de gl’interni, tencdoli el- 
la le dette quindeci virtù per ogetti de’fuoi efami dì 
confcienza particolari, c per foggetti delle fue medi- 
tationi ordinarie. 

Un’altra grafia ricevè la buona Madre Blonè, deT 
la quale avendone erta fatto confapevole ilBeato Pa- 
dre Francefco di Sales , fu da quello efortata à noa_> 
ifeordarfenein tutto il reftante di fua vita . Era ella 
giovpne profefla in Religione ; quando un giorno 

© n el- 
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nell’oratione le venne un penderò, che Noftro Signo- . 
re le diceffe al cuore: Tu Tei la Spofa mia > e però de- 
vi venire alla lìanza, che mi piace : Quando ciò intefi, 
dice ella, mi abbandonai pronta a feguirlo ovunque^» 
voleffe che andane mi fece calare in un'abito di niente, 
e da quefìo in un’ altro abiffo pure di niente ; / otto gli 
Angioli, [otto i CiujlUf otto gli huominijottoi peccato- 
ri, [otto l’Inferno medemo ; e mi pareva , che tutti quefii 
abijji non forièro altro , che illuftoni, fantafmi , parago- 
nati àgli abbaiamenti , & annichilamene, ch'il Verbo 
eterno fece quando fi incarnò . Ditte ella , che in vede- 
re quello , fù fopraprefa da tale orrore di fc ileflk-», 
che appena poteva Topportarfi ) e d’indi in poi le re- 
do sì potente applicanonc all’annihilamento , chele 
bene quali Tempre da data Superiora, c Madre, ò 
Maedra nella Religione , non Puotè mai aUuefarc la 
lingua, e chiamare figlie le Tuadite , ma dorelle ; e fi 
IcuTav a con dire, che Giesù Cristo itfupremo Supe- 
riore di tutti , chiamava fratelli gli Apofloli , anche dop- 
po la gloriofiffima Rif urrettione fua . L'autorità noftra 
(opra gli altri non deve impedire d’avere baffi fentimen>- 
ti di noi fleffi'y attefo che anche per verità non ci toghe, 
nè folleva da quel niente, che ftamo , 

Un giorno dopo la Santiffima Comunione Riat- 
tando famigliarmente più del lolito col Ino Divino 
Spofo , gli diceva : Signore ditemi vi lupplico , che 
defiderate dal mio cuore ? Tenti dirli : Lagrandc^a 
conviene al Cielo, e la picciole^a alla terra . Quella 
verità redo sì impreffa nella mente della Bione , che 
fervi come di fondamento alla profondiflìma umiltà 
da lei profellata tutto il tempo di vita Tua . Fù rife- 
rito alla Madre Amodea, come un Signore di grande 
qualità in un circolo di altri Signori di nafeita , e di 
' dignità > per deprezzo aveva lacerato il di tei nome 
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/critto in carta , e pollo fé lo lotto i piedi , caJpcftao- 
dolo. Udì ella il racconto lenza turbarfene , anzi 
foavemente rilpofe: Poco male mi hà fatto queflo Si- 
gnore a calpejlare il mio nome ; fe ave (fé calpejìato la~> 
perfona mia , mi haverebbe fatto male al corpose giovato 
all'anima , con trattarla come merita ; ma à calpejlare . _» 
la carta dove era ferino il mio nome , non mi kà fatto nè 
bène, nè male . Ciò detto, ancorché le folTero paffote 
per le mani occafioni di rifentirlene, mai , come co- 
la, che non fòlle Hata, non ne parlò . Elfendo fiata.» 
avvifata, che una perfona infoierei fdegnetra voleva 
efTere à trovarla, e che li era vantato, chele averebbe 
iputato in faccia lubito che le comparille avanti. Ri- 
fjpolè l’umile Madre: Mi difpiaccrg fe cangia penfiero. 
Ciò è flato fatto da' Giudei et Giesù , egli f apportò , io 

devo gloriamene . Quella perfona non lefputò in^ 
faccia, ma le vomitò contro mille ingiurie , allequa- 
li rifpofe pacificamente : Signore io J pero , che preflo 
faremo amici, poiché il vofìrd cuore fi èfcaricato . Un’ 
altra perfona la trattò da Strega , c follccitò alcune 
perfone Keligiofe , c del Santo Officio ad andare al 
Moni fiero ad efaminarla : efiendole riferito quella-» 
atroce calunnia non diffe altro, che qucfiotfe in que- 
lla Provincia vi foffe l lnquifitione, averei grande guflo 
di fare la profefftone della Fede avanti i Miniflri della 
Santa Chie/a ; e fe mi accadcffe di effere innocente con- 
dannata, concepirei grande Speranza di falvarmi . Ad 
una Superiora, che lìcondolfe leco della detta calun - * 
nia, rifpofe : Altri incantefimi non adoproper riufeire 
ne miei affari, che la confidenza in Dio , e i intercejjìo- 
ne della Santiffima Vergine, e Madre . Permife Iddio, 
che una volta una Torcila fi adirafse fortemente con- 
tro la Madre Blone , fino à dirle: Io voglio ufeire dal 
Moniflero per non poter tollerare i vofiri comandi 

O a perche 
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perche temo, che Iddio in cafììgo della voflra fuperhia , 
e della vanagloria voflra, faccia f profondare quefio no - 
ftro Moniftero . A quella taccia rifpofe Ja Superiora 
Blonè: Mai più conveniente rimprovero hò ricevuto di 
quefio- poiché la vaniti fottilmente ft mefcola in tùttt 
le nojìre opere buone per impedirle nell incominciame- 
to, per corromperle ne' progredì , e per diflrugerle -, 
confumarle quando fono fatte . Per lo canto mio accu- 
latemi, fe vi piace, a' Superióri, acciòche ejfi giudichino 
come loro piace. ^ 

Non era fola mente forte quella Madre nelfop- 
portare le ingiurie; ma era anche alèùta nello fchiva- 
re le lodi, chele erano date , & ad rifuggire la vana- 
gloria . Che cofa ella ha tralafciato di fàre,acciòche 
non fc le dedicafsero libri . Hà minacciato Stampa- 
tori di impedire loro la vendita di quelli > ne’ quali 
fòfsc imprefso il fuo nome lenza fua licenza: e quella 
era inditferentemente negata à tutti*. Aduno, che 
fenza licenza, e fenza dimandargliela ncilampòuno 
dedicato à lei, e glie nc mandò il donare fisi copie; efi. 
la, tagliata la dedicatoria, li diftribuì a’ Monilleri: & 
in ricompenfa allo Stampatóre infegnò, e comando, 
che dovefse levare la dedicatoria alle copie, che ave- 
va, e farne una a Cui sto Signor noltro , & alla di lui 
Santiffìma Madre . Non era gclofa , che fofscro let- 
te, & aperte le lettere, che le erano fcrittc;anzi & ella 
le dava à leggere, à fine d'effere configliata come da- 
re rifpolla à quelle . Era anche diligente nelrifpon- 
derc à tutti, e quando non lo faceva di propria mano, 
non le teneva in otio; ma mentre le dettava con la-* 
bocca lavorava con le mani, e diceva, non eflere con- 
veniente, che la fua ignoranza facefle perdere tempo 
à due perfone . Per dire in breve, aveva mirabile de- 
prezza in fa perii umiliare in tutto quello , che opera- 
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va; e lo faceva con tale dihnvoltura di fpirito, cho 
era difficile il difeernere, quali delle due cofe fólle in 
lei più eccellente, ò la pratica delle virtù, ò la umiltà 
in fa perle nafcondere.E per dare à Dio gloria d’ogni 
attione,confcrvava in cuore, e IpelTo proferiva con la 
bocca le due parole , che dicono nella MelTa i Sacer- 
doti , e fono omnisbonor, & gloria , foggi ungendo 
doverli fare inceflantemcntc quella olterta à quello, 
che folo merita tutta la gloria. 

La modeltiainfeparabile compagna dell’ umiltà, è 
fiata uno de più grandi ornamenti della Blonè. Tutti 
quelli, che l’hanno conofciuta nonno lènza ingran- 
dimenti rettorici affermare , che non lì ha trovato 
chi la pareggiafl'e , e che in tutt i tempi , in tute’ i luo- 
ghi, in tutte le occahoni Tempre hhamollrata de- 
. gna di lode, e di ammiratone ; in modo che lèmbra- 
va in ella co fa ò naturale, ò infufa da Dio non acqui- 
llata con buoni atti . E pure era tutta frutto della-» 
mortificatone, per mezzo della quale aveva talmen- 
te fottomeflo i fenfi , e quietate le paflloni , che Tem- 
pre h trovava uguale à le flclTa , in un tenore, c come 
di lei parlava il Santo Fondatore : Era una figlia fen- 
za umore per elTere tutta virtù . Nelle occahoni di 
maggior allegrezza , ò di gravi dolori n<?n h è mai 
vifto in elfa ne abbattimento , nè diffipatioìte , ma 
Tempre feria, c compolta , egualmente riceveva l’uno 
quanto l’altro . Aveva letto il libro della imitatone 
della Beata Vergine Maria, dal quale no aveva ca- 
vato la pratica d’irnitarla , e maffimamente nella mo- 
deftia , che è l’abbeUimcnto , &illuitro delle virtù 
tutte. Si era la filone formata una famoh/ììma idea-» * 
della Regina delle Vergini Maria, nella contempla- 
tone dalla quale cavava grande cólolatione:e Iddio 
gliela raddoppiò con aggiungerle un? villa intellet- 
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tuale, che le durò fette annidi tanta perfettione , che 
con tale infpcttione rimafe ottimamente inftruka di 
quello , che doveva fare à gloria Dio , e della di lui 
Santiffima Madre . A quefto divinò favore alludeva, 
quando in terza pedona diceva , diconofccre un’ani- 
ma, alla quale Iddio aveva dato per fette anni cótinui 
la prefenza della Regina de gii Angiolijper lo quale_> 
favore erano riufeiti anni d’abbondanza di fpirito , e 
d'intelligenza à quell’anima , come erano riufeiti ab- 
bondanti di grani all’Egitto i fette anni pronodicati 
da Giuseppe nel fogno . Quando abitava in Lione_* 
udendole carrozze andare sù, e giù per le ftradc , di- 
ceva ella,c penfava,che la Beata Vergine Maria nella 
fua vita nafeofta , c folitaria , che fece avanti che il 
Ilio Figlio Giesù prendefle à predicare , ancorché 
udiffeìe carrozze delle Signore andare per la Città 
ella farà data à lavorare con le fue mani, overo à leg- 
gere , ò fare oratione , fenza che alcuno penfafTc di 
lei, fuori di Dio , e de gli Angioli. L'Arcangelo Ga- 
briele la trovò piena di gratia,Perche la fua danza, & 
il cuore erano vuoti di amore nelle creature, e noi al 
contrario fpclTo fìamo vuoti di gratie celefti , perche 
fiamo pieni d’arfettó delle creature. 

Eflendo ltata pregata da alcune perfonc nobili à 
volere concorrere ad un’opera di fplendida pietà , e 
che per tal mezzo farebbe fiata riconofciuta per bc- 
nefattrice:alle di lei orecchie per ia modedia luonò sì 
male il fadofo titolo di Benefattrice , che rilpofe : Le 
opere di molta apparente di molta lode , non fono co«- 
venientiad una povera figlia della Vifitatione ; il quale 
• mifìerio nafeonde fiotto di J'e cofie molto flupendi ; come-» 
fono Vergine >e Madre fecondale fìerile-, Padre in appa- 
renza, Profeta ,e Pontefice mutolo ; tutte quefle cofie in - 
fiegnano alle Religiofe,cbe l'hanno prefio, a portarne non 
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fo[o il titolo , ma anche ad imitarlo , che devono ejjere fi- 
glie / olitane, modefie , ojfervatrici del filentio ,e dell'ora - 
fiowe. I primi moti, i quali non dipendono dalla no- 
lira libertà, l’incitarono un giorno à rifentirfi d’una 
orfefa fatta ad una fua amica: ma unendoli effa à Dio 
conl’oratione, reftarono eftinti tutt’i defidcrj di ven- 
detta* che nel di lei cuore fi follevavano dal penfare, 
che la Beata Vergine Maria feendendo dal Calva- 
rio, ove il fuo Dio , e figlio era morto , non fi sfogò 
con ingiuriare^ lamentarli del Prefidente Pilato,che 
ineiuftamente l’aveva condannato , nè contro i Car- 
nefici, nè contro gli Ebrei , ma pafsò trà mezzo loro 
fenza aprir bocca, con grande modeltia , ancorché 
fofle trapalata dalla Ipada del dolore . Oh quanto c 
maravigliofo quello efempio ( efclamava ella) di fi- 
lentio, modefiia, e patienza , che noi dobbiamo imi- 
tare nelle occorrenze di cofe contrarie. 

Portava fingolare divotionea S. Marcella, che comft 
ferva di S.Marta probabilmete averà anche fervito al- 
la Madonna;e quando dopo i dolori della fua magra- 
na era bifognofa di prendere qualche poco di ripofo» 
fi tratteneva col pcnlìero di quella Santa perimpara- 
re da lei qualche atto della vita folitaria di Gieiù» 
Maria, e Giuseppe; ricorrendo per ordinario al!» 
di lei intercclfionc , à fine di ottenere il perdono de’ 
mancamenti, che fiimava di comettere ; non oftante, 
che le parole, i pcnficri, c le attioni fbfì'ero tutte fan- 
te, e con la umiltà, c conia modefiia accendefle fuoco 
di amor divino in chi la conlìderava, e pure elTa fi ri- 
putava piena di difetti. Le fu un giorno detto in ri- 
creatione, che fe elfa folle Canonizzata bifognareb- 
be chiamarla Santa Modella. Al che ella rilpofe: non 
mi burlate ?La virtù della modefiia, che non hò mi è 
fempre piaciuta, c mi compiaccio di tal nome . In ef- 
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fetto Iddio l’hà tirata à fe nel giorno di Santa»» 
Modella . 

Vojfervanza , che la Madre Maria Amodea r 
Blonè tenne de* voti di Povertà 3 Caftità , 

Ò 4 Vbbidienza . 

gap xxii. ; ; 

* i 

L A perfetta modcftia della Madre Blonè faceva» 
che ufaffe delle cofc di quello mondo folo per 
neceflità, non mai per proprietà, con padronanza-» ; 
poiché nè li rifervò mai cofa alcuna , nè domandò 
niente.Più volte fi è dichiarata di non avere mai dc- 
fiderato cofa alcuna per fe, per utile proprio . Soleva 
dire, che una Religiofa, che non Mia l' affido di Spen - 
ditrice , 6 di Economa non deve mai chiedere fe il Mo~ 
niflerofta ben fornito nella difpenfa, nel grana jo , nella 
cantina , perche ciò e contrario alla Povertà , la quale 
f appone un perfetto jlaccamento da tutte le cofe. Loda- 
va una Economa del Moniftero di Lione, perche non 
fi era mai udita parlare de gli affari domeftici, offer- 
vàndo ad litteram l’articolo delle Conllitutioni , che 
proibifee il difeorrere di limili materie alla prefenza 
delle Suore pcrnonilturbarc la tranquillità delle lo- 
ro menci. Quando fi ricevevano poilulanti, voleva-», 
che la cura delle doti , c d’ogni altro denaro reffaffe 
in potere della Superiora , e delle Configliere ; non_» 
dovendo le altre informarli d’altro , che della buona 
volontà della pretendente, e fe ella defiderava di cuo- 
re d’cffcrc buona Religioia ; e diceva : nplla buona vo- 
lontà , ej fere il teforo della Comunità . Se la carità non 
avelie molfo altre Suore ad offervare, e cercare fe alla 
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Blonè faeeflc bifogno d alcuna cola neceflaria al vit- 
to, tanto circa il cibo , come intorno alvelfito, ave- 
rebbe patito più di quello , che patì d’infermità , c di 
povertà; il clic non tù poco; atte foche ella non cerca- 
va cofa alcuna : e quando per aliegerirle qualche in- 
fermità vQlcvano. ufarlc qualche particolarità.non_> 
necelTaria, era da efsa riculata : e fopra tutto non po- 
teva con lentirc, che certe perfone fotto prc fello di 
raccoglimento migliore nella oratione cercano , Se 
accettano e cibi delicati, c regali al corpo loro; /opra 
di che diceva.\Do*ere e fere vigilante la Superiorafer •> 
che altrimenti fi farebbe perduta nell Ordine , e la po- 
vertà , e l oratione. Quando efsa partì da Burgos ìilj 
B refsa per A nisì, portava una tonaca nera leggiera di 
certa tela, della quale fi veilono nell’ diate le conta- 
dine cópolla di lana rozza fenza tintura , ma col folo 
colore naturalejdi che la Madre Cantal molto fi edi- 
ficò quando la vide; e la Blonè le difse : che portava-^ 
quell abito per due ragioni;cioè , per effere tal robba da 
ferva, il che le rammemorava d e fere e povera , e piccola 
fervente del Moni/lero, e la feconda ragione , perche 
la Beata Vergine Maria andava anch' e fa vefìita di la- 
na-, e del colore naturale . La povertà da efsa praticata, 
le faceva concepire grande veneratione di quelli, che 
volontariamente , ò anche con pace erano tenuti da 
Dioin filato di povertà, affiittioni, e milerie. Tal’ ora 
le era detto, che non vivcrebbe lonzamente , perche 
fi addoirava delia povertà , delle affiittioni* e milerie 
di tutto il mondo gran parte : al che ella rifpon- 
deva : che bifognava /limare più ipoveri con la loro fa- 
me, e nudità, fe erano paùenti, che tutt'i Monarchi del- 
la terra , perche fono piupofeduti dalle ricchezze , che 
pofrfori di quelle.U n giorno le fu gratiofamente rim- 
proverato , che ne’ primi anni , che entrò nella Reli- 
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gione , ella non inclinava , che-fi fondafle con facoltà 
cliufcirecon licenza, à fervire i poveri ammalati. Có- 
fefsò ella cflere fiata di tale opinione , non però per 
averfione, che avelie a’poveri , ma folo per alfetto , 
ch#lDDio le dava alla ritiratezza , e claufura , c per 
• lo filentio, ad imitatione della Santiffima Vergine^ , 
che ufeiva di cafa di rado ; e pure non le mancava-» 
compaflione verfo i poveri. 

k La Madre Blonè veramente povera di fpirito,qua- 
do non era Superiora non lodava, e quando era Supe- 
riora non permette va, che le Religiofe fuddite fue te- 
nefleroaltrojche cofucce dinoca valuta per donarle a* 
parenti, ò ad altre pcrfonc,oalle quali fodero vifitate. 
Efia ftefia deporta, che fìi dalla Superiorità, non vol- 
le tenere una fcatola di cere benedette, che fi chiama- 
no Agnus Dei , che l’era fiata donata ; dicendo alla.» 
Madre Superiora nuova: Prendete quella, perche fa- 
rebbe violare il voto di povertà > fe feu^a voflra licen- 
, * ?a io la tenejji , ancorché non avejfi altra intentionc, che 

di donarla ad altri. Se mi verrà occafione di fare qualche 
regaluccio.averò guflo di domandacene , e di riceverne 
dalle vojìre mani e diceva: che una perfona , che ha fat- 
to voto di povertà deve ricordarfi dell' ef empio de' due 
j4pof}oli. i quali non avevano unfol minuto da dare al 
povero flroppiato,che flava alla porta del Tempio chie- 
dendo limofma , al quale diedero la fanità , cento volte 
migliore del denaro che chiedeva . La buona ReligioJ a. 
deve ejfere liberale . e caritatevole di que'doni,che ella~> 
riceve da Dio,che fono or ationi, buon' ef empio, ottimi co - 
figli, & ajuti alla falute dell' anime de' mendicanti. Da 
ciò non fi deve foipettarc , che la Blonè forte fcarfa 
1 * nei dare loccorfi temporali a’bi/ògnofi , attefoche fìl 

I più volte tacciata di loverchia liberalità co’poveri,& 
ella era lolita dire-che Madre tenace di beni di fortuna , 

non 
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non arerebbe figlie ricche di beni fpirituali , e che il ti- 
more di povertà era contrario alla povertà di f pirito 
contata tra le beatitudini . £ che Iddio per e fiere il pro- 
tettore de poveri tiene in cura particolare , e fpecial e . 
quelle anime , le quali con fiducia filiale ripofano fi opra 
di lui, e non defiderano altro, che lu i per loro portione . 
Che i grandi di quefiìo mondo , che dividanfit tra loro lq _ .. 
terra , facciano guerra non fi fatiino mai di divorare Ca - 
fiìelli, Cittày e Provincie ; che la vera Keligiofia farà fem - 
pre più contenta , e f odi sfatta , quando farà fiaccata da 
tutte le creature , averà Diofolopcr fuo avere , rie-» 
che^a, e te fori. 

Il perfetto ffaccamcnto di fpirito, e d'affetto da_> 
tutt’i beni terreni, c la perfetta rinuncia , ch’ella fatta 
aveva per mezzo del voto della povertà , le facilitò 
grandemente il fare un’altra più eroica rinuncia, ch’è 
quella del proprio giudicio,e della volontà per mez- 
zo del voto d’ubbidienza . Da qucfto vedendoli colta 
la fua libertà, c fottopoffa à quella de’ fuoi Superiori 
per amor di Dio, li trovò polla in Tanta ncceuità di 
fare Tempre, & in tutte le cofc il voler divino. Spiccp 
l’ubbidienza di Suor Maria Amodea Blonè , primo 
nell’amore, c nella veneratione in che aveva i precet- 
ti della legge di piò, c della Santa Chiefa , e dopo 
quelle, delle regole, e conflitutioni del fuo Inftituto 
della Vilìtationc . Ebbe ella de’Superiori, da’quali fu 
amata, c ftimata quanto può effere . Appretto ad al- 
tri fu prezzata la di lei virtù , non pero il modo di 
governare, che teneva. Alcuni di loro approvavano i 
01 lei difegni , e penlieri ; altri non cettavanò di di- 
iprczzarlijc di opporvi!! à tutto potere: nulladimeno 
ella hà famprc inoltrato rifletto, e ubbidienza , foni- 
mi flìcne à tutti. JVo» tocca à noi , diceva effa, diefami- 
*are il nofiro Fa fiore, ne di voler fapere quale egli fui: 
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bensì tocca à noi ricordarci di effere fuddite , con roto di 
ubbidienza. Il nofìro Salvatore non dice alle pecore, mi- 
ratemi la faccia, ma uditem i , e fate quel che vi dico.Oves 
mex rocem me am audiunt,& fequntur eum quocumqne 
jerit. Quando l’Arcivefcovo di Lione non volle , che 
andaflèad Anisì > ove era dalla Madre Cantal chia- 
mata ; il che potevafi facilmente concedere , perche 
non era quel luogo di Bellecor antro, che Congrega- 
tone, noneficndo ancora con Bolla Pontificia eretto 
in Monilèero; ma perche il Prelato dubitò > che par- 
tendo/! la Blonè fi ditferifle, e s’impedifle la eretto- 
ne, negò, che andafle, il che(come ella diflc)fùalla_> 
Bionò una mortificatone molto grave ; tuttavolta_> 
non fe ne lamentò, non ricusò di refi-are ; fegno della 
fua perfetta ubbidienza . Pruova ancora maflìccia-» 
della itefla virtù nella Blonè fù quel lafciare il Belle- 
cor, nel quale era tanto amata,e tato amava; in modo 
che, come fi dille, nc fù riprefa,c le fìi proibito lo fcri- 
vere à quelle , e ricevere lettere da loro , & andare al 
Monifiero dell’ Anticaglie con tanta prontezza d’a- 
nimo per vigore deirubbidicnza.Teneva laBonè que- 
lla ma filma, che i Superiori fempre hanno ragione di 
comandare , & a'fudditi tocca crederlo; e però non ave- 
re ragione di effere refìivi ad ubbidire . Efiendo ihta_» 
riprefa da un Padre Spirituale d una cofa, della quale 
era innocente, una Suora , à cui era nota la di lei in- 
colpabilità, la configliò à dar parte di quel che pala- 
va al Prelato. Dio mi guardi dal fare c/ó,rifpofe ella .Le 
cenfure de'nofìri Superiori devonci effere molto preti o- 
fe, perche giovano alla umiltà pili di quello fiano le lo- 
di , e le lufinghe, che fortificano il nofìro implacabile ne- 
mico amor proprio. Se non incontrammo tal ora delle^» 
ccfe difpiacevoli , & amare al nofìro palato,] àrebbe d*, - 
temere , che La nofìra ubbidienza fi addormentaffe , ò di- 
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venifje paralìtica. E’ accaduto più volte, chela Blonè 
ha fatto -alcune cofe , per le quali ne hi ricevuto da_> 
perfone qualificate e riprenfioni , e mortificationi ; 
dalle quali fi poteva coprire , e feufarfi con dire folo, 
d'avere operato per ordine de’ Superiori , come in_» 
fatti era; tuttavia ricusò farlo , con dire , che i membri 
del corpo naturale concorrono a coprire , e defendere il 
capo ; e ciò dover farji molto più da membri del corpo mì- 
I lici;; però operare imprudentemente quelle Religiofe, le 
quali per ifeufarfi de'loro errori e dif piaceri, che Uno ad 
altre, incolpano le Superiore,e diceva,che quefìe tali me- 
ritarebberod effere abb lionate, e laficiate correre à ròpi- 
coilo in balia delle loro pajJioni'M che quato farebbe per- 
niciofio ad una Religiofia non fi può à pieno contare. Per 
me, feguiva i dire ,fe mi trovajjì in un Moniflero , nel 
quale non foffe la confidenza col Superiore , non potrei 
vivervifolo che dolente . Quando le era domanda ta_> 
cofa , che non era lecita concederla 9 fi feufava fopra 
Ja regola , che la proibiva , e fopra il voto, che aveva 
fatto ,di ofiervarla, diceva: La Supcriora effere una di - 
vinità vifibile: e che la di leiprefenza deve ritenere /e_> 
inferiori in un amor oforif petto di non fare , n 'edirecoja 

! inconveniente, è la di lei affenza in una umile fiommijjio - 
ne àgli ordini inficiati ; e che la Religiofa deve effere più 
attenta alla voce della Superiora, di quella foffe attento 
il Popolo Israelitico alta voce de' Profeti, perche Giesu 
Cr 1 sto ne' Superiori, che rapprefientano la di lui au - 
torità , viene ad effere & onorato , e difiprpzx at0 • Altre 
volte diceva : Nofìro Signore fi è molto bene dichiarato 
quanto vuole , che fìano f limati i Superiori con dire , qui 
vos audit, me audit : qUafi voglia dire, chi ubbidifee a Su- 
periori ubbidifice à me : quefli vi Inficio in mio luogo per 
vofireguide , 

Benché molto tempo foflè occupata la Blonc nel- 

l*efcr- 
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l’efercitio di Supcriora, fù poi anche fogetta.TrcMa- 
dri ella ebbe dopo eflerc Itata Superiora, di fe minori 
in età, in efperienza,& in avvedutezza, alle quali con 
ogni lommiffionc, c prontezza fù ubbidientiffima , e 
riverente quanto alcun’ultra . Effondo Superiora vo- 
leva effere ubbidita, e dicevate /<* Superiora non de- 
ye per eferciùo di umiltà tollerare , che l’autorità di 
’Giesù Cmsto fia difpre^ata nella firn per fona. Il di 
lei cuore era facile à liquefarli per carità verfo lo 
buone Relieiofe ;c fodo come il bronzo verfo quel- 
le , che molavano difficoltà nel piegarli alla ubbi- 
dienza. E affomigliava le Supcriore di petto à GiEsù 
Cristo veduto da San Giovanni nell’ Apocaliffe con 
una fpada non nella mano , ma nella bocca per cor- 
reggere , e troncare i mancamenti , che lì connettono 
contro la legge di Dio , e contro le resole dcll«L-> 
Religione. Dal gufìo, che fenriva nell’ubbidire na- 
sceva il contento, e l’allegrezza di cuore , che fc lo 
Scorgeva in faccia di vederli difobligata dal coman- 
dare: e per favoreggiare il frutto della fogettiono , 
chiedeva ogni più minima licenza, che vi volelfe . In 
quello modo fotto la direttione della Grafia divina, 
&in unione della fagra infamia di Gijesù Cristo 
éntro di nuovo nell’ infàmia fpirituale, che corno 
fc riffe San Pietro è fenza frodi , fenza malitia , lenza 
fìmulatione, fenza invidia, fenza de trattione; ma co- 
me di frefeo nata nella Santa Religione , la di lei ani- 
ma s’alimentava del latte della intelligenza de’ divini 
mifferj , e andava crcfcendo di virtù in virtù . E per 
certo , che ella guffava quanto folle dolce , e foave ii 
Signore, & il giogo della ubbidienza. dice- 

va ella, camma alla cieca fotto l'autorità da Dio ordina - 
tc i, non ifmarrirà mai la firada. Nel giorno, che fù dc- 
polta f ultima volta , & eletta la Superiora, dille in_» 

con- 
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confidenza al fuo Vcfcovo, che ringratiando Dio di 
quella elettione aveva fatto un patto con l'anima fu a-» 
che non fi ricordaffe mai d'aver comandato ■ ma fola- 
mente penfaffe a praticare i mezZ} per bene ubbidire ; e 
che arerebbe tenuto in freno l'intelletto a non mai que- 
flionare tra fé , fe doveva ubbidire , e che voleva cavar- 
gli gli occhi, Ojcciòcbe nonifcorgeffe alcuna ragione di 
mancare alla ubbidienza ; con che J pero , che la volontà 
mia fi renderà pieghevole à tutto quello, che la Superio- 
ra comanderà. Diceva la Madre- BJonc: che per offervay 
re come fi deve il voto dell'ubbidienza , bifognava feor- 
darfi di fe fleffo,come fe non foffe,n'ef offe flato. Se vedejfi- 
motche uno dopo avere offerto un cereo , acciòche fi con- 
fuma ffe tutto in onore di Dio , e poco dopo fe lo ripigliaf- 
fe per confumare il rimanente in ufi profani , direffimo 
certo , che colui , che fi queflo , cornette un fagrilegio. Vn 
fimile nefà chiunque hà votato perpetua ubbidienza > e 
peiricufa di ubbidire a' fuei Superiori . Non vi era co- 
la , che inculcale maggiormente alle Direttrici , 
quanto il raccomandare l’ubbidienza alle giovani ; e 
minacciava di non ricevere alla profèffione alcune 
noultie, che non vcdciia difpolte alla l'anta ubbidien- 
za . In un giorno della Translatione di San Stefano 
Protomar cire,fcce un difeorfo alle Tue Suore, l'opra 
le proprietà de’corpi morti , e delle lacre Iveliquiej 
de’Santi, lequalifilalciauano rrafportare , fpezzarc, 
dividere, rinchiudere , efporre fenza fare alcuna refi- 
Ifenza .Chealtro fitamo noi in queflo Moniflero y ò dobbia- 
mo effere;che una radunanza diperfone morte à fefleffe 
per lo voto di ubbidienza > difpofle à quello , che coman- 
dano i Superiori, nè dobbiamo fare più ripugnanza di 
quella , che fanno i corpi morti de' Santi . Così parlava 
quella buona Madre, perche tali erano i fentimenti • 
del Tuo cuore , & i fatti del la ili a vita. Molte volte fi e 
< ‘ ■ di- 
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dichiarato, che fe i Superiori le comanda (fero d’andare 
à fare una fondanone al capo del mondo tra gli ^Antipo- 
di, f abito fi farebbe partita , a dif petto de Ile ripugnante 
naturalìyche la tenerezza , e V amicitie fogliono J veglia- 
re in tali accidenti di lunga /epuratone. 

Pare fiiperfiuo il parlare della cattiti della Madre 
Alaria Amodea, dopo d’auere detto, clic auendo ella 
fatto voto di virginità fino dalla tenera fanciullezza 
ella lo hàotteruato con tale fedeltà , che piu non fi 
può imaginare ; di modo che , fecondo le Rubriche 
del Pontificale Romano poteua ettere confagrata à 
guifa d’una Religiófa Certofina ; alle «piali in quefta 
particolarità portaua inuidia , come il è dichiarata 
con Monfignor di Genevra . Il Signor Pioton , che_> 
lungo tempo ha udito le di lei confe filoni, fa ftimaua 
si perfettamente pura di corpo, di fpirito, di penfieri, 
di defidcrj, di parole, di lettere, che fempre è vifsuta 
nella felice ignoranza d’ogni forte d’impurità . Iìra_* 
una vera Spofadi Giesù Cristo tutta bianca , tut- 
ta innocente , fenza macchia , nè ruga . Queftc erano 
le cagioni, per le quali il Santo Fondatore ne faceua 
s$ grande ttima, il quale paragonaua la di lei purità à 
quella degli Angioli . Ogni Sabbato diceua la Co- 
rona, & applicaua la comunione per quelle anime_j, 
chebraniauano d’offerire à Dio la loro purità per 
mezzo del voto di caftità; affermando molte fiatej, 
che fe fi fapelse l’incomprcnfibile famigliarità,c pro- 
penfione,che il Divino Spofo hà coro Paniine catte_j, 
ogn’uno vorrebbe apparentarfi con efso lui ; che 
ella fofse fiata K egina,aucrebbe vuotati gli fcrigni, c 
fpefi tefori in fibricare Monilferi , per riceuere figlie 
defiderofe di confagrare la loro virginità à Dio . No 
poteua tollerare , che fofse intaccato con una mini- 
ma parolina, nè in generale, nè in particolare lo Ita- 
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to virginale, loro alfiteua,protcggeuaquantofi ten- 
devano le di lei forze;& amaramente piangala, quan- 
do le era riferito, che la petulanza de’ foldati, ò de gli 
eretici loro avete fatto qualche orfefa . Fù ternato , 
che la Blonè avete ricevuto la grana , che da Dio fu 
conccfla à San Filippo Neri di difeernere con Fode- 
rato i. calti da gl’impuri. Le convcrfationi più ama- 
te, e care, che avete erano con pcrl'onc caffè . Quan- 
do recitava le Litanie della Beata Vergine Mari a 
ripeteva tre volte, Sancii Virgo yirginum , e Regin a~> 
yirginum ora prò nobìs . In fervore efejamava alcune 
volte: Quale onore, e qual felicità goderanno le y ergini , 
che federino nel medemo trono dello Spofo loro, per giu- 
dicare l'immondo mondo. Non fi può contare il nume- 
ro delle donne, che del lezzo della lufTuria ha cavato 
la noftra Amodea, con limoline, con ajuti,con confi- 
gli, c con caritatevole riprenlìoni ; e godeva d’incon- 
trare occalìoni di diteuggere tal peccato , del quale 
provava tal’ ab boi rimonto , che non lo nominava-» 
mai . Tal'ora fù aitretta da’ Superiori à ricevere nel 
Moniltero qualche coniugata : fi tratteneva con effe, 
le confolava > le dirigeva , e loro dava una l'anta con- 
fidenza, e itupenda libertà di fpirito ,‘ per lo che n’u- 
feivano molto migliorate . Un giorno un Religioso 
lefece un’acerba riprenfione, dicendole , che per cf- 
fere vergine doverebbe verpognarfì,& attenerli d’in- 
trigarfi in affari di donne maritate, e d’udire le contc- 
l'c,chc paffano tra marito, emoglie.Umilméte rifpole 
ella -.Caro mioPadre tenete per certo, che in quefìo parti- 
tolare no vi è,cbe temerete dune maritate fé hanno i to- 
ro fpojty e noi abbiamo il nojlro . Nell’ufcire dal Parla- 
torio dite alla fua Atetente:£)Mr/?a e la prima ripre- 
fionc , che hò giudicato ejfermr fatta fen^a ragione per* 
che , e così nobile, sì fublime , est amabile lo flato vergi* 
». P naie 
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naie , che mi pare imponìbile , che una , che fi troua i n . 
poffeffo di tanta alte^apofia èfiere tentata ad inclinar - 
fi allo flato coniugale ; e diceva: che defideraua , che 
fue figlie non difpre ^afferò , ne fo fiero fch'rve in riceve- 
re vedove , perche Iddio, che le aveva onorate del Sacra- 
mento ; e quando le volefiè onorare del velo Keligiofo 
non fi dovevano ributtare . 

Quanta parte avejfe la Blonè de* doni del Timore 
di Dio , della Pietà , e della Scienza. 

CAP. XXIII. 

I L timore, che quella Spofa di Giesù CniSTaave- 
va del Tuo diletto Spoiò,non era fervile, ma di te- 
nera amante, e filiale . Sapendo , che il peccato era-* 
év verdone da Dio, e convezione alla creatura , op- 
pofitione alla gratia,di tata malitia, che fe potcflè,ai- 
ilruggerebbe l’ifteflb Dio:e che Ja colpa veniale è un' 
oftacolo,ed uno impedimcto trà Dio,e l’animare pe- 
rò ne cócepì sì grande orrore, che l’hi abborrito tut- 
to il tepo di fua vita; il che ha fatto vedere in tutte le 
occafioni ,c co’ fatti, e con le parole . Era incapace à 
credere, 'che un’ ani ma, che nel fuo elferc porta Ti- 
inagine di Dio potefle giugerc à tale eccello di com- 
mettere un minimo peccato contro il fuo Creatore; 
forfè di qua nc nafeeva il.non penfaremai male di al- 
cuno, comeoficrvava la Blonè.La fola ombra di pec- 
cato veniale la faceva tremare. Tal’ora le capitavano 
alle mani donatile libri diefame di conferenza , de’ 
quali per Io grande abbominio, che portava a’pccca- 
ti non fene poteva lèrvirey. per efferc^pieni di queliti; 
anzi diceva: che tali libri ninnano buoni per le figlie 
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iella yifitatione , alle quali J olevano apportare più di - 
flurboy che'pace. Contentiamoci (dice ella ) mie \ care So- 
relle di fapere , che tutto quello , ch e contro i comanda- 
menti della leggere eh è contro inofiri voti è peccatole 
quello , ch e contro le regole , e conflitutioni nofìre /e_» 
none peccato difpone a peccare ; temiamo , e f uggia* 
mo da quefle trajgrejfioni più che dal fulmine y più che la 
pefle, più dell'inferno. Sopra tutti i peccati abborrì la 
bugia, la invidia , nè poteva Apportare , che nelle.» 
file cafe vi fbflfero perlòne tinte di quella pece ; e di- 
ceva , fe tutti 1 peccati allontanano le anime dalla-» 
grafia di Dio, quelli due J’elìliano affatto . Alla Ma- 
dre Blonè niente pareva più amabile , piu premiabile 
del lèrvitio di Dio . Adoravalo in ifpirito , & in ve- 
rità: riveriva, e teneva conto delle minime cerimo- 
nie , che riguardano il culto Divino ; non lafciava_» 
paflare up fol giorno , che non faceflè qualche vifita 
lpirituale alla Chiefa Trionfante , Militante , c Pur- 
gante; di che parlandone un giorno , le fu domanda- 
tole faceva anche qualche piccola girata all’infèrno. 
NoncertOy rifpolè, nonpenfoy nè parlo mai di quel mi- 
ferabilijjìmo luogo y nèhò bifogno di rammemorare quelle 
pene per farmi amare il bene ; e ad uno, che le difse,che 
San Bernardo efortaua à calarui con la mente in vità 
per non efserui condannato in morte ; rifpcfe: che i 
Santihanno fantìjjìmamente dette molte cojèyper cagio- 
ne della diverfità de' genti , e de gli fpiritiy di quelli , 
quali ò predicavan 0, ó fcrrveVano. 

L’anno 1642. cantandoli l’Officiode’ Defònti, nel 
giorno dedicato all’uni verfale loro fuffragio , all’ In- 
vitatorio fu fopraprefa la Blonè da un profondo rac- 
coglimento; c le parve di eflerè condotta in ifpirito 
vicina al Purgatorio , ove vide Giesu Cui sto come 
Re, e la Beatilfima Vergine come Regina palTcggia- 
* P 2 xt 
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re fopra l’orlo di quella voragine ; e che quella Ma- 
dredi Mifericordia prefentava le orationi , & le altre 
onere, che fi facevano dalla Chielà univerfale per la 
liberatone di quelle anime;per le quali il di lei Figlio 
fi compiacque darle una goccia del fuo Sangue fpar- 
fo nella paflfione; la quale gittata in quelle fiamme fu 
balìa tc ad eftinguerle tuttejonde quelle beate Anime 
poterono tutte volare alla gloria eterna, co che reità 
vuota quella carcere : però preltà da altre anime, che 
fopragiunfero fùripopulata. Quella villa le cagionò 
sì terribile fpavento , che le fece fcorrere dai nafo 
molta conia di fangue, con tale tremore perle mem- 
bra, che Iti forzata giacere in letto otto giorni conti- 
nui fenza vilìta di Medico ; nel qual tempo conferì 
confidentemente con una Suora quello, che aveva-» 
veduto, de efclamò : Oimè, che farebbe iìato di me , 
le Iddio mi avelfe molìrato l’Inlèrno, fe una piccola 
occhiata del Purgatorio mi hà quali uccifa? 

Portava fomma veneratione a’ Sacramenti della-» 
• Chiefa . Ora un giorno , che li trovò nelle mani un 
libretto, che trattava de’Sacramenti, con le figure di 
ciafcuno; una delle file figlie dille : Madre mia llrac- 
ciamo quella del Matrimonio » La Blonc la riprefej>, 
dicendole: Come avete voi tanto ardimento di /preda- 
re quello, che Iddio , e Santa Chiefa benedice , & onora ? 
Se voi non fofle nata di legitimo matrimonio, non far e (le 
altro, che una bajlarda. Quando il Vefcovo conferiva 
gii Ordini nella Chiefa del Monilìero la Blonc con 
grande gulìo afiifteva, e notava le cerimonie ufate_j 
dalla Chiefa in tali funtioni ; e con la mente pregaua 
Dio, che col carattere infondere abbondante grafia 
Sacra mentale, e forza à gli Ordinati d'operare con_* 
fervore i mini Iter; de gli ordini ricevuti . SiefpdTo 
udito ufeire dalla di lei bocca quello dubbio. /?/ non 
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fapere chi maggiormente erra , fe il Sacerdote mal vi- 
vente ;ò il focolare di f predante il Sacerdote,che mal vi- 
ve . Ufava particolare cura , & affetto di foccorre- 
re i poveri Sacerdoti^ gli fcolari, che ftudiauano per 
renderli abili *al Sacòrdotale officio ; c fi si, che per 
quelli effetti chiefe, e riportò molte limoline. Quan- 
do lì amminiftraua la eiirema Untionc à qualche So- 
rella, vi aflìfteua con tal diuotionc , che edificaua la 
comunità tutta, dicendo : Che quefia Vntione era un 
contrafegno della Regia dignitx,che godono i Crifliani ; e 
che' le anime , che fi falvaranno faranno tutte come takte 
Regine nel Regno de'Cieli. 

La virtuofa Madre Blonè non era fcrupolofa , ma 
accurata della politezza, c mondezza della fua con- 
fidenza, e però la ripuliva fpettfo col Sacramento del- 
la Penitenza ; nella quale era la più chiara , e la più 
fchictta, lineerà , e veridica , che fi pofla imaginare . 
Così hà rettificato il Confetture , che i’hàucfita più 
lungo tempo d’ogni altro . Erafolita quando pattava 
avanti il Confcmonale farli un fegno di croce fopra 
il cuore, & inchinarfcgli, ancorché non vi fotte alcu- 
no. Domandata un giorno perche facette così? rifpo- 
le :Che $ incbinaua perejjer il tribunale iellaMifericor- 
dia di Dio .& il fegno di crocei aveva prefo a fare, per- 
che Iddio le fece vedere il demonio ajjìfléte defiinato i 
quello, che tutti i Cófefjìonali ne ave ano uno pey telare i 
penitenti à fare le confezioni invalide;e raccòtdva aver- 
lo vifìo fare molti v faggi, ordì rifo,& ora di fmorfia,or 
di trionfo , c£“ or di doglia , fecondo cìx fi governavano i 
penitenti. Alcuni Sacerdoti avendo ricevuto le con- 
feffioni delle figlie della Madre Blonè, vedendo quel - 
le in poche parole fpedirfi , ne li tratteneuano in 
dilcorlì , non attribuirono quello alla innocenza del- 
la loro vira,& al retto ufo del Sacramento , ma à fug- 
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gcftione del nemico , l’attribuirono ad arte dell<u> 
Blonè Superiora, acciòche non fi vcniflfe in cognitio- 
ncdekmodo,che tencua di gouernarie.Pcruenuto ciò 
alle orecchie della calunniata Madre , fe ne afrìiflej 
qualche poco, e di quello fe ne dolfe in una carta con 
una fua molto confidente , fcriuendole ■jome fieguc: 
CariJJìma Sorella,avete fatto bene ad affliggervi della. -» 
afflittone , che fento per la taccia , che mi viene data. Se 
foffe vera , che io ave (fi parte in queflo, per lo fine , che di- 
cono, averebbero ragione di aggrauarfene , & io dove- 
rei in tal cafo ejfere filmata eretica . Ma perche incolpa- 
re me per ejfere effe brevi nelle loro confejfloni ? Quefif 
figlie giovani vivono per la Dio gratta in una ammirabi- 
le innocenza, ojfervano le redole , fodisfano a' loro offici ? 
Che vogliono quefti ^ che vadano a raccontare le opere 
buone , e fumicare la vanagloriai Cogliono forfè , che-» 
parlino delle malitie , e delle frodi, che non commettono , 
nè conofcono. Voi fape te, che fempre à tutte hó infogna- 
to, che per confeffarft bene vi vuole un vero deftderto di 
umiliarli , una vera contrizione d'avere mancato , & un 
fermo propofito d’emmdarfi:che avanti d'andare al Con - 
feffore bifogna diligentemente efaminarfi , pero fen^O—» 
inquietar fi. Che nell'atto della confezione bifogna dire-» 
umilmente , confidentemente , e chiaramente tutti i pec- 
cati , fecondo il dettame della confcien^a ; e che dopo 
quella bifogna udire attentamente ciò , . che pare 
al Con fe flore di dirci , fare la penitenza ingiuntaci, e 
procurare d' emendarci .Ecco quello , che io circa que- 
llo Sacramento ho infognato. Non nego però d'arvere rac- 
comandato, che nella confezione non fi parli d'altro , e 
fopra tutto non fi parli d'altri . Perche dall e fperien^a 
fono fiata avvertita, che quelle, che fi trattengono molto 
al Confeffionale fono per lo più poco offeruanti , e non-» 
molto date alla vita interiore. Del reflo io credo, e prote- 
so 
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fio la confejfione e (fere la vera Probatìca Pifcina , e che 
meritarci tutti gl' 'macinabili cafiighi, fevoleffi intorbi - 
dar quelle acque, dalle quali nfciamo purificate perde - 
guarnente partecipare dell'Agnello I>hfi»o.Tantofcrif- 
fc ella in quefto particolare. 

Vediamo ora con quali atti di religione fi accoftaf* 
fe à cibarli del nominato Agnello di Dio . Per ordi- 
nario lo prendeua due volte la fettimanadi più di 
quello, che faccua la comunità , alla quale ella con- 
correua^e quella frequenza le lù data fin da’primi an- 
ni dal fuo Santo Maeftro San Franccfco Sales , c la-* 
tenne fino all’ultimo anno della fua vita; nè fi lafciaua 
difturbare da’negotii, nè impedire da infermità, tan- 
to folo, chepoccfle partire dal letto . Andava per lo 
più ad udire la prima MelTa; e circa di quefto diceva : 
Se noi ftpeffimo & intendemmo quanto il Padre Eter- 
no fi copiacela degli onori. e de gli atti di adoratione,che 
fi fanno al fuo Unigenito Figlio uguale a se, e chegli ven- 
ga offerto in fagrificio incruento ,noi non farefiìmo altro , 
che ergere altari , n'e mai ufcireffimo dalla Chiefa , per 
continuamente adorarlo . Alììfteua al Coro con parti- 
colare diletto ; e confidefaua, che gli Angioli , chcj 
circondano il Santissimo Sacramento non ripor- 
tano tanti vantaggi quanti le Suore; poiché, ancorché 
lo vedano , e Tadorino , non però lo prendono come 
facciamo noi . Ragionarla fpeflo del grande benefi- 
cio, che abbiamo ricevuto da Dio per mezzo dei 
Battefimo, c della Confèrmatione.Si dilettaua di leg- 
gere le Rubriche del Rituale Romano ; e ne cauaua, 
che doueuanfi mirare le anime de’ bambini battezza- * 
ti come forelle del Verbo Incarnato , e già ornate , e 
dilpofteper l’eternità beata . Ogni giorno rinouaua 
Ja profemone della Fede, e la rinuncia delle vanità , e 
fallirà del mondo, e del demonio, che fatta aueua nel 
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battelimo ; come anche cotidianamcnte rinouaua i 
' voti fatti nell'entrare in Religione . La pietà verfo 
Dio 1‘ additaua mille inuentioni amorofe per ono- 
rarlo,c per conformarfialla di lui volontà in ogni fuo 
atto . Incominciando il fuo primo triennio di fu- 
pcriorità d’An isì , difTe ad una Suora fua confidente: 
Che lo aveva offerto à Giesù Cu i sto , in unione , gir 
omaggio di que' tre anni , che aveva converfato con gli 
huomini . E quando incominciò il fecondo in onore delle 
tre ore , che penò in Croce ; e che fua intentiont era^y 
che tutte le anioni , che averebbe fatte in que' tre anni 
della fua fuperiorità foffero come tante adorationì e rin - 
grattamenti di quello , che aveva fatto , e patito Giesìc 
Crifio in quel tempo dolorof 7. i 

Era altresì ingegnofa la pietà della Blonè nel di- 
uerfificare le inttntioni, che nel recitare la Coronai 
faccua ; per non tralafciare atto, beneficio, c miftero, 
del quale quanto le era poflibilc , non faceflc memo- 
ria in onore di Dio. La Domenica la recitava ad 
onore della eternità di Dio , della unità dLefienza , c 
Trinità di Pcrfone,e chiedeua Fede fempliee, pura, c 
pcrfeverantc. Nel Lunedì ringratiaua il Verbo Eter-» 
no, che fi folle incarnato per la nofira falute , e chie- 
deua la virtù della fperanza . Nel Martedì fi confoia- 
ua della Maternità , delle grafie , c delle glorie con- 
ccfie alla Beata Vergine Maria; prega uala àtonfcr- 
uarc il luo Inftituto nella purità > & ofieruanza delle 
regole . Nel Mercordì fi rallegraua della gloria con- 
treifa à gli Angioli, & a’Santi,& in particolare di quel- 
la- di San Giuseppe ; e chiedeua da efiì di c fiere cu- 
Rodiea per non perdere la Grafia divina , Se ajutata— » 
ad aumentarla . Nel Giovedì fi congratulaua con la 
•Chiefa,pcrche aucua feco il fuo Spofo nel Sacramen- 
to , e per douerlo avere fino alla confumatione de.’ 
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fccòli ; e pregaua che tutti i fedeli portino la dovuta 
riuerenza, & amore al Sacramento dell’Altare, e che 
à tutti folle di fallite . Il Venerdì fi liqitefaceua d’a- 
more considerando l’infinito amore di Giesù Cri- 
sto, che l’induflcà morire in croce per la falute di 
tutti, c chiedcua perfeueranza a’ Giufli, econuerfio- 
nca’peecatori, e la indulgenza per l’Anime purgan- 
ti. Il Sabbato con la fchiera delle Vergini,che godo-, 
no del Divino Spofo, chiedeva à Dio per tutte le per-, 
fone , che con voti , ò fenza voti fi erano dedicati ai 
fuo fanto feru iti o in cafiità,che daffe loro forza, c vi- 
gore di perfeucrarc fino alla morte . In quello modo 
per anni trentanouc recitò la Corona Maria A modea 
ogni giorno . E fe accadcua , che per infermità *non 
potefle recitarla la teneua nelle mani , e la baciaua-»; 
col qua l’atto moflraua, che non mancaua il volerla-», 
recitare, ma il folo potere recitarla. 

Si è toccato fopra alcuna cofa della divotione» che 
quella Serva di Dio aueua verfo gli Angioli tutti. 
Molto fpeciale l’aueua verfo il Principe S.Michele; 
e nel giorno della di lui fella u/aua ogni diligenza per 
auere imo , che predicale le lodi di quell' Arcangelo 
nella fua Chiefa; e nc’ bifogni della fila cafa ricorre- 
va à lui, facendo celebrare una MeiTa ad onore di lui* 
« faceua altra forte di divotione. Portaua anche»? 
particolare diuotionc à San Tomafo d’Aquino per 
due ragioni; una per auere fcritro sì bene degli Spi- 
riti Beati ; c l’altra per elTcre chiamato il Dottoro 
Angelico . I Direttori, e ConfelTori , che hanno pe- 
netrato nel fondo di quell’anima , credettero , cho 
avefie particolare famigliarità col fuo Angelo tute- 
lare. Fece, che folte tradotto dal Latino in Franccle 
l'Officio dell’Angelo Cuftode ; e fpelfo fi udiva con 
maraviglia raccontare i numerofi , e grandi benefie/. 
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che ci rendono quelli Spiriti Beati . Avanti di radu- 
nare à confulta le Tue conigliere , chiamava l’Anre- 
lo del Moniftero Tuo , dal quale confeflava avere ri- 
cevuta afliltenza, ajuti , inlpirationi ,c foccorfi quali 
infperati ; perche fi trovavano {pianate le difficoltà , 
raddolcite le amarezze , fenzalaperfi il come, nè il 
quando , nè da altri poteva venire folo che dail’An- 
gelo tutclaré, ò da Dio , dal quale fi riporta quanto 
sà defiderareil cuore nofiro; ma è neceflario di col- 
locare in eflfo tutti i noftri gufti , contenti , c delitie. 
Tanto appunto attefta il Santo Re Salmifta (36.4.) 
Deiettare in Domino , & ipfè dxb’it tibi petitiones cordis 
mi. Ella fi può dire, che polTedefle la feienza de’San- 
t, non curandoli di fapere altro, che le verità più lò- 
de della vera Fede;che però quali mai lelfe altri libri, 
che il Tefiamento nuovo; e le regole , e conllitutioni 
della fua Religione , & i Salmi . Vn giorno le fu det- 
to , perche tcneflfe sì pochi libri ; rifpofe : che quelli 
pochi erano bafianti.il Vangelo per fare le adoratio- 
ni; le regole per bene praticare il Vangelo , & i Salmi 
per ricreatone, & allegrezza fpirituale . La Blonè nè 
meno fi curava di fa re, e tenere diverfi notamenti, ed 
ofservanze manuferitte ; di che rendeva. ragione, che 
quella era una lufsuria fpirituale , applicar/! à fapere 
belle cofe, e feordarfi a’applicarfi alla pratica delle 
buone. Vn dottiffimo Religiofo le difse : lei efsero 
molto capace di feienze; e che fc ella voleva, le ave- 
rebbe in poco tempo (piegati i principali punti della 
Teologia. Modefiamente lo ringratiò; e con S. Paolo 
difse, nò defiderarc fapere altro, che GiisùCe.1 sto, 
c quello Crocifilfo.In premio di quella umiltà,e mo- 
deratone d’intelletto, fu dal fuo Divino Spolò nella 
oratone velpertina , vifitata da Dio , chele difse: Io 
fono iiDouorc della Giufiitia,òt io t’infcgnarò più di 
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quello, che da perfona umana potrcfti imparare. Có- 
fercndo poi ciò con il Padre, che allora la dirigeva gli 
dilse:/o in quella oratione imparai tali cofe di Dio in^j 
Pio, di lume in lume della tener attorte del Verbo Eterno : 
dell'amorofa Proce ffione dello Spirito Santo , & al- 
tra infinità di cofe fìupende , che non le poffoef prime- 
re; e mi re fi arano sì imprejfe , che mi credeva di dover 
refìare fen% altra corninone della vita umana , e di tut- 
to altro ignorante , & incapacele rche vedevo il mio Dio 
effere ogni cofa,e tutte le cofe avanti di lui effere un nul- 
la. Il giorno feguente nella medemafcola dell' oratione^ 
imparai il modo ineffabile , che nel diflribuire le grati? . 
la bontà divina tiene ; in ricompenfare le buone opere , 
che la fua equità 0 (ferva-, e lagiufìitia in punire i delit- 
ti , e\la Mifericoraia in premiare gli atti virtuofi ef eret- 
tati ; la Carità, con la quale riceve i penitenti peccatori. 
Da quel tempo fui cosi naufeata delle fidente umane__», 
difse eliache quando uno mi aveffe voluto infegnare in 
etto giorni tutte le fiottigliele delle ficuole non me 
farei curata. Un buono Scrittore auendolc un giorno 
dato un Tuo manuferitto per farlo leggere alla comu- 
nità, la Blonè ringratiò , e ricusò dicendo: Effere me - 
1 glio per le figlie della Vifitatione caminare pian piano 
con ficure^a per le valli , che fialire con ifludip , e fipecu - 
lattoni. Se Iddio vorrà , che fap piamo cofe grandi , e 
fra ordinarie, egli medemo ce le infegnarà , alla mifura 9 
che noi fedelmente loferuiremo , e fe noi daremo baffe , e 
1 vili nel noflro giudicio. Nella vigilia della Pcntecolk.* 
avendo una Suora cauato à forte la cartella de’ doni 
dello Spirito Santo, trouato, che le era toccato il 
dono della Scicnzajdifle: ecco ò Madrc,che mi è toc- 
^ cato il dono della Scienza , che voi non amate . La_» 
prude nte, & umile Blonè le rilpofe: Sorella voi ncju* 
intendete quello,che parlate . Io amo il dono della Scien- 
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^ a , ch’e dono dello Spirito Santo , non quella,che do- 
na lo fpirito mondano , t) lo fpirito maligno ; perche ef- 
fendo quello più dotto de'noflri Dottori, c'infegna veri- 
tà, non vanità. Replicò la SuorarE quale fcienza dun- 
que volete voi, che acquiftiamo ? tifpofe : Sappiate. 
volere tutto quello , ebe Iddio vuole , e fare tutto quel- 
lo, che egli comanda 4 , fappiate converfare con efsolui 
nell' or a t ione; cefsare di ef sere di noi medemi per e f sere 
tutta di lui.of servare le nofire regole à puntino, & umi- 
liarci in ogni cofa, perche fe ciò farete averete faenza, 
baflante ; e ciò ripetala , e fpefso per i (radicare dalle 
menti delle Tue figlie ogni forte di curiofità . Credete- 
mi care figlie allo f Indio delle fidente mondane non vi 
applicate mavfiensì a quelle di Dio,ckt fi acquiflano con 
l'oratione; e quel fapere, che ci viene dalla lettura, dal- 
le prediche , da'configli,che ci verranno dati, maturiamo- 
lo nell or atione, che ne caveremo utile per l'anima . 

De* doni di ForteZ&a, di Coniglio , e à? Intelletto, 
che ebbe la Madre Maria Amodea Blon'e • 

L* ‘ * . 0 \ .»• . ^ 

; gap. xxiv. 

I • . 

* ■' —'v. 

L A Ma'drc Blonè non fìi donna forte, ma vergine 
forte , come fi è inoltrata in molte occafioni , e 
particolarmente con fuperarccon la forza della gra- 
fia dello Spirito Santo le debolezze della carne , e 
gl’impeti delle paffioni naturali , fpeflò diceva-»: 
Che un'anima , che non fi lafcia vincere dal peccato era 
più forte di tutti i demonii. Doverfi però avvertire , che 
ogni foriera d'un'a nima fe non và accompagnata d al- 
la umiltà, degenera in temerità, e poi fi converte in ofìi- 
natione , e s'accompagna con l'inquietudine , e l'incon - 
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fianca. All'oppofio fe flà unita con l'umiltà fempre rie - 
fce forte,coflanteipatiente,e longanime. Si è inoltrata di 
ipirito forte la Blonè nella direttione delle Novitie 
con non Infìngerle . Delle Profefle nel tirarfele ingi- 
nocchione a’fuoi piedi con una parlata ò d’efortatio- 
nc, ò di riprenfione, ò di configlio, tanta era l’effica- 
cia delle fue parole. Spefio fi fervi va, dicendo loro,ò 
à se rtcfla,ò ad altre quelle parole, Ejìotefortes in bel- 
io . Siate forti , c coraggiofe ne’conHitti , che avcte_a 
con l’antico ferpente. Èra egualmente fedele, e gene- 
rofa d’intraprendere, e à compire qualunque cola_> , 
che forte à gloria di Dio . Teneva per maffima, che 
non Infognava impegnarli in alcun affare ^ fc primfu» 
non fi era fatta lunga oratione,eprcfo configlio, con- . 
feritolo con lo /fato , c le regole della Criftiana pru- 
denza, e difpofto l’animo à foltencre le difficoltà ; c 
fatto ciò, e porte le mahi alla faccenda non Infogna- 
va voltar faccia, fe non in calò , che fi forte incontra- 
to il peccato. Vdendo, che fi diceva, che non era me- 
raviglia, che una tale Serva di Dio praticale virtù 
molto grandi , pofciache riceveva da Dio grandi 
gratie.Subentrò nel difeorfo la Blonè, edirte : Bene^» 
però ci maravigliar ejjimo,/ e vedeffimo , e confiderajji- 
mo le violente, che quella buona anima hà fatto à se fìef- 
fa , per le quali hà rapito légraiie , che riceve. Le anime 
pigre fi feufano di non fare grandi cofe per Dio , perche 
non fono favorite da Dio , tquafi ne incolpano Dio ; ma 
la colpa è della noflra dapocaggine\perche le anime ge- 
neroje non tralafciano di mortificarfi , umiliarfi , e con - 
tradirfi in ogni cofa , e però riportano grandi ajuti . 

Quando accadeva , che fi dovette mutare qualche 
Suora d’officio, d’impiego , ò mandare ad altro luo- 
go alcuna per lo bene deìl’Órdinc della Vifitationc, ò 
della gloria di Dio , non v’era cofa , che potette im- 
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pedirel'efecutione di quello , che premefTa l’oratio- 
»e, chiedo il configlio, euonderato il tutto, determi- 
nato aveva . In tali occahnni diceva ella : Che bifogna 
armarfi di %elo detta gloria di Dio , e della falute dette 
anime per non lafciarfi piegare. I patimenti .e le {offeren- 
te in tal cafo fono pretiofe,e bifogna rallegracene, per- 
che non foto fi patifceper lagiuftitia, ma ancora per lt 
perfettione. Deve Spiccare la fonema d’una Superiora 
nel mantenere l offervan^a , di modo che fi con/ errino 
intiere le regole maggiori , e le minori non cadano nel 
rilaffamento. Quando andò alla fondanone di Lione 
volle, che il fuo corpo debole portalfe i pefi , che il 
forte fpirito gl’imponcva , e tanto l’afHiife , che poco 
mancò, che in vece di ottenere la mortificationc cor- 
porale non avcfiela morte totale.Ecco come le figlie, 
che lafciò in quel Moniftero, di quello parlano nella 
relatione, che fecero. Subito che la noflra predo fa Ma- 
dre Blonefù fatta Superiora fi applicò con tal fervore a 
cafligare il fuo corpo , e forfettario in fervitu , che poco 
mancò , che non lo priva fft di vita . Quando parti la—* 
Madre f aure fi trovò appreffo tutte Suore giovani , le 
quali nonjardiuano contradirle , nè auui/arla , che non 
trattale simale il fuo corpo : fi riduffe a non mangiare 
piu di tre onde di pane al giorno', dicendo, che tanto ba~ 
ftaua. Pafsò tre mefi d'una eflate calda fen^a beuere nè 
vino, nè acqua : il che non potreffimo credere, fe non l a - 
uejfimo veduto con gli occhi proprii , e ridotta , che fem- 
braua di legno arido , non di carne umana compofìa 
Quando tal una lapregaua a moderarfi ; rifpondeua -* » 
che il brodo de Ila minebra , & alcuni pochi frutti , che 
prendeua la rinfrefeauano a {ufficienti . Le difcipline , 
che fi faceua erano frequenti. e fanguinofe-, quafi del con - 
tinuo portaua il cilitio-, non permetteua , che le foffe fat - 
'co un piccolo fer iti tio dentro la cella-, nè che la Spendi- 

trice 


Amodea Blonì . Cap.XXIV. 239 
trìce le ufaffe una minima partialità circa i cibi. In una 
parola fi aveva talmente pofto fiotto i piedi le necejjìtà 
corporali , che noi credeuamo di perderla fra poco, come 
farebbe feguito,fe Iddio non aueffe rimediato con man- 
dare a quefìo Moniflero la Madre Cantal ; la quale ìil j 
vederla si efienuata non potè trattenere le lagrime.Èffa 
fu quella , che le comandò , che fi lafciaffe feruire ne' bi - 
fogni# che con quefle indifcretef^e farebbe fiata la ca - 
gione, che f ottopone fiero le Superiore alla regola di non 
poter fare maggiori atti di penitente di que' , che fanno 
le comunità. Noi erauamo venticinque Nouitie , e tutte 
offeruauamo,& ammirauamo , che lafprfa, & il femore 
del di lei fpirito confumaua , e deuoraua la nofira cara 
Madre , per fare acquifìo della perfettione > aueua mille 
modi per accendere 1 noflri cuori , & operaua con felo 
si puro, cosi fublime, cosi amabile , e cosi efficace , che^> 
non mai in alcun' altra fe n'è veduto un fimile. 

Se bene il di lei governo era molto ioave, nulladi-* 
meno nonlafciava pallare le imperfèttioni mollemcr 
te, perche combatteva con tal vigore il vitio , che in- 
timoriva i cuori oftinati , & ammolliua i duri . Vn_> 
giorno umiliò talmente una perfona , che ci fecetc- 
mere, che fofie per abbandonarci nel maggior bifo- 
gno, che di lei aueuamo; ma ella ci difle : Non temete , 
perche sò quanto può portare) il divino amore la faprà 
folleuare , bifogna , che noi efercitiamo le forfè , ckc~* 
Iddio ci dà, acciòche non inlanguidifcano . Per quello 
ella correggeva anche le minime imperfèttioni , in_» 
chi non cadeva in grandi ; dicendo : Che dalle Spofe fi 
cerca di levare ogni macchia , e renderle più amabili al- 
loSpofo , e fe ciò fifa co' terreni , molto più fi deve far 
col Cdefie. Che la.debolef^a della natura inclina fem - 
pre al rilaffamento , e che a levare le imperfèttioni molto 
aiuta il desiderio di piacere a pio , e che fi vedono più 

agnelli , 
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Agnelli , che con caminare pian piano s'inalbano alle_> 
virtù ; di quello fi trovino àquile, che col volo fi portino 
a ripofare in Dio, e che non vi è mai , che temere di male, 
nella puntuale offiervanza » 

Se fpiccò la fortezza d’animo della Blonc in quel 
che fi è detto , molto più nel rifiuto, che fece di grof- 
fc fomme di denari, quando vi fi voleva mifchiaro 
qualche patto, ò conaitionc, che folfc diverfa,ò con- 
traria alla purità dell' Infiituto. Vna perfona di na- 
scita otferlc feflanta mila feudi per fondare due JVlo- 
nifteri nella Città di Genoa, l’uno per ic nobili , e l’al- 
troper le cittadine; non volle accettare si grolla of- 
ferta, dicendo: che Gì £sù Cri sto fondando la lua 
Chicfa non aveva fatta alcuna dilh’ntionc tra il Giu- 
deo , & il Gentile : e che lo fpirito del Sanro Fon- 
datore non aveva fatto quefta divifione - é Tutto 
quefte pruove fin’ora riferite con ifchiettezzx fono 
lufficienti à inoltrare la qualità dello fpirito, dal qua- 
le era animatala Madre olone; c quello non hà dub- 
bio , che proveniva dall’Angelo del gran configlio , 
che nè può ingannarci, nè cficre ingannato;& c quel- 
riftelTo, à cui la Blonè ricorreva per confutare qua-* 
lunque cofa e grande, e piccola, che intraprendeva; c 
però diceva: Se per un palmo di' terra andiamo a pren- 
dere configgilo ad Mvuocato , che può errare per e fifiere 
buomo , pcrehe non andaremo noi a prenderlo da quel- 
lo, che la forbente di tutti i lumi , e de'buoni configli . La 
mala riujcita de’nofiri affari per lo piu nafee dal pren- 
dere configlio dal proprio nofìro [enfio ; 6 da qualche 
amico focolare , e non andiamo dal vero amico de' cuori 
nojlri, il quale parla infilentio,e fempre verità,nel fion- 
do dell anima per meq^o della propria confidenza > 
quale è buon giudice . Le mamme* Evangeliche erano 
le regole*, alle quali aggiullava la Blone leTuesope? 
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rationi sì interne, come le efierne,e le faccédc tempo- 
rali commcflelc da Dio. Aflomigliava le Supcriore^ 
come era efla, à quegli animali, che erano e dentro, c 
fuori pieni d’occhi , però avevano anche le mani Ta- 
le (diceva eflfa) che doveva effere una Superiora piena-» 
d'occhi per vedere i bifogni. i difetti , le neceffltà dentro , 
e fuori il Moniftero, dentro di sè,e quelle delle Suore-»'* 
avere occhi per contemplare le perfettioni di Dio;e mani 
ancora per operare in prò de' prò (fimi ; & aggiungeva; 
la cura delle cofe fpirituali , e delle temporali fono le 
due braccia, le quali tutti devonfi adoperare nella cura 
di un Moniflero-, chef e uno manca imperfettiflìmo refla 
il governo, perche il de flro deve impiegarli nel reggimelo 
/ pirituale , & il finiflro nel corporale ; che la Superiora 
deve fare e da Marta , che attende a fervire Ole su Criflo 
nel corpo , e da Maddalena , che lo contempla. 

Avendo fatta un giorno una larga limofina ad uii 
povero vergognofo, ne fù tacciata di liberalità ecce- 
dente i termini; e che fi doveva configliarc prima di 
farla; al che rifpofe efla: Che la carità non fi deve fare 
con tanto flrepito , nè configlio, bafla la norma, che diede 
noflro Signore in quelle parole: cumfacis eleemosynam -* 
nefeiat finiflra quidfaciat dextera tua . 'Non è femprt-» 
neceffario che le inferiori rapprefentate nella mano fini- 
flra fappino il perche la Superiora mano deflra abbi fat- 
ta la carità. Oflcrvava un ricordo ricevuto dal fuo 
Santo Padre Sales, di non troppo fottilizzare per to- 
gliere dal Moniftcro tutte le minute imperfettioni, 
che fi comettono. Voleva, che fi confideraflero lo 
figlie come piante tcnerelle , che cacciano fuori tanti 
rami fuperflui,i quali non fi devono levare tutti in un 
tempo, ma or uno, & or un’altro, fin che l’arbore fia 
addentato à produrre frutti buoniital deprezza deve 
adoperarli nella cultura delle anime. Ricercata di fa- 
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vorire una perfona apprefTo la Regina » c rjpoYtarle»? 
una grafia di molta utilità alla petente > e ai pregiu- 
ditio à niuno ; nè vi era altro male , che il dire una-» 
bugia oificiofa. La fincerità, c candidezza dell’anima 
della Blonè inorridì all’udire) che bifognava coprire 
la verità,fervirfi di equivoci per riportare la brama-* 
ta grafia; onde fubito dille di non voler far quello . 
Ne vaifero ragioni , e morali , e teologiche , che una 
bugia meramente oflìciofa , non folle di pelo all’ ani- 
ma, che la generola anima della Blonè Teppe ribut- 
tare tutto con dire:./! me e caro effere filmata per nien- 
te politica-, e defidero di effere più amica di Dio , che di 
perfona alcuna del mondo . Quando gli affari di tutti gli 
vuomini fofjero per andare a male > efipoteffe con una-* 
menzogna volontariamente detta riparare a tante ro- 
vine, io non la direi. Nè folo lì allontanava dalle mi- 
nute offefe di Dio , ma ancora da gl’impicci,e nego- 
tii ) che le venivano (òpra : quindi veniua la grande 
ripugnanza , che aucua in accettare la fupcriorità > 
benché la di lei umiltà vi avelie molta parte nel rifiu- 
to, che faceva quando. era per edere eletta Superiora; 
però la maggior parte nafeeva dai vederli dalle fac- 
cende, Se affari, che fcco tira tal carica fiaccata dalla, 
contcmplatione. Lo confefsò ella ftefla con quelle»? 
parole: I travagli, che pati l'anima mia per vederft im- 
barazzata da tante opere ricercate dalla Superiorità , mi 
durarono fino alfine del primo triennio , e non più, per- 
che Iddio un giorno fi compiacque d impadronirfi del 
mio cuore con farmifi vedere , che egli con vita divina-** 
aveva in queflo mondo operato , e converfato con gli 
huomini duna maniera umana. Conche intefii . che vole- 
va, che io rimitaffi in queflo ; ciocche il fondo dell anima 
fofjb del tutto poffeduto da Dio\ i fi enfi , le potente occu- 
pate in Dio.e dall’amore di Dio, f queflo fienai PT^/ Ur 
' duio 
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ditto del douuto alla converfatione umana , & all'offi- 
(ioycbe teneva. Il che fi vide rifplcndere nella ftupen- 
da applicatone , conia quale la Madre Blonè lodif- 
faccva in ogni occorrenza il tutti gli obJighi della-» 
liia carica , Però con il cuore sì lhrccato,che non può 
paragonarli, folo che à quello, col quale ambe le San- 
te Sorelle Maddalena, c Marta tenevano nel fervigio, 
che facevano il Giesij Cristo, l’una nello fpirito , c 
l’altra intorno al corpo. 

Non chiedeva foJamente coniglio il Dio, &aju~ 
*0 a’ Santi nell’orationc ; ma ctiandio io domandava 
alle creature anche inferiori , dicendo, che fumile li 
ferve d’ogni cofa. Eflendole flato l'critto da un Keli- 
giofo molto dotto nella feienza, e pratico di fpirito, 
che egli era (lato riprefo per avere dato offieii a per- 
fone alquanto giovani , col quale preambolo s’Infi- 
nuò à persuaderla, chelcegliclTcper gliofficii le più 
anziane, e JafcialTe imparare le giovani conia pra- 
tica dell’ubbidienza , il modo di governare altre . A 
quello ricordo rifpofe la Blonè nella feguente ma- 
niera: Cariffimo Padre, mo 'to difficile mi farebbe la pra- 
tica. degli avvifi, che mi dà , imperòebe la Madre giova- 
ne qual è la nofira Congregatone non può. avere figlie 
vecchie : ma datemi licenza di dirvi, quei , che vi hanno 
riprefo no fanno certo i meritane i talenti della Balma , 
della Lingene , e Pinadori ; ma hanno parlato fecondo 
ifenfit del vol$o;e non fecondo lo fpirito di Dio. Se la San - 
tiffima Triade aveffe domandato il parere da' Savii dtl 
mondo, chi fi doveva eleggere per Madre del Meffiafen - 

dubbio, che la maggior parte de' Configlieli farebbero 
fiati in favore di qualche Dama Ebrea, mode fi a pruden- 
te > bella, nobile, e ricca ; non già di Maria giovanetto^, 
povera , vergine, c moglie di un Falegname. Onde fi feor- 
ge, che Iddio nelle fue elettroni mira più alla maturità 

Qw * it' 


2 44 Della Vita ai Suor Maria 

de' fenfi, thè al numero degli anni ; e che la grafia non è 
figlia del tempo, bensì della volontà di Divina.Se il Pon- 
tefice Pio IV. aveffe voluto appettare a fare Cardinale . j 
quando fofje arrivato alla età di quaranta anni S. Car- 
lo lArcivefeovo di Milano, ne quella Cbiefa farebbe fia- 
ta riformata , e refa l'efemplare del buon regolamento y 
ne la Cbiefa univerfale fi farebbe arricchita de' virtuofi 
efempi , che quel Santo giovanetto bà lafciato . Quando 
una figlia bàgli anni preferiti dalle Confiitutioni , e in 
ejfafcorgodijpofitioni naturali , e f opranaturali di fo - 
ae^a, e maturità maggior e, che in altre anziane, prefe- 
rifeo la virtù alla età . Cosi ho imparato fare dal Beato 
Padre > i di cui configli fono fempre fiati la regola del mio 
operare. 

Quella Venerabile Madre aveva anche ricevuto il 
dono dell'intelletto, dal quale era potentemente a ju- 
tata, sì nelle cole della fede, nella condotta interna di 
altre, come nella efierna, e nelle faccende tcporali. In 
tutte penetrava le cagioni , prevedeva i finfiprovede- 
va a’mezzi con mirabile facilità. Fù, da Dio dotata-* 
À' intelletto, e giudicio fodiflìmo,e profpdiflìmo,col 
qu ale cfla egualméte difeerneva gli fpiriti, e partori- 
va pcnficti.alti, e generofi,co’quali fapeva vincere, e 
Superare i mali incótri, che nella vita umana accado- 
no. Quando vedeva, che l’intelletto d’una novitia fi 
purgava dell amore delle puerili frafcheric, e fi chia- 
rificava col lume dello Spirito Santo, entrava in__* 
ifperanza di vederla prefio introdotta dallo Spofo 
Divino nella cella vinaria . Faceva parimente con- 
cetto di quelle perfone, che viueuano fecondo la ra - 
gione, e diceua: che per melodi quefìa ci fa conofcere 
Iddio effere la fourana Maefià,e ragione per la quale y & 
alla quale le noflrepoten^e ■,& atti devono effer indiri £- 
e eie bene piantato nell'intelletto riefee facile di - 
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fpre^are le ragione t te naturali ■ e mondane , corrotte^ 
dalle opinioni -volgari- dalle quali ftegue , che chi nozu» 
auuerte bene , fia indotto a fare anioni irragionevoli. 
Una volta depofein confidenza ad una perfona , che 
le era molto cara, come al principio , quando le fu 
cornetta la direttione d’altre, Iddio le fece fapero, 
che auerebbe goduto grande unione con la feconda 
Gerarchia de gii Angioli, perche quella è illumina- 
ta, & illumina. E che il Mortiftero deve etterc come 
la celefte Gerufalcmmc polla in terra:& in che potta 
renderli limile à quella . E di più , che la Superiora-» 
tjeuc fiflarei (ùoi sguardi , e particolarmente comu- 
nicare con la prima Gerarchia illuminata da Dio 
folo , e che le Suore deuono mirare la terza Gerar- 
chia, gli Angioli della quale fono fempre pronti ad 
ubbidire, andare, e feruire fecondo gli ordini , che ì 
lei difeendono per mezzo delle primarie Gerarchie, 
Non portò in petto cofa, chele calette maggiormen- 
te, che il far capire alle figlie delia Vifitatione l’obli- 
gojcheaueuanodifpogliarfi di tutto quello, che è 
terreftre , per viuere vita di fpirito tutta Angelica , • 
celefte, dal Santo Fondatore preferitta nelle Confti- 
tutioni, di cui ftà notato , che egli fin da’ primi anni 
portaua in corpo di carne il cuore, e lo fpirito di un’ 
Angelo. Eflendo Supcriora teneua fempre un’oc- 
chio fopra le novitie, e fpeflo le chiamaua auanti di 
■ sè, e le faceua ripetere le inllruttioni, che le erapo fia- 
te date dalla Maeftra , col quale efercitio veniua ì 
conofccre le giuditiofe, e difeernere il profitto di cia- 
fcheduna. Attendeua, che non folo folsero inftruite 
nello fpirito, c nelle virtù, ma ancora nelle buone.? 
creanze, e d'altre cerimonie da farli nel coro con_» 
Dio, nel conuiro, con lcmaeltre , e con le Suore . E 
ciò procuraua, che fi facefsc con eguale diligenza-» , 
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perche diceua eliache la Religiofa per e ffere confala* 
ta tutta a Die , quanto dice , & opera tutto è donate a 
lui, &egli accetta, e premia li tutto. 

Degli effetti del dono della Sapienza , 

\;Jj\ che ricevè la Blonè, 

^ CAP. XXV. 

tl j, <• • . / . * 

L 'Moria fagra da gli Ebrei , chiamata parola del 
giorno di luce, ci rifèriifts , che i Regi della ter^- 
ra defidcranano vedere, & udire la fapienza del Re 
Salomone, e però la Regina Saba con pretiofidoni 
andò à rrouarlo a Gerufalcmme . L’anima della Ma- 
dre Maria A modca Blonè, come anche ogni altra-» 
anima, che defidera d’aitiarc Dio, fi può dire, che fia 
piena di Sapienza Divina, e fia quella cala , che dalla 
Sagra Scrittura ci viene detto elsere fabricata. Sapie- 
tia fdificatit fibi domum. Or dunque vediamo come_» 
il cuore di quella perfetta Rcligiofa fbfse il luogo di 
ripofo della Eterna Sapienza . Le di lei parole , & at- 
tioni erano prone fenfihili, che in lei operaua la pie- 
nezza della Sapienza; pofdache quella Madre con- 
uerfaua tra le cole tcrrcllri , ma la Sapienza celello 
faceua, che non tcnefse conto di loro. Vedeua il pec- 
cato, il quale ù guifa di tiranno rouinaua, diftrugge- ' 
ua il tutto , ma anche fi vedeua prefa in protettione 
della Sapienza, in modo che non era dal detto tiran- 
no offeià. Vedeua parimente come la pace , e la lan- 
tità alfifteuano al trono del fuo Divino Spofo , c che 
la Sapienza le àueua mefso appetito , e fame della-» 
ilelsu pace, c fantità, delle quali le ne aueua dato un 
faggio non molto differente da quello , che godono i 

Beati, 


Amo de a Blonè. Cap.XXV. 247 

Beati , e che nc arerebbe ricevuto effà à fatictà nella 
eternità.Stimaua dia. che il più eminente grado delia 
Sapienza cófìftefse non folo nella cognitione di Dio; 
ma ctiandio nell’adempimento della Divina Legge, e 
della di iuilànti/fima Volontà ; à tale opinione era-» 
mofsa dalle prime parole del Salmo 1 18. che fono : 
Beati immaculati in via, qui ambulant in lege Domini, & 
ammiraua la fapienza del Rè Profeta comunicatale.» 
da Dio per cfprimcrein tanti modila felicità, la bea- 
titudine, la nobiltà, le dolcezze, i beni innumerabili» 
che fcco porta l’adempimento della Legge Divina-»* 
che pare non fapcfse aar fine à tale Salmo» che è il 
più lungo di tutto il Salterio. 

La Divina Sapienza non folamente regolaua i di lei 
penfieri , e parole , ma anche le apriua gli occhi per 
ifeoprire , & intendere i mifterioli tratti della Sagra 
Scrittura , qual’c il dire: Cali enarrant gloriam Dei, & 
opera manéum ejus annunciai firmamentum . ODio> 
efclamaua ella allo fpefso, voi aveie fatto bene tutte. 
le cofe. 0 quanto fiete voigiufìo in tutte le voftre leggi. 
L’udirla parlare della ftabilità,e permanenza di Dio, 
era un grado diletto, il quale Lenza mouerfi dà il mo- 
to à tutte le creature, e fà, che tutte operino ciafcuna 
fecondo il voler fuo, e fecondo la natura conferitale, 
fenza preterire le leggi importele. Iddio,. che l’aueua 
fatta nafeereper farne una grande Superiora, leaue- 
ua participato dell’uniuerfìtà di fpirito fua propria, 
perla quale compiua tutto,& à tutto quello, che Spet- 
tava alla di lei caricajonde effa potcua dire di sèie pa- 
role del S. A portolo Paolo, Fatlus fum omnia omnibus, 
ut omnes falvos facerem . Della notitia , che con la fua 
perfpicacia cavava , non fc nc ferviva per gloriace- 
ne, & invanirono , ma folo per promovere altri , co’ 
quali trattava,nelfervitio di Dio , e ilaccarlid all’a- 
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mor proprio , e dalle vanità del mondo . Di quefta_* 
Spola di Giesù Cristo Ci può dire, che con elfo lo 
Spofo Divino raccogliefle la Mirra quando faceva-» 
oratione , c fi mortificava . Che fia ufeita in campa- 
gna conl’iftetfo , quando fi dava alla confidcrationc 
delle opere di vine.Chc abbia girato per le vie, e perle 
piazze in tempo notturno quando è fiata la feiata in 
tenebre citeriori, nelle defolationi. Che fia fiata nelle 
braccia del diletto dell’anima fua , quando fi trovava 
in tranquillità, e viva pace fpiritualc . Che abbia tro- 
vato il fuo amato Dio dove ripofava nel mezzo 
giorno, quado fu favorita di godere chiariffima con- 
templatione . Che abbia avuti colloquj col fuo dilet- 
to nel filentio non intefo da altri , folo che da quelli, 
a’ quali fà la gratia di comunicarfi.Che la df lei men- 
te folle affottigliata à vedere meraviglie inefplicabi- 
li, in modo che foleva dire : Che per vedere cofe fubli - 
mi non fà di bifogno , ne iella luce del Sole , n'e di quella 
del fuoco* nè de pi occhi corporali , ma folo che l'ani- 
ma fia monda , e ritirata nell interno fuo . Ella ftefla-» 
rendendo conto alla fua Superiora della oratione le 
difle:Jo non sò che dirvene folo che io fio avanti Dio , co- 
me farebbe una povera villanella , della quale compia - 
cendofene il fuo Kè la voleffe nel fuo Palalo , e fi trat- 
tenere a dijcorfi con lei famigliar mente, le apri jfe ora-» 
unoferigno , or un altro mofìrandole alcune , e parte. -» 
delle f uè gioje , e tef ori però la lafciaffe femore nella-» 
fua povertà, con le vefli di contadina , benché abitatrice 
di Regio Palalo . A me pare di ejfere qucfla ; perche la 
mia volontà non efee mai dalla fianca , ove egli mi tiene 
con effolui ; ove egli con mio indicibile contento fi trat- 
tiene meco, e mi favorì fee della fua grata prefen^a : e 
benché cosi Tomamente vefìita , non per quefio fifcofla 
da me, nè mi orna coti ve/ìimenti nobili, come doverebbe 
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e (fere una Dama di Corte ; nè io mi do pena di ciò , perche 
fiimo, che la maggior feliciti di un anima conftfia nelle fi- 
fere nafcofia in Dio . Come la Contadinella detta , che*» 
non fi cura difarfi vedere da altri , che dal Rè, à cui per 
/ uo amore, e benevolenza è grata. 

In un’altra conferenza di fìc.Che in quanto alla ora - 
tione non riceveva altre nuove cognitioni da Dio , per- 
che le ne aveva date a fiufficienzfi per trattenerli nella** 
confideratione di quelle fino al dt del Giudicio’peró fipefi- 
fiijfiime volte riceveva da Dio lumi per intendere qual - 
che paffo dell Evangelio -, e che intorno al decimo capo di 
San Giovanni, orve {là regifirata la or atione fatta da no - 
firo signore avanti la pajfione, aveva voluto , che fi foffe 
trattenuta un'anno intiero ,e ne ricevè certa inteUige^t 
fi uhlime, ampia , e profonda, in modo che qujndcci giorni 
ebbe , che penfiare fiopra unverfietto.E diffieM S. Evange- 
lio effere il nutrimento ordinario deliavita della gratin • 
A quefta fua eletta SpofalDDio fin da giovinetta nel- 
rincominciamento della vita fpirituale fece un fe- 
gnalatiflìmo donoje fu imprimerle la fua divina prffr 
lenza nella mente , in modo che con la pratica delle 
virtù, e fedele corrifpondenza , che la Blonè refe a' 
favori divini, fi trovo un cosi fodo abito di quella» > 
che nè converfatione, nè affari, nè fa righe corporali, 
nc follecitudinc del fuo officio , nè faftìdj , ne guerra 
de’fenfi, nè carezze, nc lodi d’amici, nè biafmi, ò ca- 
lunnie de’ mal’ clfetti , nè dolori di malattie, nè alle- 
grezza di finità , mai la divertirono dall’ applicatio- 
ne alla prefenza di Dio: che però forfè non fi vido 
mai un’anima più manfueta, tranquilla, imperturba- 
bile, & uguale in tutti gli eventi ai quefta. 

Il Santo Fondatore Francesco Sales foleva diro, 
che le lepri delle Alpi, perche quafi del continuo ten- 
gono avanti gli occhi le nevi di’ que-’ monti, riefeono 
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bianche. Molto meglio polliamo noi affermare » che 
la Blonè per l’alfidua comunicatone , e prcfenza di 
Dio avelie refa l’anima pura, e bianca, come quando 
fù creata con la intiera fomiglianza 'divina quanto era 
polfibile: »1 che fi feorgeva anche nell clterno, perche 
quando fi trovò fcaricata della fuperiorità non ave- 
do necelfità di trattare d’altro , d’altro .anche non.» 
fapeva parlare , che di Dio . Spello penfava à quelle 
parole della Sapienza. In omnibus requiem qucefiyi, & 
in bareiitate Domini morahor Con che rin gradava-» 
il fuo Celelìc Spofò , che Favelle collocata nell’ Infti- 
cuto della Vifitatione *, il primo intento del quale è, 
dare alle fue figlie la quiete delio fpiritoje poi fovve- 
nendole della grande pace , che godeva il fuo Mac- 
ero , Padre Spirituale , e Fondatore deli’ Ordine , il 
Sales ; e ricordandoli di quelle ultime parole , che" la 
fera avanti che morifTe le difle , che furono : Figlia io 
mi parto , e vi lafcio il mio fpirito , & il cuore ; tutta lì 
confoiava di goderli sì buona eredità di pace la buo- 
na Madre Blonè, la qualelicome ricevè il di lui cuo- 
re, come li dille al Capo Vili, di quella Storia , così 
ricevè anche lo fpirito di pace , di dolcezza , e di ca- 
ritiimmediatamente , c per le raccontate parole ; & 
anche dopo morte , come depone la Madre Anna-» 
Francefca Burgiatta, che fu una delle prime Profez- 
ie, c delle più degne Superiorc,che liano Hate nell’In- 
ftitiìto delia Vifitatione» E la lidia Blonè conferì di 
avere goduto più d'un’anno intiero dopo la morto 
la prefenza del Beato Padre sì perfettamente , che da 
lui era corretta, e rammeitìorata de gli avvilì , confi- 
gli , e muffirne , che in vita date le aveva . La detta-» 
Madre Burgiatta attelìa , che alcuni Religiofi , che 
erano flati Padri Spirituali delle figlie de.ll’Ordine, c 
però intendenti dello fpirito della Blonè , dicevano : 

• . We f . » t - - -, che 
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Che alle fue figlie dell'Ordine il Santo Fondatore aveva 
laf ciato in eredità te fori J pirituali , che fono negli feri - 
guide' libri , ma che Suor Maria Amodea era erede del 
dono della Sapien^a^del quale riffe ricco in tetra il San- 
to Fondatore , 

Non però , ancorché fóflfe la Bloné cosi unita i 
Dio con la prefenza, e con I(*fpirito,era dente da* 
travagli,aridità,e freddczza.La Sa grati IfimaUmanità 
di Giesù Cristo , ancorché folte unita ipoflatica- 
mcnte con la Divinità, lì trovò più volte » e malfime 
quando flava in Croce sì afflitta, che ebbe a lagnarli, 
e dire ; Deus Deus meus , ut quid dereliquifli me. Così 
anche la Blonè ancorché flrettiffimamente follo 
unita allo Spofo Giesù , che è l'allegrezza de gli 
Angioli , e de’ Santi non èflata lènza pene interne , e 
tentationi;eflcndole fucceflo come fe la lòpra delcrif- 
ta contadincila saddormentafle mentre lì trova col 
Rè, dal quale è favorita , & egli finorzaflc il lume , e 
reflaflfe à vedere, che farà quando Vegliandoli lì tro- 
vare all ofeuro, fenza vedere il fuo amato amanto • 
Certo, che la villanella ò crederebbe , ò temerebbo 
di clìcre abbandonata, lì Iagnarebbe « c Io cercarebbe 
con tutti i mezzi, che Bimane atti a richiamarlo; e pu- 
re le flà vicfno, e prefente, ma lino à tanto, che non.» 
riaccende il lume, egli fe ne flà in fìlentio lenza farli 
nè vedere , nè lèntire . In quello flato fi ritrovano le 
anime care à Dio più volte ; cfuccelTe anche alla-» 
Blonè, con quella differenza , che le non tanto intrin- 
fiche fi affannano, fi {paventano , fi di fanima no, non 
Amodea , la quale non fi moveva » ma con perfetta 
tranquillità di mente amava il fuo Signore ouunque 
fbfle, patientemente afpcttando , che quando le pa* 
r effe fifa ceffe è vedere, ò lèntire. Sapendo molto ber 
nc non effere abbandonata , attelòche l’abbandonato 

da 
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da Dio è ridotto al niente, e diceva : Le aridità fred- 
dale. ofeurità fono perlopiù cafìighi delle noRre in- 
fedeltà , 6 prove-che fà lo Spofo Celefle dell anima ama- 
ta , per veder * fe vuole darfi ad altri traflulli con 
creature- e perciò non dobbiamo perderci d' animo , ne 
raffreddarci del fuo amore ma imitare il Santo Rè Da- 
vide-, il quale nelle vicfpilevole^e allegre ò trifle , can- \ 

lava Salmi Inni & invitava il bello & il brutto , il 
dilettevole , & il nojofo che fi trova creatola lodare Dio, 
Godeva grandemente Ja Blonè di leggere, e rilegge- 
re il dialogo , che nolhro Signore tenne su l’orlo del 
pozzo con la Samaritana , e malli me quelle parole: 
Spiritus efl Deus , & eos qui adorant eum in fpiritu , &• 
ventate oportet adorare (S.Gio:Evang.4.ì4.)Attefo- 
che il vero modo di adorare Dio non è tra le fotti- 
gliezze delle fcuole , ma nelle verità , femplicità, & 
umiltà di fpirito. Aveva ella in se ftefifa Ipcrimcntato, 
che l'anima calmati , e séplice riceve, & è più capace 
delle notitic de gli attributi divini , che quelle, che 
s’affaticanointornoa’Iibri; & aggiungeva , che lo 
Si* iR-iYo Santo nel giorno della Pentecofte addot- 
torò i pefeatori inT oologia in modo mirabile, perche | 
in filentio . Nel Sabbato Santo dell* anno 1648. nel- 1 
l’atto, che dal Sacerdote fi benediceva il fuoco nuo- 
vo, eff a ricevè da Dio una fegnalata grafia, che con- 
ferendola con la Supcriora dille così : Nofìro Signore 
hà fatto l ufficio di Sacerdote nell'anima mia , aven - # 
do in quefìa accefo un fuoco tutto nuovò( era forfè que- 
llo il fuoco, che in breve doveva confumarlc la vita 
mortale ) il che hà egli fatto in un modo , che io' non-* 
sò f piegar lo -, e benché ftntiffi in me l anione di quel 
fuoco fempre divorante nulladimeno non vi vedeva il 
Sacerdote eterno - che l accendeva. Un’ altra volta rac- J 
contò > che coltro Signore* li rcompiacque infondere 
* tal 
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tal luce nella Tua mente per penetrare il fenfo del- 
1 ’oratione Dominicale, che nonle badavano meli in- 
tieri per meditare una fola petirione . E circa di ciò, 
non lì c potuto averne altra cognitione, perche rifpo- 
fc alla Superiora , che la interrogava : Che non nefa- 
peva, altro per e jjerfene / cordata ; atte foche la grati tu, 
detta le era fiata fatta nell'ìntrapreniere la vita f piri- 
tuale molti anni pa fiati. Nè le era rimafìo di lei foto che 
grande opinione di quella oratione , & averla recitata 
con riverenza -, e compatito a quei Crifiiani,che muojono 
dopo averla recitata tutti i giorni della loro vita >e non 
averne intefo il fenfo. 

Dirà fonò tal’uno,che avendo io fatto vedere l’edi- 
ficio, che la Sapiéza fi avea lubricato nelfanimà della 
Blonè, non abbia parlato de* fondamenti ; a’ quali ri- 
lpondo: che elfi ndo qucfti la profonda umiltà , e l«u> 
purità dell'intentioncdi quèlta anima , delie quali fé 
n’è fcritto qualche poca quantità , non avendo ella 
auuta di tutte le fue opere, e grandi , e mezzane , c 
piccole altro fine, che la gloria del fuo Dio ; da que- 
fte virtù fi ponno prendere le mifure della fodezziu» 
de’fondamenti della mole edificata dalla Sapienza^. 
Una carta fcritta dalla noltra Madre ad un altra Su- 
periora; dice così: Efaminate diligentemente glifpiriti 
delle voflr e figlie, e /opra di ciaf cuna giudicate , dal ve- 
dere fe fanno attente al loro proprio interefie , afe non 
badano a quello . fe cercano dare gufo a loro fenfi fe . 
hanno vane compiacente di fpirito , e fecondo trovaretè 
potrete giudicare, quefia è di retto , e buono fpirito , e 
quella nò, e procurate di curarla . Così fc riffe queifcu 
Spofa di Cristo, nella cui anima ripofava la Sa~ 
pienza eterna . 
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Delia Fede 9 « iella Speranza iella 
Madre B Ioni» 


CAPO XXVI. 


L A purità di corpo, c d’anima, nella quale hà pallata 
tutta la vita la Madre MariaAmodea Blonè, fer- 
ve di prova infallibile,che fubito,che il Sole della ra- 
gione portò lume al di lei inteiletto,fi dafìfe à porre in 
ufo i documenti , efervirfi dell’abito dellu Fede ri- 
cevuto nel battefimo . Il grande atfetto , che moftrò 
fempre verfo tutte quelle cofe > che appartengono à 
Dio , & alla Santa Chiel'a : l’ardente brama, che con 
replicate intcrrogationi publicò di fapcre le verità 
eterne, c gli articoli della Fede , co' precetti per of- 
Jfcrvarli; il piacere, che provava nel comunicare con 
perfone divotc, religiole, e fpirituali ; la di lei attcn- 
tione nell’udire la parola di Dio , la frequenza del* 
l’oratione , & altri limili efercitii di religione,da elfa 
lìn da'più teneri anni pratica ti;mofÌruno chiaramen- 
te, che ella era per la parte delie verità da Dio rive- 
late alla fua S. Chicfajdc’ lumhc delle notitic , dello 

? uali il di lei intelletto ogni giorno più fi arricchiva. 

orfe con quelli innocenti atti fi guadagnò il fopra- 
nome di Santa figlia » preparandola così Iddio per 
darle poi con maggior folennità quello di Santa Ver- 
gine , come fi udì dire : Figlia mìa diletta ,fe mi farai 
Jcdele,io ti moftrarò dove fò mia dimorai poi ti condurrò 
al luogo ove non tramonta mai il Sole, cioè alla eterna 
gloria . Era tanto tenuto in pregio il dono della Fe- 
de dall’anima della Blonè , che non folo fe ne fervi in 
iboprò , ma ancora inbeneficiod’ altri , infognando 

con 
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con zelo, e deftrezza ammirabile.! principii della Fe- 
de a’domeftici, & a’poveri della Parrocchia, il che fa- 
ceva con tale facilità, & umile maeftria , che lupe l a- 
va il fello, e 1 ’ctà di lei. 

Nonfolofè dimoltratione della retta Fede, che 
profelTava con infegnarla ad altri ; ma ancora con le 
refiltenze maggiori dell’ età fanciullefca , nella quale 
trovavafi, che usò molte volte à gliEretici,i quali ab- 
borriva come la morte, e pativa pena non folo perve- 
derli,e molto piu le fe le accoda vano.Di ciò abbiamo 
tellimonio una particola di E pillola fcrittalc dal Sato 
Padre.Figli<*(dice egli) non dubitate della voflra falli - 
ferravate ancoya picelo la , e pure la voflra fede , parve 
molto grande • vivete conforme alle verità > che ella v'in- 
fegna , e coltivate il dono , che Iddio moltogrande vi hà 
conferito. Ricordatevi, che quando miportafle i libri d’e- 
refie,cbe avevate prefi nel luogo, che fapete , voi co tanto 
calore mi dice fle- che bifognaua bruciarli con tutti quel- 
li , che li leggeuano. Souuengaui ancora , che auendoui io 
domandato fe voi aueuate curiofità di leggerli , pronta- 
mente mi rifpondefle,che fe vi veniffe voglia d imparare 
qualche cofa , chefoffe contrario a quello , che infogna la 
Santa Madre Chiefa Romana , voi fleffa andarefle à cer- 
care di effere ridotta in cenere . Figlia mia carijfima , e 
fempre amata, fe ve ne ftete feordata voi, non fono ufeiti 
dalla memoria mia quefli tratti della voflra fanciullez- 
za. Confolatene il voflro cuore nella picciola nuuoletta 
torbida, nella quale vi trottate al prefente: e invece di 1 
difputare delle cofe, che ui fuggerifee , rendete grafie a 
Dio, che fino dall'età di noue, ò dieci anni ui badato de- 
ft derio di morire per la fede. Al prefente è tempo di mo- 
rire a uoi fleffa per la purità di quefla fleffa credenza 
con umiliare l’intelletto yoflro a credere per l autorità 
del rìuelante Dio,quellQ : che non arriita ad intendere 
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Quelle fono parole , che le ferito il fuo Santo Sales; 
alle quali fu co$j ubbidiente , che morendo interior- 
mente a’fcntimcnti della natura meritò di vivere.» 
della vera vita dello fpirito, con intima» & abbattuta 
foggettione alle verità della Fede. . 

Soleva dire, che il fuo intelletto appoggiate! l'o- 
pra fa verità, e l’autorità divina non incontrava al- 
cuna difficoltà nel credere; c che facilmente dava la 
mentita a’fuoi fenfì, quando volevano negare quel- 
lo, che dalla Chiefa era accettato per vero . L'intel- 
letto umano, Aie tv, a ella, è si debole , & ottufo che no può 
giungere à fapere molte cofe naturali , & ha bifogno del- 
ia fedtumanaper uiuere trà-hnomìni . Con più ragione 
dunque farà neceffaria la fede f opranaturale per fapere. 
'quello, ebe bifogna per la una f pirituale , e per auere la 
conofcen^a delle cofe f opranaturali . E perche lapcva 
quanto fi fa forte la fede in un cuore umile , la cerca- 
li*, & efiggeva dalle fue figlie-Sore/Ze wie,dicevaloro, 
impariamo bene tutto quello, che dobbiamo credere , ma 
non ef aminiamo mai le materie della fede ; teniamo per 
certo, che Iddio può tutto quello che vuole, e ciò eideue 
baftare per credere quello, che vuole , che crediamo . Vo- 
leva, che per inftruttione delle novitie fi adopratoro 
i migliori catechifmi, acciòche non ignoratoro cofa 
alcuna di quello, che fi deve fapere , e credere, e di- 
ccva: che nell efercitio delle virtù Crifliane due cofe . 
erano neceffarie,abbaffare la ragione umana, & amplia - 
1 re il femore della volontà. 

La Fede è la bafe , & i fondamenti di tutta la vita, 
& edificio dello fpirito ; e però mentre abbiamo vi- 
tto , che la Madre Amodca hà portato nel fuo cuòre 

* ' una vivifEma credenza in Dio, deve dunque avcre_> 

afpettato , e fperato da Dio ogni bene ; e quello con 

* ^ una fiducia tanto filiale, & amorola, che difficilmen- 
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te dubitava, che Iddio non folle per concodcrle tut- 
to que Ilo , che porche dchderare da lui, tanto di un 
genere fpiritualc , e ibpranaturalc , quanto dell'altro 
naturale, c temporale; e quello perche non voleva-» 
cofa,chc nó folle ordinata ad altro^fuorchc alla di lui 
gloria. £ perciò , diceva clfa , chi ci vieta lo fperare qua- 
lunque grati* da Dio , mentre egli è la bontà , e la poten- 
za, e la ricche ^a infinita , nè per altro fi è dato à cono - 
Jcere agli huomini , folo che per arricchirli di beni ? Voi 
Jìete il mio Dio , cfclamava con Davide , perche non 
avete bifognode'miei beni , an^i tutte le creature quefto 
attendono da voi, e non mancate mai alle loro necejjità.b 
benché Iddio ha buonifiimo,potentilfimo, c fedclif- 
hmo nelle lue promi filoni, tutta volta la fperanza del- 
ia Blonc non c Hata ne intcreflata,nè mercenaria, non 
avendo mai ciucilo, nè ottenuto grada , che non ap- 
portale aumento di gloria allo ftelTòDio.La con- 
fidenza di quella Madre per efiere così pura , c fem- 
plice nò fi t piàmai alteratale difturbata per gli rim- 
proveri , c biafmi , che le fono Itati latti contro ra- 
gione. In una occorrenza, che ebbe bi fogno di pren- 
dere in preftito grolTa fomma di moneta , lenza ve- 
derli vicino. alcuno , al quale potelfc ricorrere ; tro- 
vò uno , che la rimproverò chiamandola temera- 
ria, e che il di lei modo di governare era più tolto un 
irritare Dio à sdegno , che invocarlo à porgere aju- 
to ; à cui elfa umilmente rifpofe : Perche mi trouo ap- 
poggiata a'meriti di Giesù Ckisto, e / opra la fedeltà 
delle di lui promeffe non poflo dubitare , n'elafciare di 
fperare da lui ogni forte di beni, e la liberatione da ogni 
male . E perche la perfona , dalla quale era itata ri- 
prefa , aveva qualche autorità fopra di lei , fentì rir 
morfo d’avere in quella maniera rifpolto ; ne lo de- 
pofe, fe non dopo che lina mattina fatta , che ebbe la 
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lolita oratione, volendo partire da quella , da forza-» 
interna, inuifibile litrouo trattenuta , e lì udì diro: 
£’ bene figlia , mi bai tu trouato alcuna volta inganna- 
tore ? In quale occafione t'hò io mai-fin a quejl' ora man- 
cato ? Ho io forfè infognato àgli huomini a domandarmi 
ciò che non voglia , 6 non poffa dare loro , per lo che tu 
abbia a dolerti d auer data la rifpofìa , che dajìi a N.ì 
Quelle parole la fecero concentrare in se llefla sì 
fortemente, che lì feordòdi tutto il mondo;ma eflicn- 
do entrata per dimandarle certa cofa una Suora, lì 
ricuperò. Si accorfe la Suora di qualche cofa ftraor- 
dinaria accaduta aila fua Superiora , e procurò con 
modi rifpettoli di cavarle dalla bocca quel chele era 
fiicceflb, ma ella non volle dire altro , le non quello: 
Cara figlia non ceffiamo mai di fperare ogni cofa dal no- 
firobuon Dio. Quando ci ha aperto il fuo cuore ,non l'hà 
fatto certo per chiudere la nojlra fperan^a;an%i egli de- 
fideraper fua gloria, che in lui folo abbiamo confidenza. 

Vn altra volta udendoli riprendere di fcarfa con- 
fidenza in certa terza perfona , la vita della qualo 
non era in tutto lodeuolc , e poteua farle del bene , e 
molto male ; rifpofe : Che non fi curaua molto della . _» 
t gratia di quello ; e che in quanto al danno , che poteua _» 
cagionarle era certo, che non le accader ebbe fe non quel- 
lo , che Iddio le auerebhe permeffo. Se la mia pace , e la _» 
mia riputatione depende jfero dalle mie confidenze, e de- 
pendenze non ardirei dire a Dio. In te Domine f per avi. 
Nò , non voglio cambiare, queflo appoggio . Se N. N.mi 
perfeguiterà. Iddio mi proteggerà , & ò toflo , ò tardi 
coronerà la mia fofferenz* .Vi e sì poco fondamento di 
confidenza negli huomini per grandi", ebefianoper la _» 
loro inflabilità , che ci mette in neccjfità di non fidarfi di 
altroché di Dio , & inquelli,che tengono il di lui luogo 
in terra. In quelli /lem fentimenti icrifle ad una Su- 
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pcriora, che era fiata fotto la fua direttione . /avi 
prego (TcrifTe) ad aprire il voflro materno petto alle vo- 
ftrej figlie , acci òche trovino femprejn voi il rimedio , & 
il lenitivo alle loro pene ; e che abbino occaftone di con - 
Jolarji con q ne fio penfiero , e fperan^a, dicendo tra loro 
la mia Superiora , che è il mio GiesuC&isto?» terra 
mi confolarà, e proveder à in terra a tutte le mie necejji- 
tì. Fate in modo, che in voi abbino una intiera confiden - 
£ a , e che fiano ftncere , e fuccinte nel parlarvi. Stimate 
per poco interne quelle , che fi fiendono in] lunghi di- 
fcorfi con voi ; e finalmente fate , chefappino > che la vir- 
tù confifle in più fare, non in più dire . 

Iddio, che non è meno gelofo della confidenza 
poltra in lui, di quello fia della fua gloria, credo, clic 
ia mifura delle comunicationi intime , che tiene con 
le anime, che fanno profeffione d'amarlo , fia quella 
della loro fperanza, c l'abbidono totale alla cura del- 
la fua Tanta Previdenza; e che per lo più il maggiore, 
ò minore riuftimento felice delle noltre opere nafea 
dalla mifura del nofiro abbandono di lui. La Madre 
Blonè pagò un giorno molto caro un picciolo maca- 
mento da lei comcflo contro la confidenza filiale con 
il Divino Spofo, Eflendofi efla compiaciuta , c lufin- 
gata per elferle riufeita una faccenda fatta da lei con 
qualche firaordinaria induftria . Andata alla oratio- 
ne vefpertina, trovò la portiera calata , & impedita.» 
l'introduttione alla prefenza divina ; nè ciò tu per 
quella oratione fola, ma per alcuni giorni; finalmen- 
te non potendo più tollerare tal digiuno , Tene la- 
mentò con io Spofo Tuo, quando dopo la comunione 
lo teneva nel petto, allora fi udì dire al cuore : Quan- 
do ti confiderai di te flejfa, e non accetterai i miei awifi , 
io ti nafeonderò la faceta mia , e mi nafeonderà da te~*. 

Quello rimprovero cagionò tal confufiope nell’ani- 
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ina della Blonè , che con fofpiri > e lagrime ricuperò 
la benevolenza del fup Signore; al quale protetto, che 
mai più, nè arte politica, nè mondana entrarebbe ad 
operare /eco cola alcuna, fc non era da Dio coman- 
dategli . Effa poi anche confefsò , che quel negotio, 
per lo quale erale venuto il ditturbo non era riufeito 
di utile al fuo Moniiitro , e ne diede tutta la colpa à 
«è ttefl'a, per avere voluto trattare có Pinduftria della 
fua mifera natura . Verfo il fine delia fua vita diceva» 
che tre defiderii aveva portati , e che tutti » e tre gli 
aveva vitti empiti, ancorché ttima/Te,che foffero mo- 
ralmente impo/fibili, peravere iafeiata la cura di 
rutti tre à quello , del quale ftà fcritto , che non efl 
imponìbile apud Deum omnp Verbum. 

Non folo fi fervi va della fpcranza in Dio per riu- 
feire vincitrice delle difficoltà, che incontrava negli 
affari e temporali,e fpirituali, ma ancora ad incorag- 
giare gli altri, e particolarmente certe buone anime, 
ma troppo timorofe , le quali ad ogni minimo man- 
ca mento, che comcttono, lì affliggono, e fi abbattono, 
che più non potrebbero fare, fc fòfTero cadute in_> 
enormità graviffimc. Iddio non vuole , che alcuno , di- 
ceva eli a,difperi della fua bontà, nè anche ne'piu enor- 
mi delitti ; molto meno per certi difetti , ò di natura, 6 di 
mal abito contratti, ne' quali anche igiufli cadono fette 
volte algiorno. e de' quali altrettante volte con vantag- 
gi riforgono. Da difetti cotidiani impariamo noi ad umi- 
liarci cotidianamente, & à vigilare continuamente per 
non cadervi , &à diffidarci delle noflrefor^e, e diligen- 
te , non però a perderfi d'animo , ma a confiderare ,a& 
amare più la divina bontà . E fe ci viene qualche com- 
piacenza, di vanità ; fe la tepidezza » eia pigritia ci fà 
lafciare qualche oratione ;/e l'amor proprio ci fa ufeire 

alquanto dal dovere , e fimili difetti ; ne rejla offefo Dio, 
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però nò refli in noi "volontà di offenderlo-, in quefloflia la 
nojìra confo lationc, e lafperan^a del perdono . Lavia- 
mo, che temano •, e diffidino quei , che fanno d' ogni erba L* 
fafcio -, che nelle toro attioni non mirano agiuflitia , ma 
folo a compiacere alle loro paffioni ; che a bella pnfl q r 
s'immergono in ogni iniquità, e fcelcraggine; ma noi , che 
abbiamo Giesù Cristo per noflro Avvocato , e la 
Beatiffìma Vergine Maria Protettrice , gli Angioli, e 
Santi del Cielo per tutori , tante fante perfone,quante 
fono nel grembo di Santa Chiefa,co’quali comunichiamo » 
che tutti ci ajutano,non vedo perche dobbiamo difperare , 
e tanto impaurirci. Con quelle ragioni la Bionè empi- 
va i cuori delle fue figlie di fperanza , e di fervore^ 
nel fervido di Dio. Quando s’accorgeva, che la Eco- 
noma, e le altre Officiali fi attillavano per qualche 
mancanza, che lòpraveniflc delle cofe temporali nc- 
cellaric alla comunità , ella le confidava dicendo : yi 
fietc voi feordata , che Dio Padre noflro flà in Cielo , e - 
vede , e conofee le noflre necejfità . In vero fe non aveffi - 
mo queflo rifugio fareffimo degne di compaffione ma fe la 
Divina Providen^a non manca mai a chi confida m lei , 
perche farle noi quefla ingiuria , noi , effe fiamofue fi- 
glie, e fpofe. Andate , confidate, e fiate allegramente, che 
Iddio provederà. 

Della Carità della Madre Blonl vtrfo Dio y 
e verfo il Projpmo . 

CAP. XXVII. 

L A Fede di quella Serva di Dio le hà fatto trovare 
il diletto dell’ anima fua . La Speranza 1 ’ hà 
molfa à correrle dietro allettata dalla Fragranza de 

K 3 “gli 


a 6 1 Della Vita di Suor Maria 

gli unguenti ; e l’Amore la introduce nella canti nftj 
de’ vini pretiofì, ove il Divino Amante ha ordinato 
in lei una perfetta carità. Tutta la di lei vita, corno 
villo abbiamo , non eflendo Hata altro , che carità , 
pareva fuperfluò il fare un Capitolo à parte ; mi 
jo hò penfato d’imitare i Profumieri in quello 
particolare, i quali da diverfe forti di fiori ne cavano 
unguento di mirabile fragranza , il quale eminen- 
temente, & in certo modo cóticnc in sè tutti gli odo- 
ri, virtù, e qualità de’ fiori, che fono entrati à com- 
porlo; onde con ragione polliamo giuflamente com- 
parare la Carità , che è flato il primario condimento 
delle virtù della Blonc à taie unguento . E perdio 
neH’efcrcitio della carità , come anche d’ogni altra-» 
virtù , la bellezza , e l’utilità depende dail’Órdine , e 
però le Hanno ottimamente bene in bocca le parole 
della Sagra Spofa, che il fuo diletto hà ordinato in_» 
ella la carità jò più toflo,chc egli hà poflo taro ordine 
nella di lei carità per lui folo , che non vi è Hato mai 
nelle opere , ndl’inccntioni,e nelle parole di lei alcun 
difordine , cidè'V che non folle ordinato à Dio,ò per 
Dio. t.a di lei fedeltà nella pratica del Divino Amo- 
re hà fatto vedere in ogni atto, che ella l’amava, e lo 
preferiva à tutte le cole , avendo fèmprc fagrificato 
ogni fuo inrerefle all’onore, & alla gloria di Dio.Già 
viddimo la di lei Carità atfettiva fempre unita all’og- 
getto del fuo amore di Dio ; come anche viddimo la 
Carità Divina dallo Spirito Santo infiifa , e dif- 
fufa nel di lei cuore , e però fi moflrò fèrvorofa.» 
nelle attioni, patiente ne* travagli , tollerante nello 
contrarietà . In fatti ella hàdati tanti efempi di per- 
fetta carità veriò Dio, e verfo il proffimo, che dubi- 
to, che non fìa fiata altra anima in corpo mortalo* 
<»he ne abbia data tanti quanto quella. Dalla Carità 
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era re/a ingegnofa in procurare mille inventioni , per 
prevenire, che al pro/ftmonon accadc/Te alcun di/à- 
ifro, ò neceflìtà: overo mille arti , e /frumenti per ca- 
vamelo caduco, che vi foflfe, e ciò faceva con tanta-» 
cordialità , e dolcezza , che chiaramente appariva la 
Blonè operane con volontà , e cuore pieno , e colmo 
di caritatevole amore. 

Quelli , che l'hanno bene conosciuta , e praticata, 
dicevano, che fé il Santo Fondatore ave/Te polle lo 
mani à comporre , come aveva intentione di fare, un 
Trattato dell’amore del pro/fimo , non averebbe po- 
tuto far meglio , che deferivere il cuore di Amo- 
modea , come fatto aveva nel trattato dell'amore di 
Dio, con delincare quello della Madre Cantal . In.» 
fatti Iddio aveva dato à quella amabile Colomba*», 
un cuore così tenero, puro, e fchietto, e così Solleci- 
to per tutte le pratiche di carità , che con Giobbo 
averebbe potuto dire, che la Mifèricordia era nata, e 
crefciuta có elfo lei:è Hata udita cento volte dire,che 
gli huomini erano cento volte più obligati ad amare 
il proflìmo loro , che non erano avanti che CnisTa 
Giesù conver/affe in terra con huomini vifibilmen- 
tp, e morilfe in croce; di che ne apportava la ragione; 
perche, diceva ella, quelli potevano amarlo, e Servir-» 
lo nella Sua propria per/òna, ma addio non polliamo 
Servirlo in altro modo , che nelle di lui imagini , che 
fono i pro/fimi nolhi, e nel corpo miltico,di cui tut- 
ti i Crilliani fedeli fono le membra , e nel Sacramen- 
to Eucariilico./o rendo grafie à Disdiceva altra fiata, 
per avere egli fatto un precetto d amare il projfimo\per - 
che fe noni aveffe comandato io chiederei licenza d'a- 
marlo . La Madre Blonè , che làpeva la guida dello 
anime e/Tere mera opera divina , e che chi trafeurata- 
mcnte l’efercita, quando per officio è tenuto guidare 
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altri alla fallite eterna, viene da Dio malcdettojnel- 
Ic lue fupcriorità non tenne altro maggiormente à 
cuore quanto la direttionc delle anime . Per far que- 
llo piu perfettamente, che poteva, prefc per modello 
da imitare la fapienza , eia potenza di Dio, dellej 
quali c proprio . Attìngere à fine ufque ai finem forti - 
ter>& difponere omnia fuaviter. (Sap.8.1.) cioè inco- 
minciata l’opera , e con fortezza , c con foa vita con- 
durla à fine perfetto. Alla fòmiglianza di ciò s’addof- 
fava la carica di condurre à perfettione di fpirito le_» 
novitie , non defiftendo con fortezza per qualunque 
oftacolo incontraffe , c tempre anche con ioaviti di 
mezzi, e modi così dolci •, che chiunque fi trovò ave- 
re un poco di fenno, non fe nc oifcfe. Due forti di 
buone correttioni diceva trovarli . Fraterna una , e 
Materna l’altra; con la fraterna trattava le fue figlie 
. più docili, ubbidienti, e capaci, come fe le folfcro fia- 
te fòrelle fervendoli della foaviti ; e con quelle di na- 
tura più caparbie, più ofiinate, e tenaci de’difctti na- 
turali adoprava la correttione materna, trattandole^» 
come figlie con amore mirto d’autorità. Dall’ avvifo 
dello Spirito Santo in quelle parole datoci (Pro v. 8. 
9.) Argue fapientem, & ailiget te , difeerneva quella. 
Madre quelle, alle quali era bene ufiire la correttione 
fraterna , da quelle , che avevano bifogno della ma- 
terna; perche le figlie, le quali corrette dalla Superio- 
ra non fi sdegnavano , nè perdevano la confidenza™* 
erano le maggiormente amare , e di migliore riufeita* 
Al contrafio poi, da quelle , che alle riprenfioni della 
Supcriora fi rifèntivano,fcnc offendevano, fi fiatava- 
no, nò ifperava molto profitto nelle virtù. Le fù detto 
una fiata , che farebbe fiata tradita da una tale ;non_> 
rifipofic, non credette tal colà , nè tenne conto di tale 
avvifo , ma effondo poi fucceffo il male predettole , e 
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tacciata di foverchia bontà, nel crederla tutte buone; 
la Blonè foavemente rifpofe : Meglio è per me l’effere 
incannata, che comettcre unminimo peccato, rie fare un 
giudicio men che retto de' noflri projfimi . Non elTcndo 
noi giudici, non ci c lecito eliminare, ne fofpettarfcj 
delle attioni altrui . Figlie mie, diceva loro , ricordi a- 
rnoci di quello , che il nojlro Santo Padre ci diceva , che 
l'anima del nojlro projfimo.eil frutto proibito dell'arbo- 
re della vita , c che non vi e meno pericolo nel cenfurare 
l'intentione del projjirno , di quello fia mormorare delle 
attioni . Viviamo vi prego con tanta flima , e buona opi- 
nione di tutti , che non abbiamo mai bifogno di doman- 
dare , nè di ricevere nè penitenza.) nè affolutione fopra 
tale peccato. 

Iddio, che aveva guidato la Blonè per tutti i fen- 
ticri della Carità , volle, che dafife efempi di patienza 
nelle contradittioni. Un Padre molto illuminato di- 
{correndo delle ragioni , perle quali Iddio permet- 
te, che i buoni fiano da’trilli perfeguitati, dille con_a 
Sant’Agollino, acciòchc ò cm fi conYCitiflcro,ovcro 
i giulìiYolTero efereirati , & in quella maniera fia_j 
conofciuta la tempera delle loro virtù . Se la .Madre 
Blonè non hi convertiti tutti i trilli, da’ quali fu tra- 
vagliata , hi però dato i tutti efempi di fofferenza , e 
di benevolenza univerfalc,iìn verfo quelli , da’ quali 
era difprezzata, e maltrattata . Vn giorno di Venerdì 
Santo meditando i dolori patiti da noftro Signore^ 
nella paffionc, fi udì dire quelle due parole. Vedi , & 
imita . Mi turbai , rilerifce ella , non comprendendo ire • 
che dove fi imitare paffnne , c morte sì vergognofa , e do- 
lorofa , io però flava con l'animo preparato a /offrir e 
una piaga da capo a piedi ,cir ecco, che pochi giorni dopo 
il Divino Maeflro mi fece intendere.il cuore , non il cor 
po mio dovere /offrire ferite di calunnie , di male lingue ~ 
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tacce. biafmi e riprenftoni ; a tale auuifo mifk bifogno di 
ajuto particolare di Dio , e di una nuoua partenza ; e 
fouuenendomi le dette due parole , Fedi , & Imita , im- 
parai , che la legge de Criftiani non permetteua- altri ri- 
fentimenti contro i calunniatori, che di compajfione ,* e 
' di perdono •- e che dobbiamo fìimarfi felici quando ad imi~ 

tatione del Salvatore nojìroche pregò per gli fuoi Croci - 
fiffori , ancor noi rendiamo a' nojlri nemici benedittioniy 
preghiere , e benevolente. Così difTc , e fece, perche hà 
fiempre cercato di rendere bene per male riceuuto , 
cioè nelle occafioni hà procurato di fervire, benefica- 
re, c favorire «quelli, de’ quali era perfeguitata. Dice- 
va un’altra vòlta, che non era da ftupiru,quando era- 
no i buoni perlèguitati da’ trilli, perche lo facevano 
per comunicare loro latrilfczza .E che Iddio dava 
in premio della tolleranza portata, c della carità tifa- 
ta da’ buoni la convcrlìone de’ trilli , de’ perfccutori , 
come fu la converfìone di San Paolo frutto, & effetto 
delle orationi,che fece San Stefano per quelli, da’qua- 
I i era lapidato, c Paolo era come il capo loro, quello, 
che animava i lapidanti. 

Lo fpirito di carità infegnava alla MadreAmodca 
molti nuovi ritrovamenti per folle vare i poveri. Có- 
fìderava , che quando non fi può dar del proprio ìdl^ 
foccorfo de’ poveri , dupplicato merito , e premio fi 
guadagna quello , che Io chiede a’ ricchi per darlo a’ 
bifognofi; perche fi giovava a’ poveri , che reftavano 
foccorfi, & a’ ricchi, perche faceuano con la detta-* 
carità guadagno molto pretiofo. La prudenza, e la. 
difcretezza hanno fatto, che femprcla Blonc abbia-* 
preferito gli EcclefialHci poucri,c gli fcolari,che ftu- 
< h’ an .°.P cr giungeread effcre Sacerdoti,perche è mol- 
to dildiceuoie alla Divina Macffà , e à lo fjplcndorO 
della Santa Chicfa , l'auere miniitri poueri , c mcadi- 
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canti, c che faceva un grande guadagno chi contri- 
buiua al Jauórodi una perfona,la quale con Ja fuain- 
dufiria, e minifierio potelfe un giorno condurre alla 
Chiefa centinaia d’anime, & anche tal’ ora una Pro- 
tiincia intiera. Si prendcua la cura, che nelle difiribu- 
tioni delle limoline ò per Melfe, ò jper altro, che li fa- 
ccvano al fepolcro del Santo Fondatore , che fodero 
preferiti i Sacerdoti più bifognolì. Finalmente li può 
aire della di lei Carità ciò , che fi dice del lume del 
Sole , che tutti ne ricevono utilità, c diletto , e niuno 
danno, ò pregiujdicio . Quante lettere ella fcrilfo ; 
quante preghiere, e raccomandafioni ella perla ca- 
rità fcccjquante conlòlationi portò a 'poveri, & à per- 
sone afflittejquanti caritatevoli trattenimenti diede k 
Suore inférme, c tetate: e nel parlatorio quate perfone 
cfterne, fono fiate con foavi modi confolate nelle lo- 
ro tribulationi. Mentre la Madre Blonè fu in Lione, 
& in Anisì , i prigionieri , & i Moniftcri , che vivono 
dilimolìna participarono delle limoline di lei , e 
principalmente i Cappuccini, c le Monache di Santa 
Chiara; alle quali le pareva di cficre da Dio chiama- 
ta avanti di entrare nella Congregatone della Vifi- 
tatione.Quando le giùgeva novella di allegrezza, pa- 
reva, che nó fe ne potefle confidare fin à tanto, che no 
avelfe con limoline fatto rallegrare altri, con madare 
I ifraordinarie limolineje ciò, non per certa leggerezza 
di fpirito,ò per motivo di vana compiacenza, ma per 
carità , e fratellanza Criftiana . La di lei carità era ' 
così {incera, e femplice, che fi larcbbe fatto fcrupolo 
il credere di non elfere amata da alcuno . Iononpenfo 
mai (diceva ella) che il mioprojfimo non mi ami , perche 
giudicarci, che egli mancale nella oflervan^a della legge 
di Dio) e però non chiedo mai fe fono amata , ma loJup~ 
pongo di tutti, e procuro di amare tutti conte ine fiefjir, 
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volendo io amare folo per Dio , & in Dio . 

Poco avanti, che cadértela Blonè nella infermiti-, 
della quale morì, in fogno le parve di vedere Gusii 
Cristo veftito di gloria, ebellezza ftraordinaria_> 
con una mifura d* legno nelle mani,il quale accorta n- 1 
doli à lei abbafsò il legno, temendo erta, che volertela 
percuoterla, fe gli gittò a’ piedi, dicendo: Ahi Signo- 
re mi volete caitigare? Nò figlia, rifpofe Dio , ma ti 
voglio mifurare.Io or ora hò girato tutta la terra , & 
hò trouato poche anime di quella mia mifura. Et e£- 
fendofi ella iteli per baciare detta mifura, vide in un 
capo di quella efprerto con caratteri , Amor di Dio, 
e nell’altro, Amor del Pro (fimo . Con quella vifione 
capìlaBlonè, che fi trovano poche anime , che_? 
abbino la carità conforme alla mifura di Dio, che 
chiude tutte le creature in feno à quelli due Amo- 
ri di Dio, e del Pro/fimo. E noi da quella com- 
parfa di nollro Signore polliamo cavare, che la carità 
della Blonè abbracciali c Di o, & il Prolfimo , ami- 
co, & inimico, benevolo, e malevolo. Quella vifione 
impreflc nell'animo di Amodea lomrna accuratezza, 
di non parlare , nè penlàrc , nè operare cofa, della-» 
quale ne porcile reltar offefo ò Dio , ò il Prolfimo . 
Nel giorno feguente ebbe un’ altro fogno , che llabilì 
il detto , e però non fii meno millcriolò dell’antece- 
dente; & è il feguente . Le parve di vedere Giesù 
Cr. i sto in forma di un gran Gigante , che con una 
bilancia nelle mani feorreva l’univerfo mondo, e pe- 
lava le anime; delle quali poche nc trovava di giu- 
ilopcfo, alcune mancavano per indivotionc verfo 
Dio; altre per intcrelfe verfo il prolfimo;daI che ne 
nafee il mancamento di carità , che comunemente li 
trova in tutte . Allora la Bionè timoroii , e tremante 
dille al Signore: Non intres in judicio rum ferva tua-*. 

' Ri- 
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Ricordatevi mio Signore , che io hò eletto di vivere, 
e di fare il tutto per amor voBro, e che Tempre con_, 
Sant’AgoBino, e con San Franccfco Sales, alle regole 
de’quali vivo, con effi dirò Tempre, Amor meta, poti - 
dus meum. Il pelo mio, e J’umor mio, che vi porrojfe 
mancain qualche parte, fupplifca il Tangue, che voi 
TpargeBe nella Pamone per amor mio.Io nò hò Tcrit- 
to quelle vifioni , ò Togni per dare loro più peTo , e 
credibilità di quella, che merita la {inceriti, e Templi- 
cità della Iiloria ; nulladimeno vi è grande probabi- 
lità, che Iddio con quelle pretendere preparare la— ^ 
Tua amante SpoTa ad andare in breve à ricevere il 
guiderdone deH’crerna gloria alla miTura , & al pelo 
della Carità, con la qualel’hà amato , e della Fedeltà, 
con la quale Thà Tervito. 

De' principili e de* progrefp della mortale infer- 
mità della Madre Maria Amodea Blonè. 

CAP. XXVIII. 

N EI principio del mcTe di Maggio dell’anno 
16^9. la Madre Blonè fu occupata da timo 
mortale languidezza»* & abbandonamento di forze, 
che offa Beffa la conobbe per foriera della morto. 
Seguirono approdo dolori interni nelle vilcere molto 
acuti , in modo che credette , che queJl’umore , che 
Talcndo al capo le aveva, quali per tutto il tempo di 
Tua vita, cagionata la magrana, allora prefa altra llra- 
da più crudelmente le Bracciale le vifccrc . Il malo 
andò crcfccndo in modo , e l'eguirono tali fìntomi , 
che Bimarono bene chiamare Medici di altri pacfì 
ancora oltre à gli ordinar; della Città d’Anisì . Il 

Ve- ' 




v 




270 /)*/& Ffo* di Suor Maria 

.Vefcovo, che fapeva il valore dell inferma, e quanto 
farebbe fcapitato tutto l’Ordine con la morte della 
Blone, ordinò publiche preghiere à Dio,à fine d’im- 
petrarlc la fanità . Quelle oratiorii fe non ottennero 
vita allaBlonè, perche Iddio volle premiarla, muf- 
fe talmente tutta la Città d’Anisì à procurarle la vi* 
ta , e defiderargliela , che/quafi non vi fù perfona di 
conto, che non andafTe più volte alMoniftèro per 
intenderne lo flato dell’inférma, e dell’infermità. Nel 
giorno di Santo Claudio, giorno à tutto l’Ordine del- 
• la Vifitatione di divotione ftraordinaria , che è il fè- 
llo giorno di Giugno , il male prefe gran vigoi e_a, 
tutta voifa l’inferma moìtrò più rifentimento di non 

S otcre udire la Meffa, ne comunicarli, che dc’dolori, 
a’quali era inccffantementc tormentata . Due giorni 
dopo per confulta di molti Medici le diedero alcuni 
rimcdjin bevanda, i quali non fecero alcun buono 
etfetto, e molti mali, perche non fervirono ad altro, 
che ad aiterare l’umore peccante, e rendere più acuti 
i dolori. Le applicarono altri rimedj ertemi, cioè 
diverfi bagni, untioni , il tutto in damo . Nel duode- 
cimo giorno dell’ irteflo mefe aggiunfero a’rimcdj 
umani i divini . La Superiora con tutta la comunità 
fece voto di prendere fenza dote una povera figliuo- 
. la di buona volontà campandola Madre Amodca__» 
• dalla prefentc infermità . Furofto in parte cfaudite 
le loro orationi,e i voti ; perche nella notte feguentc 
fù poco, equafi niente travagliata da' dolori, in mo- 
do che potè liberamente parlare , e dille dottrine ec- 
cellcntiflime dell’ubbidienza , che fi deve alla Legge 
Divina , dalla quale difecndono le regole , le coniti-* 
tutioni, gli ita futi dc’Principi, de’Prelati,de’Superio- 
ri, dc’Padri di famiglia , come tanti rigagni,che inaf- 
fiafio il mondo tutto, e fà, che le creature tutte, e insé- 
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fate, e viventi, e irrationali,dcirinfcrno,della terra, del 
cieJo llellato,c dell’Empireo fiano obediéti.Có quella 
univerlàle economia della SapienzaEterna,imprefTela 
Blonc nelle Suore un vergognofo rolfore di tra fg redi r 
in un jota qualiique legge ò divina, ò umana;e ferma 
rifolutione di oflcrvarle tutte à puntino. Non molto 
dopo cadde per accidente, ò folle à bella polla il di- 
fcorfo intorno al Santissimo Sacramento dell’Ala 
rare; del quale moltrò il fuo cuore clferne infocato, e 
che nel Divino Cibo ila vano na/colli tutti i dclidcrj 
deil’anima filatoi lo f ape te (diceva ella) òmio'Dio , che 
fempre hò creduto in voi , e nella vofìra reale prefen^a 
in queflo divinizzato pane.dr accetto in cafligo de man- 
camenti di riverenza comejfu il difgufìo , chefento della 
privatione , che J off ro di non potervi ricevere ora per 
l'infermità di vomito , che tengo : e dico fia fempre fatta . 
la vofìra divina volontà .' La fola fperienza ppteva-» 
fuggerirle i fanti fentimenti, che proferiva. 

Interrogata dalla Madre Superiora, che lèntimen-* 
to avelie della volontà di Dio circa la malattia, nella 
quale fi trovava ;rifpofe:Io non sò quello, che Iddio 
ordinerà di me , bene sò di patire gravi dolori > e di meri- 
tarne de maggiori. Voi fapete cara Madre , che hò procu- 
rato cavare dal Vangelo lumi , e majfime per c aminar e_* 
diritto. Nel primo giorno del mefe paffàto alloratione^y 
vefpertina , mi fentii dire nel fondo dell anima mia molto 
diflintamente quefla parola interna 1- Vieni a render 
conto dell'amminiflratione . Daciò intefi , che mi doveffe 
apparecchiare a morire , dal che ne ringratiai Dio , e mi 
ojferfi di buon cuore alla morte . Mitra fiata nel ritorno 
da Rumelli rivolgendo nella mente le circonflan zc della 
refurrettione di Lazz ar <>> mi venne in penfiero , che po- 
co più mi reflava di vita ; ma il timore di contrifìarvi mi 
trattene dal conferirvclo.Ciò no lo dico per profeti*, che- 
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non bò io meritato tal gratta, ma folo ve lo dico come mio 
penfiero . Ma voi piangete? & io nonpoffo imitarvi per- 
che bifogna allegramente abbracciare la/ua divina vo- 
lontà. Llfendole itato dctfo da una Suora: Voi patite 
molto ; ella rifpofe : Iddio ef eretta il fuo fovrano do- 
minio jopra la Jua creatura ; lafciamolo fare-, egli fà bene 
ogni coja . Vero e , che io pati/co molto, che bafìeria ad 
atterrare altri quattro volte più gagliardi di me ; però 
non vi e niente di troppo perche è Iddio, che lo manda . 
La Supcriora cficndoli ritirata piangendo ; l’inferma 
diflc alle Suore , dàlie quali era lèrvita ; che più l'af- 
fliggeva l'affanno della caritatevole Madre , che i proprj 
dolori. E quivi uopo un poco di pania, 'come fc fatui-* 
svelte oration e.V anima mia,difsQfi rallegra per veder- 
ci avvicinare il tempo della partenza da quejlo mondo; 
mafie io fojjì afìretta a vivere ancora, non l'acccettarei 
per affetto , che vi abbia , ma folo per fot tome t termi , e 
conformarmi al volere di Dio . Alia Supcriora, che con 
le lagrime à gli occhi le di ile: che pareva-, chegodefft _* 
di abbandonarla , ancorché le aueffe promejfo di non di - 
fcojlarfi da lei; rifpolc: Vvero , ma la mia allegrerò-» 
deriva dal dovere andare a Dio; quejlopenfiero è in ec- 
cedo (fo/ce.Keplicò Ja Supcriora-fate dùquc,che ioven- 
ga con voi.Quefìo non poffofare, dille la Blonè, non hò 
tanto potere. Voi finirete il triennio di fuperiorità, poi 
renne. Fù pregata a procurare di ripolare qualche 
poco. Molto volonticri fe fi può, rifpofe ,però defidera - 
rei penfare un poco a Dio , e pregarlo , che mi faccia M't- 
fencordia. Alli tredici circa tre ore dopo mezza notte 
parlando con la Supcriora , che lì trovò fola , dille—» 
cofc grandi deirinftituto , del quale erano c figiic» e 
Macftre ad altre ; c raffittirò , che qualfivoglia affare 
accadcfte alla cafa, pur che non fi perda la carità, non 
.le farebbe mai mancato il bifognevole . Il tempo hà 
Atto vedere, che quella fu profetia* Ef- 
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, Effcndp venuto il Vcfcovo à vi fi tarla, e confortarla 
- à foflfrire i dolori. Efia gli dille: Monfignor voi , che mi 
vedete trà le braccia di Dio pregatelo , che mi dia foraci 
di patire per amor /«o.Le rifpolè il Vcfcovo con lc_5 
parole di San Paolo(i.ad Corinth.4.17.) li quoi ìjl 
preferiti ejì momentaneum , & leve tribulationis no - 
flrjcyteternum gloria pondus operaturin nobis . Cioè, le 
ti ibulationi , che ci affliggono jn quc-lta vita fono 
leggiere* e momentanee , c pure compóngono una_* 
ricca, & eterna corona di gloria ; & a voi * che la vita 
v olirà è fiata un continuo patire, un lungo novitiato 
di patienza, ora, che è giorno il tempo di fare la pro- 
fcujonc bifogna Soggiacere a pruove maggiori . L’u- 
mile inferma, che era fottopoiia à gravitimi dolori 
non potè fopportare eptefia lode ; che però mu- 
tando difcorlò , e fiflati gli occhi in una imagine^ 
di Giesù, Maria, e Giuseppe: Ecco, difie ella, i miei 
tre grandi Santi , il Kè, la Regina , & il Principe del 
Paratifo. Continuando Monfignor I confortarla, e 
conlòlarla con efiere fiata chiamata alla Religione, e 
à tale Infiituto. Oimc, fcJamò ella, che non fono fata 
altro , chfuna fantafma di religiofa.per auere negligen- 
temente ojferuate le fante regole. Sen^a dubbio io auerei 
molto da teme re,fe Iddio non mi auejfe mandati i dolo- 
ricche patifeo, co' quali fodisfo in parte ,e fcancello qual- 
che poco de' meritati caftighi,e però non chiedo di ejferne 
liberata, ma folopatien^a per J opportarliMonfìgnor le 
prefentò un cocchiaro d’acqua,nclla quale erano fiate 
infufele reliquie del Sato Fondatore. Per ubbidirvi la 
prendo, difie clla;però ftimo , che Iddio non fìa pet 
prolongarmi la vita . Dopo quello parve , che quie- 
tale un poco, ma quali fubito voltatali al Prelato gli 
difie: Mio Signore , e Padre bifogna , che ci fepariamo : io 
non merito , che ve ne dispiaccia : vi fupplico a conten- 
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taritene >e consolare la Madre Supt fiora e le Suore.e fa- 
te, che entri bene nel loro capo , che da fette anni della 
mia età fin a quefìo punto non ho fatto altro , che patire 
in quefìo mondo e che fe faranno bene i conti troueran • 
no il fimile . 6 poco meno effere loro accaduto , e però fi 
rallegrino meco , che efco da patimenti di quefio mondo, e 
f pero , che Iddio per Jua mifericordia fia per eauarmi da 
quelli dell'altra vita . Avvicinandoli il mezzo giorno 
il Vefcovo fi levò per partirli , ma la Bionè lo pregò 
à trattenerli un tantino , perche per utile comune_> 
deliMnllituto voleva dire a lui , & alla Supcriora fola 
alcune cofe, come fece : c ricevuta la bencdittionc _5 
dal Vefcc volo pregò a voler nel giórno fèguento 
udire la fua ultima confèfììone , e conferirle gli altri 
Sacramenti per lo paflaggio fuo.Sù l’ora tarda di quel 
giorno fu propello da uno di far venire da Gcnevra 
un Medico , flimato nell’arte fua fenza pari . Di que- 
llo l’inferma ne mollrò difgullo pofìtivo, & orrorej 
per Perefìa , che quello profetava . 

Vedendola la Madre Superiora Ilare in filentio , 
con gli occhi filli in un CrocifHTo, che era a 'piedi del 
lettola interrogò perche llafle così; rifpofe effa:£«o- 
no è per me, che mi trouo nello flato , che fono, il procura - 
re quanto più fi può di flar e unita al mio Spofo , & al 
mio Giudice ; e ciò detto la prego a farla trasferire alla 
infermeria, per morire da vera Religiofa » non nella.» 
propria cella , ma nella llanza comune ; c per ubbi- 
dienza accettò la negativa di tal gratia, dicendo, co- 
nofccre di meritarla.A chi le domandò fe prendereb- 
be il tale medicamentOt ò un tale altro; rifpofe : Non 
domandate ciò che voglio, ma comandate, che io facci d~» 
quel che volete , perche altro non deuo volere , ne voglio 
fare altro , che la volontà di Dio . Una Suora avendo- 
le domandatole aveva in tcntionc di unire le Aie ora*? 
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rioni coìr quel le, che faceva Ja Comunità per la fu&-» 
guarigione, ripofe disi, perche dalla Madre mi è- flato 
comandato di unirle . Ricordandoli , che la Superiora 
aveva comandato, che non li fonattcro lungamente le 
campane, per non darle falcidio, ella pregò, che fi fo- 
nale al folito , dicendo : che non faceua piu rifleflìone 
alle campane \e che viueua in queflo mòdo come / e non vi 
forfè mai flata.C ome una novitia ella dimandava ogni 
minima licenza, lino a lavarli la bocca con acqua do- 
po il vomito ; e .le non vi era la Superiora fe ne atte- 
neva lino che folle venuta , e allora chiedeva la bene*» 
dittione ,e poi fciacquava come eliggeva il bifogno. 
Verfo le Suore conlcrvò Tempre nella malattia la-» 
medema amorevolezza, e cordialità,che aveva quan- 
do era Tana dando loro buoni configli . Nel decimo 
quarto giorno del mefe dille alla Madre Superiora.* 
altre cole attenenti al governo dell’Inftituta, e furo- 
no: Vi prego, cara Madre quando darete auuifo dellcu* 
mia morte , come fi e folito a fare a tutte le cafe, non ro * 
gliate dire di me cofa alcuna particolare , ma f rnplice- 
mente è morta la tale Sorella , pregate Dio per la di lei 
anima : queflo e il più conueniente modo per una pouera 
Religioja , come fiiamo noi, e fono io. E fopra tutto ri rac- 
comando, che reflino fegrete tra di noi due fino al giorno 
del Ciudicio uniuer/ale quelle cofe particolari , che hò 
conferito inficine con roi,per offeruare lo flile,e le confli - 
tutioni del, noflro Ordine\come ancora vifupplico a te- 
nere celate le grafie, che f ape te ejfermi fiate conferite da. 
Dio, per fare ifperien^a della mia fedeltà : lafciamo di 
gratia,cara Madre, che Iddio come e il padrone, fia anche 
il Giudice de'fauori , che comunica a chi ruote per fua~* 
bontà, non per noflri meriti • 

Il Signor Reuu Prefidente della Camera della Co- 
tea ditte, che fi làrebbero poruto daje all’inferma tre 
“ Sa" J palle 
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palle di piombo , che monella maniera forfè fi fa* 
rebbe rótto l’oitfnato umore , che impediva, e ribut- 
taua ogni medicamento, & i cibi alla mferma.La Ma- 
dre fubito mandò a ^forne fare dall’ Orefice tre di 
oro; & il Vefcovo detta la Mellà, con lefue mani, in- 
volta in oftia bagnata, porfe una delie tre palle all' in- 
ferma, che la prefe per ubbidienza ; il che fu con tan? 
ta difficoltà, che non fu poflìbile il prendere le altro 
due. La levarono dal letto, e foftenuta in piedi la fe- 
cero dare due giri per la ftaza, acciòche la palla rice- 
vuta faceflc qualche buon 'effetto, ma non fe ne Teor- 
ie alcuno, per lo che {limarono irremediabile il male; 
c però fi applicarono a darle i Sacramenti . All’udire, 
che fece, che volevano darle il Santiffimo Viatico, 
con volto allegro Itele le mani verfo la Superiora-», 
dalla quale aveva ricevuto l’amato avvifo , eie diffe: 
Che buona nouella mi portate cariffma Madre. Qaefìo e 
proffimo preparamento per lo viaggio, che deuo fare alla 
eternità: oh Dio , che mancia le darò io per sì buono an- 
nuncio ; poi voltatali al Signor Berardo , che era pre- 
fentc , e confermava il detto della Superiora, difle_j : 
■Quantovi fono obligatayò caro amico yfupplicale a mio 
nome Monftgnore , che mi dia la fua f anta benedittione: 
In quello dire entrò Monfignor ilVefcovo,le diede la 
cercata benedittione, c l’inferma gli diffe: Quefla mia 
mifera natura pati/ ce affai , ma però voglio , che fi raffe- 
gni alia volontà diuina.l giuditii di Dio f ino incompren - - 
fibili , ito» tocca à noilofcrutinarli , bifogna adorarli , e 
fottome tterfi. Rimalla col Vefcovo voile la rifolutio- 
ne di alcuni dubbj di confidenza; dc’quali fiodisfatta, 
domandò fe aveva tempo di fare una confezione ge~ 
nerale , i Medici giudicarono di sì . E Monfignorc_> 
perche due altre volte feco l’aveva fatta non molti 
anni prima, diile,che non vi fi farebbe £ófuxnaco mol- 

r r E© 


AmodeaBlone . Cap.XXlX. 277 
to tempo; in effetto in mezza ora fù terminata quelldf 
faccenda . Chiefe poi con termini molto umili il 
Santissimo Sacramento deirAlture per viatico > e 
fu Seguentemente Peffrcma Vntione. 
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Co/wr la Madre Blonè ricevejfe gli ejtremì 
Sacramenti , eia morte 3 che fece , 

CAP. XXIX. 
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L A Madre Superiora circa tre ore dopo il mezza 
dì, cioè vicino alle ventidue ore, al polfo deH’in-' 
ferma s’accorfè, che s’andavano iminucndo le forze, 
onde le diflfe:Madre la divina Providcnza hà fatto fo- 
nare l’ora della voftra chiamata a celebrare le nozze, 
bifogna prepararli per andargli incontro , volete voi 
riceverlo per viatico, acciòchc vi accompagni, ri- 
fpofe elfa , Madre mia cari/fima ; & allargate le brac- 
cia per ilfringerlèle , foggiunfe : follecitate , che mi fi 
porti prefìo ; e mandate a f applicare Monfignore , che 
venga a compire quello , che ha incominciato. Il Ve- 
scovo le portò il Santi/fimo Viatico, ellcndo finlcrma 
in iftato di non vomitare, per quanto aderivano i Me- 
dici, & accollatoli al letto le dille: liceo il voltro Di- 
vino Spolo venuto ad cllere voltra guida nel viaggio 
della eternità. Llìa filatigli occhi nel Pane Sagra- 
mcntato, con voce libera, e lonora dille: Mio Dio mio 
Signore , mio Creatore , Redentore, e Maejìro , voi ben-» 
fapete, che io fono tutta voflrr.yenite ò diletto dell ani - 
ma mia , r fate di me pienamente la volontà voflra ; c 
dette dal Prelato le oracioni ordinate dalia Chiela le 
porfe il Santilfìmo Cibojpoi fette in quiete un quar- 
te d’ora fcarfo, con le pei iòne del mondo, non con 
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Dio , col quale pianfe , e fi lagnò , e deteilò quanto 
neil’innoccnte fua vita fatto aveva, che non foife fia- 
to totalmente grato al Tuo Dio.Poi daH’ifteflb Mon- 
fienorefìi conl’Oglio Santo unta , rifpondendo eiTa 
alle orationi con molta divotione , e aifinvolturJL.»; 
avendole poi rifletto rimetto nelle mani il Crocifitto 
Signore, lo baciò, fé lo ftrinfe al cuore , e fece diverfi 
atti di Fede, di Speranza, e d’Amorecon molta divo- 
tione . Accortafi , che fuori la fianza v’eraqo le Mo- 
nache inginocchiate , voltata al Prelato gli ditte : A 
tante grafie fattemi accumulate quefla di dire alle Suo- 
re, che chiedo perdono a tutte , & a ciafcheduna de' dif- 
gufìi dati loro , e mancamenti commefji , e mali ef empi, co' 
quali le hà contrillate , e fcanda libate’, che le ringratio 
delta carità ufata meco , e pregherò Dio , che di tutto dia 
loro mercede eterna . A voi Monfignormio riveritijjìmo , 
che tanto mi avete fauorita , rendo gratie di cuore , e di 
Locca , non di opere , perche nonpoffo. Vi raccomando la 
nofira carìffìma Madre , le noflre Suore , e tutto il nojìro 
Inflituto. Addio dico un'altra volta, fatemi parte de'fa- 
grificj , che farete a Dio. Non accade, che dica di altre 
tenerezze d’affetto, nè di umiliatione, che quella bea- 
ta anima moftrò in qucH’occafione, balla dire, che 
tutti, non folo le Sorelle , ma i Medici , i Cirugici , e 
quanti vi fi trovarono prelènti fi disfacevano in la- 
grime : la fola inferma fenza commotione baciava il 
Crocifitto . Ricevè la benedizione del Prelato , l’ap- 
plicatione delle Indulgenze , e ciò fatto partì il Ve- 
scovo tutto commoflb, & edificato. 

Rimafia la Blonè con le Suore pafsò il poco rp-'_ 
ffantc di quel giorno, e la notte feguente ora in collo- 
qui con Dio , ora col Crocifitto, ora con la Beata-» 
Vergine Maria, con l’Angelo Cuftode ,e con quei, 
che le erano apparfiin qualità di peregrini, ora con ri 
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Santo Tuo Maturo de Sales , e non poco con le Sorel- 
le, che iealfi/ìcvano; alle quali andò dando varj buo- 
ni configli per palla re rettamente la vita , e morirej 
dolcemente lenza rincrelcimento di iafeiare il mon * 
do cafa di patimenti , e di molte colpe , c di fcarft 
contenti, e per lo più Terminava il dilcorfo, che bifo- 
gna abbandonarli alla Divina Providcnza, dille : ite- 
ne dico Dio particolarmente per ritrovarmi con l'anmo 
sì fiaccato dalle cofe terrene come fefojfi nata jerì . E 
perche era elìremamente tormentata nelle vifcerc_> 
non poteva quietarli , e diceva : Quantohà fatto bene 
nofiro Signore a levarmi le for^e avanti di caricarmi 
della fama de'dolori , che porto ; perche / e avejji lefor^e 
correrei per lo Moni fiero facendo pa^ie da dìfperata , 
& inquietarci tutte . Perdonatemi voi Sorelle amate-». 
Mi rffiiggo in vedervi fiare giorno , e notte intorno a 
me , temo, che la noflra Madre caia inferma per gli pati- 
menti corporali , e pajjioni dell anima , che fi prende per 
me ; vi prego ad avere cura di lei , e d amarla molto . Io 
averei da dirle alcune cofe prima di morire , ma non hò 
ardimento d'incommodarla . Fi 1 ciò latto Papere alla-» 
Madre, la quale fubito lì moflergiunta alla i.anza del- 
la moribonda lì udì parlare in quelli accenti: Maire 
mia buonijfima confolatevì , perche la volontà di Dio è % 
che io parta. Se alcuna cofafoffe atta a conturbare l ai- 
legre^a , che dal dover partire mi viene farebbe il la- 
J darvi fola fotto la carica della numero] a famiglia di 
quefìa cafa , aggravata da molti debiti , e con tanti nego - 
l/i, che vi lafcio da perfettionare : ma Je vi confervarete 
in confidenza con Dio egli vi affifierà. vivete molte Suo- 
re è vero , ma tutte buone , e che vi amano molto ; amate 
anche vói effe. Quefio è l’ultimo te fi amento, e V ultima 
cofay'che il nofiro Salvatore lafciò raccomandato àgli A- 
pofi oli, cioè, che vicendevolmente fi amafTtro. Contenta - 
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fatevi, che vi dica un miopenftero. Ouefìo Piche il nofìro 
D ivino Maefìro e comune Spofo , come povero de' beni di 
quello modo, partendo lafciò a'fuoi in luogo de' beni mon- 
diali , in pegno del fuo amore, il proprio fuo corpo . Ad 
e f empio di lui io ancora: poiché hó ricevuto da Dio la-* 
gratia di effere povera in cjuefla nojìra Religione , hò 
'pefato lanciarvi una gratia fattami dal nofìro Santo Pa- 
dre Francefco Sales,& è, il pretiofijjìmo Corpo di nofìro 
Signore, cioè, cì?e lo prendiate,di più della Comunità,ogni 
Martedì , & ogni Sabbato. Gradite ò mia carifjììna Ma - 
dre, quefìo grande per quello, che è in se, ma anche pic- 
colo fegno della mia amicitia , e riverenza , che le porto’, 
& applicate qualche voltali frutto di quefìe fante co- 
munioni , cbe farete per lo ripofo , efuffragio deli anima 
mia . No» vi nncrefca fe io di nuouo vi prego d'una co- 
fa , della quale pochi giorni f wo vi feci infanga , ' & e, 
che non parliate di me dopo la mia morte , ne delle cofe 
conferiteui,folo che per ottener qualche fuffr agio, per che 
bifogna amare l'umiltà in vita.& in morte. Con felfo d'a - 
nere riceuuto da Dio fegnalatiffime grafie e mifericordic , 
mala mala corrifpondcnga mi pone in confusone , ne so, 
che altro fare, che chiedergli perdono, come di viuo cuo- 
re io fò . Di più efcrtipio raro , e infìgne d’intre- 
pidezza» c di gentilezza» c d’animo pacatiffimo . Pre- 
gò Ja Madre, che quando dava ragguaglio della Tua 
morte alle tali , c raii fue particolari amiche, che no- 
minò, ferivefle , che loro lafciava Ja pace di Dio . Ec. 
alla Madama Duchcfladi Motmoranfi Ipecialmente, 
che portava all'altra vita la memoria de' benefici , e 
delle limoftne ricevute da lei per efferle grata colà > 
pofciache m quefìa vita non aveva potuto ricono - 
fcerla .. \ - - - 

• Mancandole le forze J terrainò quello lupo di fcòr/o; 

Ja Madre Priora andò al Santissimo Sacramento/ 

che 
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che fi teneva continuamente éfpofto perla moribon- 
da a pregarlo per lei ; ove Avvenutole, che cttcndo il 
giorno decimo quinto di Giugno, il quale fi Atteggia- 
va ad onore di S.Bernardo Mcntone, mandò denari, 
cere alla Chicfa di lui , acciòche folle avvocato della 
moribonda: e in fatti prefe tre quarti d’ora di ripofo, 
e di tregua de’ dolori, con che fi rittorò alquanto, e fi 
ttimò grafia ottenuta per interceffionc del detto San- 
to. Eiltndo venuto circa le undeci ore il Vefcovo , e 
la Blone fucgliatafi , gli chicle di qual Profeta fiano 
quelle parole. Cor meum , & caro mea exultaverunt in 
Deum vivum (Salm. 83.3. ) Rifpofc il Vefcovo, etterc 
di Davide. Dunque, ripigliò ella dell’ ideilo Profeta, 
che fcrifle quelle altre . lì tee recordatus fum , & effudi 
in me animam meam-.quoniam tranfibo in locum taber - 
naculi admirabilis , ufque ad domum Dei . In voce exul- 
tationis. & confejjìonis.fonus epulantis. (Pfalm.41. 5.) 
Detto quello riposò un pochetto , nel qual mentro 
Monfignorc lalciato il Canonico Truiftat ad affi- 
tterò,!! partì, dal quale le erano dette di quando in 
quando alcune afpirationi, che fervilfcrodi Allevar- 
la a Dio, c di conforto, alle quali anch’efla rifponde- 
vacon vivo giudicio ; e finalmente ella ditte: Addio 
mio caro Padre, mi raccomando ne'vojlri Santi Sagrificj. 
Chiamò i Medici, e Cirugici, eli ringratiò dicendo: 
Che non attena più bifogno d’ alcun medicamento terre- 
no, che gradina i loro Jeruitii quàto fe l’aueffero rifana - 
ta perche ben fapeua ciò nò e(fer in potere degli huomi- 
ni , e prom ise d i pregare per loro , e lafciava il pensiero 
alla Superiora di pagare le torojaùghe , & induftric^* 
Effendofi feoffa , la Superiora , che fi trovò prefente 
le dimandò fe vedeva alcuna cofa di fpavento? Nò 
Madre mia , rifpofe, non vedo altro , che la fantijjìma-j 
volontà di Dio > e la vedo sì bella , sì maeftofa , & ama- 
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bile, che l' anima mia vorrebbe ilanciarfi in e (fa, evi 
vedo dentro contrafegni probabilijjimi , che vogli a r , 
che io mora . 

Effcndofì (bottata dal letto la Madre Priora ovc_j 
giaceva l’inférma , fìi da quella richiamata , eie dille: 
Carijfima parlatemi un poco delle anime del Purgato- 
rio perche gii panni di efferui dentro, e lofpi rando,dif- 
fè: Dio mio abbiate mifericordia di me’.però fate pure in- 
tieramente la voflra diurna volontà, e datemi partenza; 
vorrei mouermi,e nonpojfo,già ho le braccia morte, e /en- 
te un fuoco , che mi confnma gl' inte fiini . Ritornato il 
Prelato, volle di nuovo confettarli, e dopo la confef- 
fi one , che fu breve , le conferì alcune cotte attenenti 
al buon governo generale dell Infimi to ; c gli diman- 
dò la raccomandatione dell’ anima , c la ttua Papalo 
benedittione, che (eco porta l’Indulgenza. Avendo 
fatte chiamare le Religiofe , quando vi furono radu- 
nate alla prettcnza, l’inferma fece un’ ampia-, c (incera 
profe filone della Fede. Perdonò , e chiettc perdono a 
tutte, & a ciattcheduna con parole ettpreflive di cor- 
vdialità, c d’umiltà; e poi ditte: Care mie Sorelle filmate 
fempre affai , affai , lo flato, nel quale vi trouate di Spo- 
fe di uofìro Signore G i E sii Cr i sto ; fiate fempre più 
fedeli nella offeruan^a delle vofìre fante regole di quel- 
lo, che fia fiata io. La Madre avvicinatafiìc ditte , che 
fi compiacette dare lorda Canta benedittione, ma ett- 
fa ricusò con dire: di non auere benedittione alcuna da 
dare quando il Fefcouo e pref ente . Allora ilVefcovo 
le ditte: datela pure, che vi dò l’autorità, datela a no- 
me voftro come quella , che bete ftata Superiora , & 
a nome mio , che lo fono . Cosi etta alzata la mano 
ditte: In virtù d ubbidienza del nofiro Luogotenente di 
Dio vi benedico. La Madre le dimandò un’altra bene- 
dittione per gli Monitteri diLionc,per quello di Bur- 
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goin Brefla . Poi inchinando il capo verlò il Vefco- 
vo gli difle: Monlìgnore pregate per me , che non_» 
poffo^iù. II Prelato fece accendere il cereo, e inco- 
mincio la raccomandationedcllanima, alla quale la 
mor bonda flette Tempre attenti ffima, e quando s’in- 
cominciò a recitare il Pa/Iìo i di lei dolori interni 
prefero maggior fòrza. Di che accortofene il Medi- 
co difle, che fiimava bene a differire alquanto a com- 
pire quella fagra fontione , & efla ftelfa foggiunfo : 
Credo non douer morire così prefioy Monfignor potrebbe 
ritirarli a ripofare qualche poco & io per l acerbitì de' 
dolori temo di mancare al rif petto domito alle parole 
del Vangelo y & alla narratiua della Paffione , e Morte 
del Figlio di Dio. Ritiro/fi il Prelato nell'Oratorio, & 
ella quietò alquàto,queI che facelfe in quel poco non 
fi sa , perche effe non lo difTc ; ma neU’ifteflb atto di 
fvegliarli, vedendoli vicina la Superiora le difle: Ecco 
gionta l'ora di partire ^mandate a Supplicare Monfigno- 
re a venire; c frattanto fi fece porre in terra, però fo- 
pra un femplice matarazzo , e difle : Che il Santo Fon- 
datore attenti fatto tante grandi cofe perche fi era affat- 
to dimenticato di sé yt fiera totalmente abbandonato in 
Dio . Poi entro a difeorrere della vanità del mondo 
delle falliti dc’difègni del cervello umano, e raccon- 
tò d’avere defiderato in fua vita quattro cofe.Prima, 
la promotionc d’unPrelato.Secóda,Ja eletti one inSu- 
periora delia Madre Cogy. Terza, che la fabrica del- 
la Chicfa d’Anisì riufeifle perfettamente. Quarta, che 
il fuo Beato Padre fbflc Canonizzato , e come aveva 
veduti i tre primi delìderii adepiti;difle,che il quarto 
li farebbe ancor’cflò compito, e preilo, ma che Iddio 
voleva, che fi chiarifle bene la verità in Cal’arfare_? . 
Parlò poi della potente proteftione,che tiene la Gran 
Madre di Dio di tutti, e che iperaya nel palleggio, 
i.Z:. S 6 che 
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che era per fare,eflere da quella, e da Santi Angeli, & 
Arcangeli, e mafiìme da San Michele ajutata, e 
protetta . Pregò poi , che la la feia fiero ri polare > etcì 
per poco, avendo faputo, che, e la Madre , c le Affi- 
lienti erano ancor digiune , ancorché foflè paflato il 
mezzo giorno , manaò la Superiora à cibarli , e dille: 
Che nella fua fianca portaffero da rinfrefcarfiallafua 
preferirà le Infermiere. Così quella donna fortc,e fiac- 
cata dal mondo provedeva a tutto.Circa ledecinove 
ore Monfìgnor entrando ad erta , le dimando le lo 
conofccva. 0 Dio, difle ella , come poffo non conofcervit 
fc fiete il mio Signore , il mio Paflore , e P adre , Allora 
eglilcrapprefentò l’agonia di Giesù Cristo , la to- 
leranza ai Sant’Andrea, il quale tré giorni duro pen- 
dente dalla croce , c d’altri Santi , la Superiora dine, 
che San Carlo aveva agonizzato ventiquattr’ore, eia 
moribonda aggiunle: an^i quaranta y e la mia durerà 
quanto piacerà à Dio. Una Suora le difle: voi liete co- 
me la Colomba di Noè , la quale non volle prendere 
ripolò , Colo che nell’arca , e voi nel Paradifo: Nou-> 
dite queflo* rifpofe la moribonda, il mio ripofo e il mio 
Giesù ; e voltata al Vefcovo gli difle : Sia lei te filmo - 
nio , che io fono tutta del mio G 1 esìi ; e poi baciò la-* 
Superiora, e le difle : Io già fono baghata delfudore d* 
morte. Addio Madre carijjìma , viva fempre Giesù; e dt 
nuovo al Prelato dille : Non le rincrefca ripigliare la 
raccomandatione dell' animai perche già fe ne ri. Penc- 
va ella tra le mani giunte il < rocififlo , e llendcndo il 
capo per baciarlo, pronunciò due volte il dolcilfimo 
nome di Gì e sii , nel punto , che Monfignor termi- 
nando le preghiere con le parole , In manus tuas Dtf* 
mine commendo, fpiritum meum ; e nel mentre che con 
l’acqua benedetta l’ai'pcrgeva fpirò la benedetta ani- 
ma al liio Creatore, così lòavemente, che non parve. 
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che agopizzatte ; c fu nel giorno di Santa Modella-» 
alli 15. di Giugno, circa le venti ore dell’anno 1649. 
affittendola aduna parte il Vefcovo , & all’altra la-» 
Madre Cogy , che le chilifero gli occhi , e la Infer- 
miera la bocca . In quello modo vitte , e morì fanta- 
mcte quella perfetta Religiofa Maria AmodeaBlonè. 

Dell'apertura , e ielle efequie del corpo della 
Biotte , e della opinione della di lei bontà, 

CAP. XXX. VLT, 

M Onllgnor Vefcovo, c laMadrc Superiora chiù- 
. fi, che l’ebbero gli occhùlDDio mandò a quel 
corpo tal venuftà , c vivezza di colori , che ogn’uno 
ditte, che in vita non era cdhnparfa mai sì venerabile» 

& amabile ; dal che ne nacque , che fi afeiugarono lò 
lagrime , e fi rallegrarono i cuori di tutte , da qucl- 
l’afpetto miracoiolo,afficurati non etterc morta , ma 
trasferita in Ciclo, ove averebbe pregato Dio per . 
ette . Dato il fegno con le campane della morte fe- 
guita,corfe tutta la Città, c fi empì la Chiéfa’dlParJar 
torio, ed il Cortile di gente defidcrofa di onorare il 
cadavero ; e però con premura fecero inftanza V che- 
fotte efpolìo nella Chiefa elterna, per la fperanza,che 
avevano di dover efiere liberati dal timore, nel quale 
erano per la ftagione piovofa, che correva , di dover 
etter annegati dalla efcrefcéza del lago . Monfignor il 
Vefcovo, lafciato ordine , che fi fparatte il corpo per 

veder di qual morbo fotte morta, ulcì dal Monittero, 

c vitto la detta folla, & udite le ragionevoli loro in- 
ilanze, acconfentì, che fi efponette ia publico , ■■ 

La lèra déirifteflo giorno 15. Giugno fi fparò il 

■ corpo 
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corpo della defonta ,e fu trovato in diremo còfuma- 
to di carne ; il polmone macchiato di fegoi bianchi, 
neri , gialli , e verdi , che fembrava di marmo mac- 
chiato; le altre parti nobili erano faniflìme. Allo (co- 
prirli del cuore ne clàlò una fragranza di viole lòa- 
viffima , che fi refe fenlìbile all’odorato di quanti !! 
trovarono in quella ftanza. Il malfattore, che l’avevà 
uccifa, c cagionato il vomito fu trovato nelle vifee- 
re:Queftofu unolfo fatto in forma d’ima croce con_» 
due traverlì, il quale entrato nel budello detto Co- 
lon lì era fermato due palmi, e mezzo avanti l’ufcita, 
& ivi lì aveva fatto d’ogni intorno un duro callo , per 
lo che impediva il palfaggio ad ogni efcremento,e di 
più vi era una grande inhammatione , dalla quale ne 
veniva l’acutezza de dolori, che pativa, e dalla opil*- 
tione il continuo vomito: onde fi conobbe, che la di 
lei infermità era incurabifc, ancorché foffe Hata co- 
nolciuta.Non mancarono le meraviglie da ammirar- 
li in quello fatto , e fu , che per le putrefattioni di 
quelle vifcerc, e materie trattenute , c corrotte dove- 
va eflfervi fetore più che mediocre , tuttavolta non_> 
folo non vi era alcun mai’odore, ma il tutto dava di- 
letto, éfc I gli occhi , Se al nafo , in modo che il Ciru- 

f ico non volle lavarli le mani con aceto rofàto come 
(olito farli, dicendo, che chi maneggia fiori, ò reli- 
quie di Santi non hà bi fogno di tale lavanda. La palla 
d’oro, che dicemmo, che prefe non fi trovò. La cro- 
cetta d’olTo cagione delladilei morte, rellò nelle ma- 
ni del Signor Berardo , che come cola (agra la ono- 
rò, e con fervo. 

u Circa le dodeci ore dei giorno feguente fi aprì il 
capo, all’apertura dei quale volle efler prelènte Mon- 
lìgnorp. Fu trovato dei tutto perfètto, anzi d’unapcr- 
fettione qiolto rara . Fu trovato dico con dupplicato 
S’C . ccr 
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Cervèllo, fede del grande giuditio , che in ogni età , 
attione, e imprefa mentre vilfe aveva molirato, c dif- 
fcro i Medici, che la Blonè, al vedere di quel cervello, 
farebbe fiata da potere governare un’ Imperio . La»* 
Madre Superiora con molta atttntione ebbe cura»*, 
che non andafle a male una goccia di fanguc j e lo fe- 
ce tutto tutto raccogliere in panni lini mondi , e pre- 
tiofì . Aggiuliato il corpo in una calTa di fèrro , e di 
latta, « quella polla in un* altra di legno di Pero, con 
la faccia feoperta , col capo coronato di diverli fiori, 
in mezzo ad otto torcie fopra altrettanti candiheri 
d’argento , veltita da Religiofa , fù efpofti nel coro 
delle Suore , alla veduta di tutti , non al tatto dellej 
mani, per timore, che la indifereta divotionc non ca- 
gionane alcun grave difordine. Comel'cfperienza-* 
lece vedere, che farebbe fucceduto; attefoche fe Ita 
grate di ferro fodero Hate meno gagliarde di quello , 
che erano, farebbero rellatc sfondate, e fpezzatejtanta 
fu la folla , che vi fu per fette ore continue . Le Suore 
affilienti furono molto occupate in far toccare co- 
rone, rofarj , medaglie, fiori, & altre cofe di divotio - 
. ni di un numero quali infinito di perfone: faccenda»* 
ordinata dal comune concetto in che era appretto 
tutti la Blonè. Avvicinandoli la fera del detto gior- 
no decimo fello, il Vefcovo accompagnato dal De** 
cano, che era Padre Spirituale d'amendue i Monilte- 
ri della Vilitationed’Anisì , dal fuo Capitolo , e dal 
Parroco della detta Città, fece l’efequie con tale fre* 
quenza di popolo, che appena gli Ecclelìailici capi- . 
vano nella Chiedi. Vollero anche i Mulìci concorre- 
re con le perfone , e con le voci a gli onori di quefla 
defonta, e tutto lì fece con gravità, ordine, modellia, e 
quiete, che non vi era memoria di funtione fatta con 
tanta moltitudine di concorrenti , e nulla di dillurbo. 
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La lepoltura non le fu data nella ordinaria delle al- 
tre Monache , ma feparatamente alla Cappella di 
Santa Lucia tri i due pilaftri delle piccole volte a I- 
1 incontro del fenoltro della Madre Cantai, ove poi li 
e pofta una lapida, per diftinguere il luogo ove ripo- 
fano le reliquie della noftra Serva di Dio. 

Orache e fepolto il corpo della Madre A modea_» 
Blonè, andiamo vedendo quelle relationi, che lì tro- 
vano della gloria dell’anima di lei . Suor Maria-» 
Dionigia Martignat poco tempo ù defonta in opi- 
nione ai ftraordinaria virtù, Religioni nel primo Mo- 
neterò d’Anisì, hà depolto , come un giorno pregan- 
do per la di lei anima udì una voce , che le dilse, non 
alle orecchie, ma al cuore: che no era da pregare per la 
Blon'e per trovarfi in tale flato da pregare per voi . La 
Madre Maddalena Tavernos , che lei anni legniti fu 
Superiora del Moniftcro di Burgo in Brcfsa,nel gior- 
no aporefso a quello , nel quale era morta la Madre 
Amodea vide in fogno fuolazzarle intorno una bella, 
e bianca Colomba, che portava in lettere d’oro fcrir- 
to su le penne le divine perfezioni , & alcuni mirtei j 
delia vita di Custo, & i nomi de gii Angioli, e de’ 
Santi, la quale poi s’inalzò tanto coì volo , che la per- 
de di vifta, eie parve di udire una voce , che ledifse: 
Quefla è l'anima della mia Serva Maria Amodea Blo- 
n'e, la quale và a prendere il pojjejjb della Beatitudine , 
che le e preparata. Svegliandoli le venne in cuore, che 
fofse morta, c palsata alla crema gloria ; e fubito per 
lettere diede ragguaglio diquerto fuo fogno al pri- 
mo Moniftcro d’Anisì. Congratulandoli, che credeva 
verificato quello , che diceua il Santo Fondatore Sa- 
les chiamandola Suor Maria AmodeaBlonc Colom- 
ba diletta da Dio, da gli Angioli , e da gli huomini. 
Poco dopo fcritra la detta lettera giunte colà quella 

di 
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ili uvvifo «iel di lei pafsuggio fatto alla eternità. 

Un grande Servo di Dio fcrifle così alla Supcriora 
di Anisì . Fjjendo io andato alla Sagre flia per celebrare 
-Meffa,vi trovai l'avvi fa del tranfito della Madre Ma- 
ria. Amodea, in fuffragio della quale preft a celebrare Ut 
Mefia all'Altare privilegiato. Giunto alla Colletta , nel 
nominarla mi fenili riempito digiojà , e di contento tale 
il cuore, che dura ancora , e fi rinova ogni volta , che di 
quella grande donna fò commemoratone , perfuadenio-> 
mi, che fia collocata tra le piu dilette vergini, che feguo- 
no l'Agnello Gjesù , annouerata tra le piu care figlie 
della Regina delle Vergini. Vi devo dire i fentimenti , 
che mi vennero della di lei feliciti ; m'imaginai di veder- 
mela vicina e che mi ringratiaffe,e mi diceva che giàera 
entrata in godimento del gaudio delfuo Signore . Feci 
for^a per difcacciare da me tali imaginationi , temendo » 
che venifiero dal concetto , & opinione in che io la tene- 
va quando viveva, ò forfè anche dal nemico d ogni bene , 
acciòche non pregajji per quella fanta animala quanto 
piu mi affaticava per diacciarli da me,tantopiùpare- 
vami, che mi ajficuraffe, cheella non aveva bifogno di 
fu ff rag fi per e fiere in gloria . Di modo che da quel tempo 
io ihòpofia nel numero de’miei anuocati,& ogni giorno 
me le raccomando . Cariffime mie Sorelle feufo le vojlre 
tonerete , e lodo le lagrime , che fpargete fopra quefla 
vojlra defonta, vorrei però , chefofièro moderate , e che 
ceffando di piangere la voftra perdita , acctefcefle la cu- 
ra di fare acquijto della di lei virtù . Con che verreffimo 
a comprendere , che fe la morte de' Santi e ungrandiffi- 
mo guadagno per e jfi, apporta anche un grande van- 
taggio, & ajuto a noi. Se fi fminuifee il numero delle fi- 
glie della Vifitatione ne' Monijleri , s'accrefce quello de' 
beati in Cielo, equclle deuono afpirare in terra all e f er- 
etto delle virtù della pa fiata per giungere a far mag- 
giore 
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giore quello delle beate . Così i’crifle quefto buon Re- 
ligiolo. 

Il Conte di Sales degniffimo fratello di San Fran* 
cefcot il quale è anche la più perfètta imaginc , chc^ 
rappreseti le virtù del Santo:al!a Madre di Cogy per 
confolarla della morte della Blonè fcrifie in queiti 
termini . CariJJìmà mia figlia ( così per affinità fpiri- 
tualela chiama ) fe i nofiri occhi corporali fono privi 
della vifia della puriffvma Spofa di Giesù Cristo , db 
co della nofira virtuofijfima Madre Blonè ,gli occhi fpi- 
rituali la vedono in Cielo , accompagnare l’agnello di 
Dio. lov olendo pregare per effa mi trouai inuefiito d’una 
fragranza si celefie, che mi parve che tutta la mia fian- 
ca foffe imbalf amata , dal che hò conofciuto , che quella 
Spofa era fen^a fallo entrata nel talamo del Rè del Pa- 
ratifo , e che il di lei corpo come vafo di terra effendofi 
f pelato, il nardo fi era fparfo fino afarfi fentire in ter- 
ra. Il Commendatore di Virrevilla, Cavalie re di San 
Giovanni Gerofolimitano anch’egli fcrifle:Io hò mol- 
te , e molte volte fperimentato gli effetti delle orationi 
della Madre Blonè mentre viueua , che per certo non mi 
feordarò dinuocarla adeffo che ella ègionta al Cielo oue 
afpirava , e fermamente la fimo collocata . Chef e di 
ciò io dubitaffi mi tenerci fen^a fede come fe dubitaci, che 
Iddio non premii i buoni e le buone opere lorocke non 
inalbigli umili, e coroni le vergini . Io vi pojjo giurare, 
che in tanti anni , che nauigo per lo mare , e caualco per 
la terra non hò incontrato f pi rito piu aggiufiato , e rii- 
gioneuole nè cuore più umile, nè modefiia più vergina , 
le, nè carità più univerj ale ver fo i projjimi di quella 
della Blonè Tra le maggiori venture , che mi fiano acca- 
dute in vita mia numero quefla,di effere fiato fopportato 
quando in Lione ella governava il Moni fiero di Belle- 
cor io andava a trovarla > e fiaccarla dalla converfa 
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lìone di Dio per tenerla meco . Quella tcftimonianza è 
di grande pelo , perche efee da un Cavaliere) vera- 
mente Crifliano , e Religiofo , chefèprofdfione di 
loda virtù, e pietà. 

- Il 1 eologo della Catedralc d’Aotta Gabriele Be- 
Panzone Priore di S.Orfo Icriffe da Roma. Molti Preg- 
iati ^ che hanno conofciuto , e per lettere, e per fumee 
la defonta Blonè , mojji dal dolore di tal perdita di- 
cono ; che effa attendo veduto non potere promouere ttt 
terra come defideraua la fpeditione della caufa della . 
Canoni^atione delfuo Santo Padre Francefco Sales ap- 
preso il yicariodi Giesù Cristo ; con una / anta im- 
patien^a era andata a follecitarla appreffo il principa- 
le Dio . E quanto a me ; foggiunlè egli, io pojfo con ficu - 
re^a atte/lare di auere riceuute molte grafie per me^~ 
della di lei intercejjìone, unendola inuocata nella ma- 
lattia , che hò patito , & ottenuto la f unità . Il Signor 
di Breffo Carlo Rover Cantore , e Canonico di San 
Pietro di Gcnevra , e Priore di Burdiguino , effendo 
come difpcrato, & abbandonato da’ Medici , di tutto 
cuore chiamò ajuto alla Madre Blonè , della quaJo 
portava grande ftima , c prefo dal Tonno le parvo* 
che gli ttaffe vicina , e che gli medicale una piagai» 
che aveva ad un ginocchio; fuegliatofi, fi trovò gua- 
rito della piaga; il che egli ha publicato per onore di 
Dio, c della Tua avvocata la Blonè . Efiendo affali» 
da un grande catarro con un deliquio Giovanna.» 
Franceica Arnon , moglie del fù Catan Mercatante* 
e cittadino d’Anisì , già gravemente inferma , ondo 
per tale Toma, & i Medici, e tutti credevano, che do- 
veffe retta re oppreffa : mà l'inferma effendo ricorla 
à Dio per l’intercefllone della Madre Blonè , quella 
le apparve in fogno, e ponendole la mano in capò 
la guarì. La tteffa donna diffidi non avere veduro la 
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fila liberatrice più di una fol volta, con occafiono > 
che le portò certe lettere, e che da otto , ò dieci pa- 
role,che allora udì da lei, concepì, che ella fofse un’a- 
nima molto cara a D i o . 

Mi piace qui portare la teftimonianza di una per* 
fona, la quale per le virtù, che pratica, e per le gra- 
fie fopranaturali, che Iddio perii corfo ai 45. anni 
le fa , fopra ogni altra merita credenza . Quella fe- 
guita la morte della Blonè, di fsc alla Madre Cogy: 
‘Non più lagrime, non piu preghiere per la nofìra Maire 
defonta^non vi vuole altroché alleluia , e beneiittioni a 
Dio. Dimandandole la Superiora per qual cagiona 
parlafse in quella forma', rifpofe efsa : Effondo io itu» 
una aflrattiotie , ò eleuatione di mente , hò ricruuto in- 
ternamente certosa della di lei beatitudine , e mi è fia- 
to detto, che ella è colma di gloria nel fieno di Dio , e però 
vi dico, che bifiogna cantare^non lagnarfiu peravere nel 
Cielo una nuova avvocata . Queir anima veramente^ 
virtuoia , e rcligiola hà atteftato , è fottoferitto di 
propriq pugno lina narrativa di quello , che abbiamo 
detto alia prelenza di Monfìgnor di Genevra , cho 
come Pallore la interrogò . Si è anche faputo , che_* 
efsédo nate alcune difeordie tri due Sorelle , le quali 
Iddio aveva unite d’animo , acciòthe riufeiflero più 
vigorofe»e ila bili nel divino fervido, trà le quali il ne- 
mico dell’huomo aveva feminata tanta zizania,che là 
dove pareva, che avefsero una lòia anima , & un Polo 
cuore, or mai fi miravano con occhio bieco. La Blo- 
nè anche dopo morte zelofa della carità , apparve à 
l'una, & all’altra, e difse loro, cheavvcrtifsero a Ila- 
re in Tanta unione, e carità, come erano, altrimenti fi 
farebbero dannate . Quelli tratti di pace , e di ricon- 
ciliatione ancorché fiano venuti dormendo a beno 
confidcrare. le loro circoitanze hanno molto del mi- 
racolofo. * Si 
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Si fono fcelte quette poche pruove della fantità , % e 
della gloriaj che gode la Madre Maria Amodea Blo- 
ne , e lafciate molte altre , che fi farebbero porutCj 
addurre, attefoche ci fembrano fufficienti perineo- 
raggiare i lettori alla imitatione , & alla fequela delle 
virtù di lei. Fine unico , per lo quale à gloria di Dio 
mi fono motto à portare dal Francefe nell’ Italiano 
linguaggio , la prefente vita , non per efiggere mag- 
gior credenza di quella , che fedele ittoria merita-»; 
falciando alla fomma autorità della Santa Sede Pon- 
tificia Romana il giudicare della fupernaturalità del- 
le cofe narrate : à cui protetto di efsere , c volere vi- 
vere, e morire fottopofto, con tutte le opere, e Penti- 
menti interni, & efterni, che hò, & a vero in vita mia. 
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